Vi 


Nine 

ae 104 

fil c e | 
„ 


. 
4 


οα i 1, 


ot 


— re er nn CCI 


— — 


— — 


— — 


| DEL DECAMERONE 
| M. GI O. BOCCA CCIO. 


—_— — 


| GIORNATA QUARTA. 


Finiſce la temʒa giornata del Decamerone , 
* ed incomincia la quarta, nella quale ſotto 
il reggimento di Filoſtrato, ſi ragiona di 
2 © coloro, li cui amort ebbero infelice fine. 


CixIssIuE donne, si per le parole 
de' ſavj uomini udite, e si per le coſe 
j molte volte da me, e vedute, e lette, eſti- 
_ mava io, che lo mpetuoſo vento, ed ar- 
dente della invidia non doveſſe percuote- 
re, ſe non ] alte torri, o le piu levate cime 
degli alberi; ma io mi trovo della mia eſti- 
mazione oltra modo ingannato: percioc- 
chè fuggendo io, e ſempre eſſendomi di 
fuggire ingegnato il fiero impeto di queſto 
abbioſo ſpirito: non ſolamente pe' piani, 
a ancora per le profondiſſime valli mi 


Tuono II. 


2 GIORNATA QUARTA; | 
ſono ingegnato d' andare. Il che aſſai ma- 
nifeſto puo apparire a chi le preſenti no- | 
vellette riguarda, le quali, non ſolamente # 

in ee , ed in proſa ſcritte 
per me ſono, e ſenza titolo, ma ancora in 
iſtilo umiliſſimo, e rimeſſo, quanto il piu 
ſi poſſono. Ne per tutto cio l' eſſere da 
cotal vento fieramente ſcrollato, anzi 
preſſo che diradicato, e tutto da' morſi 
della invidia eſſer lacerato, non ho po- 
tuto ceſſare. Perchè aſſai manifeſtamente 
poſſo comprendere, quello eſſer vero, 
che ſogliono i ſavj dire, che ſola la mi- 
ſeria e ſenza invidia nelle coſe preſenti. 
Sono adunque, diſcrete donne, ſtati alcu- # 
ni, che, queſte novellette leggendo, han- 
no detto, che voi mi piacete troppo, e 
che oneſta coſa non è, che io tanto di- 
letto prenda di piacervi, e di conſolarvi: | 
ed alcuni han detto peggio, di commen- 
darvi, come io fo. Altri, piu matura- 
mente moſtrando di voler dire, hanno 
detto, che alla mia eta non iſtà bene I 
andare omai dietro a queſte coſe, cioè a 
ragionare di donne, o a compiacer loro. 
E molti, molto teneri della mia fama moſ- 
trandoſi, dicono, che io farei pi ſavia 
mente a ſtarmi con le Muſe in Parnaſo, 
che con queſte ciance meſcolarmi tra voi. 


=  GIORNATA QUARTA, 3 
= Edſon diquegli ancora, che piu diſpettoſa- 
mente, che ſaviamente parlando, hanno 
detto, che io farei piu diſcretamente a 
penſare, dond' io doveſſi aver del pane, 
che dietro a queſte fraſche andarmi pa- 
ſcendo di vento. E certi altri, in altra 
guiſa eſſere ſtare le coſe da me racconta- 
te, che come io le vi porgo, s' ingegna- 
no, in detrimento della mia fatica, di di- 
moſtrare. Adunque da cotanti, e da cosi 
fatti ſoffiamenti, da cosi atroci denti, da 
cosi aguti, valoroſe donne, mentre io ne- 
voſtri ſervigi milito, ſono ſoſpinto, mo- 
leſtato, ed infino nel vivo trafitto. Le 
quali coſe io con piacevole animo, ſallo 
Laddio, aſcolto, ed intendo. E quantunque 
a voi in ciò tutta appartenga la mia difeſa; 
nondimeno io non intendo di riſparmiar 
le mie forze; anzi ſenza 1 
to ſi converrebbe, con alcuna leggiera 
riſpoſta tormigli dagli orecchj, e queſto 
far ſenza indugio. Perciocche, ſe gia, non 
eſſendo io ancora al terzo della mia fatica 
venuto, eſſi ſono molti, e molto preſu- 
mono: io avviſo, che, avantichè io per- 
veniſſi alla fine, eſſi potrebbono in guiſa 
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ia · eſſer multiplicati, non avendo prima avuta 
ſo; alcuna repulſa, che con ogni piccola lor 
on fatica, mi metterebbono in fondo: ne a 
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4 GIORNATA QUARTA, 
ciò, quantunque elle ſien grandi, reſiſtere 
varrebbero le forze voſtre. Ma avantichè 
io venga a far la riſpoſta ad alcuno, mi 
piace in favor di me raccontare non una 
novella intera, acciocchè non paja, che 
10 voglia le mie novelle con quelle di 
cosi laude vole compagnia, qual fu quella, 
che dimoſtrata v ho, meſcolare; ma parte 
d' una, acciocche il ſuo difetto ſteſſo, fi 
moſtri non eſſere di quelle: ed a' miei 
aſſalitori favellando, dico. Che nella noſ- 
tra città, gia è buon tempo paſſato, fu un 
cittadino, il quale fu nominato Filippo 
Balducci, uomo di condizione aſſai leg- 
giere, ma ricco, e bene inviato, ed eſ- 
perto ncile coſe, quanto lo ſtato ſuo 
richiedea: ed aveva una ſua donna la 
quale egli ſommamente amava, ed ella 
lui, ed inſieme in ripoſata vita ſi ſtavano, 
a niuna altra coſa tanto ſtudio ponendo, 
quanto in piacere interamente ] uno all' 
altro. Ora avvenne, come di tutti avvie- 
ne, che la buona donna paſsò di queſta 
vita, ne altro di ſe a Filippo laſcio, che 
un ſolo figliuolo di lui conceputo, il quale 
forſe d' era di due anni era. Coſtui per la 
morte della ſua donna, tanto ſconſolato 
rimaſe, quanto mai alcuno altro, amata 
coſa perdendo, rimaneſſe. E veggendoſi 


GIORNATA QUARTA, 5 
di quella compagnia , la quale egli piu 
amava, rimaſo ſolo ; del tutto ſi diſpoſe 
di non volere più eſſere al mondo, ma di 
darſi al ſervigio di Dio, ed il fimigliante 
fare del ſuo picciol figlinolo. Perche data 
ogni ſua coſa per Dio, ſenza indugio ſen 
andò ſopra monte Aſinajo, e quivi in una 
piccola celletta ſi miſe col ſuo figliuolo. 
Col quale di limoſine, in digiuni, ed in 
orazioni vivendo, ſommamente fi guar- 
dava di non ragionare, la dove 85 foſſe , 
d' alcuna temporal coſa, ne di laſciarnegli 
alcuna vedere, accioche eſſe da cosi fatto 
ſervigio nol traeſſero; ma ſempre della 
gloria di vita eterna, e di dio, e de' ſanti 
gli ragionava, nulla altro, che ſante ora- 
ꝛzioni inſegnandogli: ed in queſta vita 
molti anni il tenne, mai della cella non 
laſciandolo uſcire, nè alcuna altra coſa, 
che ſe, dimoſtrandogli. Era uſato il va- 
lente uomo di venire alcuna volta a Fi- 
| renze, e quivi, ſecondo le ſue opportu- 
nita, dagli amici di Dio ſovvenuto, alla 
ſua cella tornava. Ora avvenne, che eſ- 
ſendo gia il garzone d' eta di diciannove 
anni, e Filippo vecchio, un di il doman- 
do, ove egli andava. Filippo gliele diſſe. 
| Al quale il garzon diſſe. Padre mio, voi 
ſiete oggimai vecchio, e potete male durar 
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6 GIORNATA QUARTA. 

fatica; perche non mi menate voi una 
volta a Firenze, acciocche, faccendomi 
cognoſcere gli amici, e divoti di Dio, e 
voſtri, io, che ſon giovane, e poſſo me- 
glio faticare di voi, poſſa poſcia pe' noſ- 
tri biſogni a Firenze andare, quando vi 
piacerà, e voi rimanervi qui? Il valente 


uomo penſando, che già queſto ſuo figliuo- 


lo era N , ed era si abituato al ſervi- 


god 


5 10, che malagevolmente le coſe 
del mondo a ſe il dovrebbono omai po- 


ter trarre: ſeco ſteſſo diſſe. Coſtui dice 
bene, Perchè avendovi ad andare, ſeco 
il meno. Quivi il giovane veggendo i pa- 
lagi, le caſe, le chieſe, e tutte l' altre co- 
ſe, delle quali tutta la città piena fi vede; 
ſicome colui, che mai piu per ricordanza 
vedute non avea, fi comincio forte a ma- 


ravigliare, e di molte domandava il pa- 
dre, che foſſero, e come ſi chiamaſſero. 


II padre gliele diceva, ed egh avendolo 2 
udito, rimaneva contento, e domandava 


d' una altra. E cosi domandando il figliuo- 


lo, ed il padre riſpondendo, peravven- 


tura ſi ſcontrarono in una brigata di belle 


giovani donne, ed ornate, che da un pajo 
di nozze venieno, le quali come il giova- 
ne vide, cosi domandò il padre, che coſa 


quelle foſſero. A cui il padre diſſe. Figliuol 


f GIORN ATA QUARTA 7 
mio, baſſa gli occhj in terra, non le gua- 
tare, ch' elle ſon mala coſa. Diſſe allora 
il figliuolo. O, come fi chiamano? Il pa- 
dre per non deſtare nel concupiſcibile ap- 
petito del giovane alcuno inchinevole 
= difiderio men che utile, non le volle no- 
= minare per lo proprio nome, cioe fem- 
= mine, ma diſſe. Elle ſi chiamano papere. 
Maraviglioſa coſa ad udire, colui, che 
mai più alcuna veduta non avea, non cu- 
ratoſi de” palagi, non del bue, non del ca- 
vallo, non dell' aſino, non de' danari, ne 
d' altra coſa, che veduta aveſſe, ſubita- 
mente diſſe. Padre mio, io vi priego, che 
voi facciate, che io abbia una di quelle 
papere. Oime, figliuol mio, diſſe il pa- 
dre, taci, elle ſon mala coſa. A cui il gio- 
= vane domandando diſſe. O, ſon cosi fatte 
le male coſe? Si, diſſe il padre. Ed egli 
allora diſſe. Io non ſo, che voi vi dite, 
ne perchè queſte ſien mala coſa ; quanto 
a me, non è ancora paruta vedere al- 
cuna cosi bella, ne cosi piacevole, come 
queſte ſono. Elle ſon più belle, che gli 
agnoli dipinti, che voi m' avete più volte 
moſtrati. Deh ſe vi cal di me, fate, che 
noi ce ne meniamo una cola ſu di queſte 
papere, ed io le daro beccare. Diſſe il 
padre, Io non yoglio, tu _ ſai, donde 
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: | GIORNATA QUARTA:. 5 
elle s' imbeccano: e ſenti incontanente 
piu aver di forza la natura, che il ſuo in- 


gegno, e penteſh d' averlo menato a Fi- 
renze. Ma avere infino a qui detto della 
preſente novella voglio, che mi baſti, ed 
a a Coloro rivolgermi, alli quali l' ho rac- 
contata. Dicono adunque alquanti de' miei 
riprenſori, che io fo male, o giovani don- 
ne, troppo ingegnandomi di piacervi, e 


che voi troppo piacete a me. Le quali coſe 


io apertiſſimamente confeſſo, cioè, che 
voi mi piacete, e che io m' ingegno di 
piacere a voi: e domandogli, ſe di queſto 


eſſi ſi maravigliano, riguardando, laſcia- 


mo ſtare lo aver conoſciuti gli amoroſi 
baciari, e i piacevoli abbracciari, e i con- 
giugnimenti dilettevoli, che di voi, dol- 


eiſſime Donne, ſovente ſi prendono, ma 


ſolamente ad aver veduto, e veder con- 
tinuamente gli ornati coſtumi, e la vaga 
bellezza, e I ornata leggiadria, ed oltr' a 


c10 la voſtra donneſca oneſta : quando co- 


lui, che nudrito, allevato, accreſciuto 
ſopra un monte ſalvatico, e ſolitario, in- 
fra li termini d' una piccola cella, ſenza 


altra compagnia, che del padre, come vi 


domandate, {ole con Þ affezion ſeguitate. 


n 


vide, ſole da lui diſiderate foſte, ſole ad- 


Riprenderannomi, morderannomi, lacere- 
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 GliORNATA QUARTA. 59 


2 tannomi coſtoro, ſe io, il corpo del quale 
il ciel produſſe tutto atto ad amarvi, ed io 
dalla mia puerizia l' anima vi diſpoſi, ſen- 


tendo la virtu della luce degli occhj voſ- 
tri, la ſoavità delle parole melliflue, e la 
fiamma acceſa da' pietoſi ſoſpiri, ſe voi 
mi piacete, o ſe io di piacervi m' ingegno, 
e ſpezialmente guardando, che voi, pri- 


ma che altro, piaceſte ad un romitello, ad 


un giovanetto ſenza ſentimento, anzi ad 


nno animal ſalvatico. Per certo chi non 
v ama, e da voi non diſidera d' eſſere 
amato, ſicome perſona, che i piaceri, ne 


la virtu della naturale aff zione, ne ſente, 


| ne conoſce, cosi mi ripiglia, ed io poco 
me ne curo. E quegli, che contro alla mia 
eta parlando vanno, moſtran male, che co- 
noſcano, che perchè il porro abbia il capo 


bianco, che la coda ſia verde. A i quali, 
laſciando ſtare il motteggiare dall un de 
lati, riſpondo, che io mai a me vergona 
non reputerò infino nell' eſtremo della 


mia vita di dover compiacere a quelle 


coſe, alle quali Guido Cavalcanti, e Dan- 


te Alighieri, gia vecchj, e Meſſer Cino 


da Piſtoja vecchiſſimo, onor ſi tennero, 
e fu lor caro il piacer loro. E ſe non foſſo, 
che uſcir ſarebbe del modo uſato del ra- 
gionare, io producerei le iſtorie in mezzo, 
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e quelle tutte piene moſterrei d' antichi 


uomini, e valoroſi ne' loro pid maturi 

anni ſommamente avere ſtudiato di com- 
Piacere alle donne: il che ſe eſſi non ſan- 
no, vadano, e ſi P apparino. Che io con 


le Muſe in Parnaſo mi debbia ſtare, affer- 


mo, che è buon conſiglio: ma tuttavia ne 
noi poſſiam dimorare con le Muſe, nè eſſe 
con eſſo noi : ſe quando avviene, che!“ 
uomo da lor ſi parte, dilettarſi di veder 
coſa, che le ſomigli, non è coſa da bia- 
ſimare. Le Muſe ſon donne, e benche 


nute parecchj volte a ſtarſi meco, in ſer- 
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avviſo, che | 
2 favole. E gia pit ne trovarono tra le lor 

favole 1 poeti, che molti ricchi tra' lor 
teſori. Ed aſſai gia dietro alle lor favole 
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direm noi a coloro, che della mia fame 


hanno cotanta compaſſione, che mi con- 


ſigliano, che io proccuri del pane ? Certo 


io non ſo, ſe non che, volendo meco 

penſare, qual ſarebbe la loro riſpoſta, ſe 

10, per d ane loro ne dimandaſſi; m' 
irebbono, va cercane tra le 


andando, fecero la loro età fiorire : dove 
in contrario molti nel cercar d' aver piu 


pane, che biſogno non era loro, peri- 
rono acerbi. Che piu ? caccinmi via queſti 


cotali, 8 io ne domando loro, non 
che, la Dio mercè, ancora non mi biſo- 


gna: e quando pur ſopravveniſſe il biſogno, 


10 ſo, ſecondo I Appoſtolo, abbondare, 


e neceſſità ſofferire: e perciò a niun caglia 
pi di me, che a me. Quegli, che queſte 
coſe cosi non eſſere ſtate dicono, avrei 


molto caro, che eſſi recaſſero gli originali, 


Ii quali ſe a quel, che io ſcrivo, diſcor- 
danti foſſero, giuſta direi la loro ripren- 


ſione, e d' ammendar me ſteſſo m' inge- 


gnerei. Ma infino che altro, che parole, 
non appariſce, io gli laſcero con la loro 
| opinione, ſeguitando la mia, di loro di- 


cendo quello, che eſſi di me dicono. E 
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12 GroORNATA QUARTA:. 
volendo per queſta volta affai aver riſpoſ- 
to, dico, che dall ajuto di Dio, e dal voſ- 
tro, gentiliſſime Donne, nel quale io ſpe- 


ro, armato, e di buona pazienzia, con 


de, piu giu andar non può, che il luogo, 


onde levata fu. E fe mai con tutta la mia 
forza a dovervi in coſa alcuna compiacere 


mi diſpoſi, ora piu che mai mi vi diſporrò, 
perciocche io conoſco, che altra coſa dir 


non potra alcun con ragion, ſe non che 
gli altri, ed io, che v' amiamo, natural- 
mente operiamo. Alle cui leggi, cioè della 


natura, voler contraſtare, troppo gran 


forze biſognano, e ſpeſſe volte, non ſo- 


lamente in vano, ma con grandiſſimo dan- 


no del faticante s' adoperano. Le quali 
forze io confeſſo, che io non l' ho, ne d 
averle diſidero in queſto; e ſe io Þ aveſſi, 


eſſo procedero avanti, dando le ſpalle a 
queſto vento, e laſciandol ſoffiare. Per- 
ciocche io non veggio, che di me altro 
poſſa avvenire, che quello, che della mi- 
nuta polvere avviene, la quale ſpirante 
turbo, o egli di terra non la muove, o ſe 
la muove, la porta in alto, e ſpeſſe volte 
ſopra le teſte degli uomini, ſopra le co- 
rone de i Re, e degli mperadori, e tal- 
volta ſopra gli alti palagi, e ſopra le ec- |: 

celſe torri la laſcia: delle quali ſe ella ca- 
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piu toſto ad altrui le preſterrei, che io per 
me I adoperaſſi. Perche taccianh i mor- 


= ditori, e ſe eſſi riſcaldar non fi poſſono, 
aſſiderati ſi vivano, e ne' lor diletti, anzt 


appetiti corrotti ſtandoſi, me nel mio 
queſta brieve vita, che poſta n' e, laſci- 
no ſtare. Ma da ritornare e, perciocche 
aſſai vagati ſiamo, o belle donne, la, 
onde ci dipartimmo, e I ordine comin- 
—_ —— —_____ 


Cacciata aveva il ſole del cielo gia ogni 


ſtella, e dalla terra l' umida ombra della 

notte, quando Filoſtrato levatoſi, tutta la 

ſua brigata fece levare: e nel bel giardino 
anduitiene; quivi s' incominciarono a di- 
portare: eP ora del mangiar venuta, quivi 
deſinarono, dove la paſſata ſera cenato 
aveano. E da dormire, eſſendo il ſole nella 
ſua maggior ſommità, levati, nella ma- 
niera uſata, vicini alla bella fonte ſi po- 
ſero a ſedere. La dove Filoſtrato alla 
Fiammetta comando, che principio deſſe 


alle novelle, la quale ſenza più aſpettare, 
che detto le foſſe, donneſcamente cosi co- 
minciò. 33 mn 
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| Tancredi Prenxe di 5 alerno ucc ide * 8 


diella figliuola, e mandale il cuore in una 
coppa d oro, la quale meſſa ſopr' eſſo 
acqua avvelenata, quella ſt bee, e cos: 
— eo 


8 F IE RA materia di ragionare n ha oggi 


il noſtro Re data, penſando, che dove 
per rallegrarci venuti ſiamo, ci convenga 
raccontar F altrui lagrime, le quali dir non 
ſi poſſono, che chi le dice, e chi l' ode, 


non abbia compaſſione. Forſe per tempe- 


rare alquanto la letizia avuta li giorni paſ- 
fati ha fatto, ma che che ſe I abbia moſ- 
ſo, poiche a me non {i conviene di mu- 


tare il ſuo piacere, un pietoſo accidente , 


anzi ſventurato, e degno delle voſtre la- 


lagrime, racconterov. 


Tancredi Principe di Salerno, fu ſi- 
gnore aſſai umano, e di benigno inge- 


gno, ſe egli nello amoroſo ſangue, nella 


ſua vecchiezza, non s' aveſſe le mani 


bruttate: il quale in tutto lo ſpazio della 
ſua vita non ebbe più, che una figliuola, 


e più felice ſarebbe ſtato, ſe quella 


2vuta non aveſfe. Coſtei fu dal padre | 


FF NoveLLA PRIMA 15 
tanto teneramente amata , quanto alcuna 
altra figliuola da padre foſſe giammai. E 
per queſto tenero amore, avendo ella di 
molti anni avanzato l' eta del dovere ave- 
re avuto marito : non ſappiendola da ſe 
artire, non la maritava: poi alla fine ad 
un figliuolo del Duca di ee datala, 
poco tempo dimorata con lui, rimaſe ve- 
dova, ed al Padre tornoſſi. Era coſtei bel - 
| liffima del corpo, e del viſo, quanto al- 
cun'altra femmina foſſe mai, e grovane, 
e gagliarda, e ſavia, piu che a donna 
peravventura non ſi xichiedea. E dimo- 
rando col tenero padre, ſicome gran don- 
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? = na, in molte dilicatezze: e veggendo che 
il padre per l' amor, che egli le portava, 

. 7 poca cura ſi dava di piu maritarla, ne a 
lei oneſta cola pareva il richiedernelo; 
ii pensò di volere avere, ſe efler poteſſe, 

? 2 occultamente un valoroſo amante. E veg- 
gendo molti uomini nella corte del pa- 
„dre uſare, gentili, ed altri, ſicome not 

2 veggiamo nelle corti; e conſiderate le 


maniere, e i coſtumi di molti; tra gli al- 
tri un giovane valletto del padre, il cui 
nome era Guiſcardo, uom di nazione aſ- 
ſai umile, ma per virtu, e per coſtumi 
nobile, piu che altro, le piacque, e di 
lui tacitamente, ſpeſſo vedendolo, fiera- 
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mente s' acceſe, ogni ora piu lodando i 
modi ſuoi. Ed il giovane, il quale ancora 
non era poco avveduto, eſſendoſi di lei 
accorto, l' aveva per si fatta maniera nel 
cuore ricevuta, che da ogni altra coſa qua- 
fi, che da amar lei, avea la mente rimoſſa. 
In cotal guiſa adunque amando P un I al- 
tro ſegretamente , niuna altra coſa tanto 
diſiderando la giovane, quanto di ritro- 
varſi con lui, ne vogliendoſi di queſto 
amore in alcuna perſona fidare ; a dovergli 
ſignificare il modo, ſeco pensò una nuova 
malizia. Ella ſcriſſe una lettera, ed in quel · 
la ciò, che a fare il di ſeguente, per eſſer 
con lei, gli moſtro: e poi quella meſſa in 
un bucciuol di canna, ee la diede 
a2 Guiſcardo, dicendo. Farane queſta ſera 
unn ſoffione alla tua ſervente, col quale 
ella raccenda il fuoco. Guiſcardo il preſe; 
ed avviſando coſtei non fenza cagione do- 
vergliele aver donato, e cosi detto; par- 
titoſi, con eſſo ſene tornò alla ſua caſa. E 
guardando la canna, e quella trovando 
. P aperſe, e dentro trovata la lette- 
ra di lei, e lettala, e ben compreſo cio, Þ 
che a fare avea, il pid contento uom fu, 
ehe foſſe giammai, e diedeſi a dare opera 
di dovere a lei andare, ſecondo il modo 
da lei dimoſtratogli. Era allato al palagie 
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del Prenze una grotta cavata nel monte, 
di lunghiſſimi tempi davanti fatta, nella 
qual grotta dava alquanto lume uno ſpi- 
raglio fatto per forza nel monte: il quale, 
perciocchè abbandonata era la grotta, 
quaſi da pruni, e da erbe di ſopra natevi, 


era riturato: ed in queſta grotta per una 
ſegreta ſcala, la quale era in una delle 
camere terrene del palagio, la quale la 


donna teneva, ſi poteva andare, come- 


F che da un fortiſſimo uſcio ſerrata foſſe. Ed 


era si fuori delle menti di tutti queſta ſca- 
la, perciocche di grandiſſimi tempi davan- 
ti uſata non s' era, che quaſi niuno, che 


ella vi foſſe, ſi ricordava. Ma amore, agli 


occhi del quale, niuna coſa è si ſegreta, 
che non pervenga, I aveva nella memo- 


ria tornata alla innamorata donna. La qua- 
le, acciocche niuno di cio accorger fi po- 


| tefſe, molti di con ſuoi ingegni penato 
avea, anziche venir fatto le poteſſe, d 
aprir quell uſcio. Il quale aperto, e ſola 
nella grotta diſceſa, e lo ſpiraglio veduto, 
per quello aveva a Guiſcardo mandato a 


dire, che di venire#s' ingegnaſſe, aven- 
dogli diſegnata l' altezza, che da quello 
— 4 in terra eſſer poteſſe. Alla qual 
coſa fornire, Guiſcardo preſtamente or- 


dinata una fune con certi nodi, e cappj 


ve 
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da om ſcendere, e ſalire per eſſa, e ſe 


ito d' un cuojo, che da' pruni il difen- 


deſſe; ſenza farne alcuna coſa ſentire ad 
alcuno, la ſeguente notte allo ſpiraglio 


n' ando : ed accomandato ben l' un de? 


capi della fune ad uno forte bronco, che 


nella bocca dello ſpiraglio era nato, per 
= ſi collo nella grotta, ed atteſe la 

onna. La quale il ſeguente di, faccendo 
ſembianti di voler dormire, mandate via 
le ſue damigelle, e ſola ſerrataſi nella ca- 


mera; aperto P uſcio, nella grotta diſce- 


ſe, dove trovato Guiſcardo, inſieme ma- 


raviglioſa feſta ſi fecero. E nella ſua ca- 
mera inſieme venutine, con grandiſſimo 
piacere, gran parte di quel giorno ſi dimo- 


rarono: e dato diſcreto ordine alli loro 
amori, acciocchè ſegreti foſſero, torna- 


toſi nella grotta Guiſcardo, ed ella ſer- 


rato l' uſcio, alle ſue damigelle ſene ven- 


ne fuori. Guiſcardo poi la notte vegnente 
ſu per la ſua fune ſalendo, per lo ſpiraglio, 


donde era entrato, ſen' uſci fuori, e tor- 


noſſi a caſa. Ed avendo queſto cammino 


appreſo, piu volte poi in proceſſo di tem- 
po vi ritorno. Ma la fortuna invidioſa di 


cosi lungo, e di cosi gran diletto, con 


doloroſo avvenimento la letizia de' due 


amanti rivolſe in triſto pianto. Era uſato 
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e Tancredi di venirſene alcuna volta tutto 
1- 7 folo nella camera della figliuola, e quivi 
d con lei dimorarſi, e ragionare alquanto , 
o e poi partirſi. Il quale un giorno dietro 
2* 2 mangiare laggiu venutone, eſſendo la don- 

naß, la quale Ghiſmonda aveva nome, in 
run ſuo giardino con tutte le ſue dami- 
gelle, in quella, ſenza eſſere ſtato da al- 
o cuno veduto, o ſentito, entratoſene: non 
volendo lei torre dal ſuo diletto, trovando 
le fineſtre della camera chiuſe, e le cor- 
tine del letto abbattute; a pie di quello, 
Kin un canto ſopra un carello fi poſe a ſe- 
dere: ed appoggiato il capo al letto, e 
o tirata ſopra ſe la cortina, quaſi come fe 
ſtudioſamente ſi foſſe naſcoſo, quivis' ad- 
2 dormento. E cosi, dormendo egli, Ghiſ- 
monda, che per iſventura quel di fatto 
aveva venir Guiſcardo, laſciate le ſue da- 
migelle nel giardino, pianamente ſene en - 
tro nella camera, e quella ſerrata, ſenza 
accorgerſi, che alcuna perſona vi foſſe, 
aperto Þ uſcio a Guiſcardo, che l' atten- 
deva, ed andatiſene in ſul letto, come 
= uſatierano, ed inſieme ſcherzando e ſol- 
lazzandoſi; avvenne che Tancredi fi ſve- 
glio, e ſenti, e vide cio, che Guiſcardo, 
e la figlinola facevano. E dolente di cio 
oltremodo, prima gli volle ſgridare, poi 
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preſe partito di tacerſi, e ſtarſi naſcoſo; 
ſe egli poteſſe, per potere piu cautamente | 


fare, e con minore ſua vergogna quello, 


che già gli era caduto nell animo di dover | 
fare. I due amanti ſtettero per lungo ſpa- 
io inſieme, ſicome uſati erano, ſenza ac- | 

corgerſi di Tancredi: e quando tempo lor 


parve, diſceſi del letto, Guiſcardo ſene 


tornò nella grotta, ed ella S uſci della ca- 


mera. Della quale Tancredi, ancorachè 
vecchio foſſe, da una fineſtra di quella ft 
calò nel giardino, e ſenza eſſere da al- 
cuno veduto, dolente a morte, alla ſua 
camera 11 torno. E per ordine da lui dato, 
all' uſcir dello ſpiraglio, la ſeguente notte 
in ſu *] primo ſonno, Guiſcardo, cost, 
come era nel veſtimento del cuojo im- 
pacciato, fu preſo da due, e ſegretamente 
a Tancredi menato. Il quale, come il vide, 
quaſi piangendo diſſe. Guiſcardo, la mia 
benignita verſo te non avea meritato I'6l- 
traggio, e la vergogna, la quale nelle mie 
coſe fatta m' hai, ſicome io oggi vidi con 
gli occhj miei. Al quale Guards niuna 

altra coſa diſſe, ſe non queſto. Amor può 
troppo piu, che ne. voi, ne io poſhamo. 
Comandò adunque Tancredi, che egli 
chetamente in alcuna camera di la entro 

guardato foſſe, e cosi fu fatto. Venuto il 
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NOVELL A PRI MA; - 1 
di ſeguente, non ſappiendo nulla Ghiſ- 
monda di queſte coſe, avendo ſeco Tan- 
credi varie, e diverſe novità penſate, ap- 


preſſo mangiare, ſecondo la ſua uſanza, 
nella camera n' andò della figliuola: dove 
fattalaſi chiamare, e ſerratoſi dentro con 
lei, piangendo le cominciò a dire. Ghiſ- 
monda, parendomi conoſcere la tua virtu, 
e la tua oneſta, mai non mi ſarebbe po- 
tuto cader nell animo (quantunque mi 
foſſe ſtato detto) ſe io co miei occhj non 


T aveſſi veduto, che tu di ſottoporti ad 
alcuno uomo, ſe tuo marito ſtato non 
foſſe, aveſſi, non che fatto, ma pur pen- 
ſato: di che io in queſto poco di rima- 
nente di vita, che la mia vecchiezza mi 

ſerba, ſempre ſtaro dolente, di cio ricor- 
dandomi. Ed or voleſſe Iddio, che, poi- 


© che a tanta diſoneſta conducere ti dovevi, 


aveſſi preſo uomo, che alla tua nobiltà 
decevole foſſe ſtato : ma tra tanti, che 
nella mia corte n' uſano, eleggeſti Guiſ- 
cardo, giovane di viliſſima condizione, 
nella noſtra corte, quaſi come per Dio, 
da picciol fanciullo infino a queſto di al- 
levato: di che tu in grandiſſimo affanno 
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il quale io feci ſtanottè prendere, quando 


d' animo meſſo m' hai, non ſappiendo io, 
che partito di te mi pigliare; di Guiſcardo, 
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altiero, il viſo ſuo con maraviglioſa forza 
fermò, e ſeco avantiche a dovere alcun 


vita diſpoſe, ayviſando gia eſſer morto il 
te femmina, o ripreſa del ſuo fallo: ma co- | 


viſo, ed aperto, e da niuna parte turbato, 
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dello ſpiraglio uſciva, ed hollo in prigio- 
ne, ho io gia preſo partito, che farne : ma 
di te, ſallo Iddio, che io non ſo, che 
farmi. Dall una parte mi trae l' amore, il 


quale io t' ho ſempre piu portato, che al- 
cun padre portaſſe a figliuola; e d' altra 


mi trae giuſtiſſimo ſdegno, preſo per la 
tua your follia. Quegli vuole, che io ti 


perdoni, e queſti vuole, che contro mia 
natura, in te incrudeliſca. Ma primache io | 


partito prenda, diſidero d' udire quello, 


che tu a queſto dei dire: e queſto detto, 
baſsò il viſo, piangendo si forte, come 
farebbe un fanciul ben battuto. Ghiſmon- 


da udendo il padre, e conoſcendo, non 


ſolamente il ſuo ſegreto amore eſſer diſco | 
perto: ma ancora eſſer preſo Guiſcardo, 


dolore ineſtimabile ſenti, ed a moſtrarlo 
con romore, e con lagrime, come il piu 
le femmine fanno, fu aſſai volte vicina: 
ma pur queſta viltà vincendo il ſuo animo 


F 
a 
45 


k } 


priego per ſe porgere, di più non iſtare in 


ſuo Guiſcardo. Perchè, non come dolen- 
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me non curante, e valoroſa, con aſciutto 
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22 cos al padre diſſe. Tancredi, ne a negare, | 
>> neapregare ſon diſpoſta: perciocche ne P_ 
un mi varrebbe, ne Paltro voglio, che mi 


vaglia: ed oltr' a cio in niuno atto intendo 


di rendermi benivola la tua manſuetudine, 


e tuo amore: ma il ver confeſſando, pri- 


ma con vere ragioni difender la fama mia, 


e poi con fatti fortiſſimamente ſeguire la 


girandezza dell' animo mio. Egli è il vero, 


che io ho amato, ed amo Guiſcardo, e 
quanto io viverò, che ſari poco, l' amerèb: 
e ſe appreſſo la morte s' ama, non mi ri- 
marrò d' amarlo. Ma a queſto non m' in- 
duſſe tanto la mia femminile fragilita, 
quanto la tua poca ſollecitudine del ma- 
ritarmi, e la virtu di lui. Eſſer ti dovea, 
Tancredi, manifeſto, eſſendo tu di carne, 


aver generata figliuola di carne, e non di 


pietra, o di ferro: e ricordar ti dovevi, e 


dei, quantunque tu ora ſii vecchio, chen- 


ti, e quali, e con che forza vengano le 
leggi della giovanezza. E, comeche tu 
uomo, in parte ne' tuoi migliori anni nell' 
arm1 eſercitato ti ſii, non dovevi dimeno 
conoſcer quello, che gli ozj, e le dilica- 
tezze poſſano ne' vecchj, non che ne' gio-- 
vani. Sono adunque, ſicome da te gene- 


rata, di carne, e si poco vivuta, che an- 


cor ſon giovane: e per I una coſa, e per 
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1 altra, piena di concupiſcibile diſidèro: 
al quale maraviglioſiſſime forze ha date 
Taver gia, per eſſere ſtata maritata, co- 


noſciuto qual piacer ſia a cosl fatto diſi- 
dero dar compimento. Alle quali forze 
non potendo io reſiſtere, a ſeguir quello, 


a che elle mi tiravano, ſicome giovane, 

e femmina, mi diſpoſi, ed innamorami, | 

E certo in queſto oppoſi ogni mia virtu di 
non volere, neate, ne a me di quello, 
a che natural peccato mi tirava, in quanto 
per me ſi poteſſe operare, vergogna fare. 
Alla qual coſa, e pietoſo amore, e beni- 
gna fortuna, aſſai occulta via m' avean 
trovata, e moſtrata, per la quale, ſenza 
ſentirlo alcuno, io à miei diſiderj per- 
veniva. E queſto, chi che ti ſe ! abbia 


moſtrato, o comeche tu il ſappi, io nol 
nego. Guiſcardo, non per accidente tolſi, 


come molte fanno, ma con diliberato con- 
ſiglio eleſſi innanzi ad ogni altro, e con 
avveduto penſiero a me lo 'ntroduſſi, e 


con ſavia perſeveranza di me, e di lui, 


lungamente goduta ſono del mio diſio. Di 


che egli pare, oltr' allo amoroſamente 


aver peccato, che tu, piu la volgare opi- 


nione, che la verita ſeguitando, con pit 


amaritudine mi riprenda, dicendo (quaſi 
turbato eſſer non ti doveſſi, ſe io nobile 


uomo 


N 


* 
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uomo aveſſi a queſto eletto) che io con 
uomo di baſſa condizione mi ſon poſta. In 
che non ti accorgi, che non il mio peccato, 
ma quello della fortuna riprendi, la quale 
aſſai ſovente li non degni ad alto leva, a 
baſſo laſciando i digniſſimi. Ma laſciamo or 
queſto, e ragguarda alquanto a' principj 
delle coſe: tu vedrai, noi d' una maſſa di 
carne tutti la carne avere, e da un medeſi- 
mo creatore tutte J anime con iguali forze, 
con iguali potenze, con igualivirtu create. 


La virtu primieramente noi, che tutti naſ- 
cemmo, e naſciamo iguali, ne diſtinſe: e 
quegli, che di lei maggior parte avevano, 
e adoperavano, nobili furon detti, ed il 
rimanente rimaſe non nobile. E benche 
contraria uſanza poi abbia queſta legge 
naſcoſa, ella non e ancor tolta via, ne 

guaſta dalla natura, ne da' buon coſtumi. 
E perciò colui, che virtuoſamente adopera, 
apertamente ſi moſtra gentile, e chi altra- 
menti il chiama, non colui, che è chiama- 
to, ma colui, che chiama, commette di- 
fetto. Ragguarda adunque tra tutti i tuoi 
nobili uomini, ed eſamina la lor virtu, i 

lor coſtumi, e le loro maniere, e d' altra 
parte quelle di Guiſcardo ragguarda, ſe tu 
3 ſenza animoſità giudicare, tu dirai 
lui nobiliſſimo, e queſti tuoi nobili tuiti 

T : 
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eſſer villani. Delle virtù, e del valore di 


Guiſcardo io non credetti al giudicio d 
alcuna altra perſona, che a quello delle 
me parole, e de miei occhyj. Chi il com. 
mendò mai tanto, quanto tu l commenda. 
vi in tutte quelle coſe laudevoli, che va. 
loroſo uomo dee eſſere commendato? e 
certo non a torto: che, ſe i miei occhj non 
m' ingannarono, niuna laude da te data 
gli fu, che io lui operarla, e piu mirabil-} 
mente, che le tue parole non potevano 
eſprimere, non vedeſh : e ſe pure in cio 


alcuno inganno ricevuto aveſſi, da te ſarei 
ſtata ingannata. Dirai dunque, che io con 
uomo di baſſa condizione mi ſia poſta? 
tu non dirai il vero. Ma peravventura ſe 
tu diceffi con povero, con tua vergogni 
f potrebbe concedere; che cosi hai ſa . 
puto un valente uomo tuo ſervidore met. 
tere in buono ftato. Ma la poverta non 
toglie gentilezza ad alcuno, ma si avere 


Molti Re, molti es principi furon gu 

di quegh , che la tert 
zappano , e guardan le pecore, gia ric.“ 
chiſſimi farono, e ſonne. L' ultimo dub. 
bio, che tu movevi, cioè, che di me far 
i doveſſi, caccial del ttteo via: ſe tu nelli 
tua eſtrema vecchiezza a far quello, che 
giovane non uſaſti, cioe ad incrudelire, 


poveri, e molti 
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i ſe diſpoſto; uſa in me la tua crudeltà, la 
d quale ad alcun priego porgerti diſpoſta 
non ſono, ſicome in prima cagion di queſ 
to peccato, ſe peccato è: perciocche io r. 
accerto, che quello, che di Guiſcardo 
fatto avrai, o farai, ſe di me non fai il ſi- 
e migliante, le mie mani medeſime il faran- 
on no. Or via, va con le femmine a ſpander le 
ata lagrime, ed incrudelendo, con un medeſi- 
mo colpo lui e me, ſe cosi ti par, che me 
ritato abbiamo, uccidi. Conobbe il Pren- 
ci, ze la grandezza dell' animo della ſua fi- 
re! gliuola: ma non credette percio in tutto 
con lei si fortemente diſpoſta a quello, che le 
ſta! parole ſue ſonavano, come diceva. Per- 
a fe}? che da lei partitoſi, e da ſe rimoſſo di 
gn yolere in alcuna coſa nella perſona di lei 
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ſa ·¶ jncrudelire : pensò con gli altrui danni 
net. raffreddare il ſuo fervente amore, e co- 
non mando @* due, che Guiſcardo guardava- 
ere, ö 1 no, che ſenza alcun romore, lui la ſe- 
guente notte ſtrangolaſſono, e trattogli 
il cuore, a lui il recaſſero. Li quali, cosi 
come loro era ſtato comandato, cosi ope- 
rarono. Laonde venuto il di ſeguente, fat- 
taſi il Prenze venire una grande, e bella 
coppa d' oro, e meſſo in quella il cuor di 
Cuiſcardo, per un ſuo ſegretiſſimo fami- 
gliare il mandò alla figliuola, ed impo- 


3 


5 | B 11 


28 GIORNATA QUARTA:; 
ſegli, che, quando gliele deſſe, diceſſe. 
II tuo padre ti manda queſto, per con- 
ſolarti di quella coſa, che tu piu ami, co- 
me tu hai lui conſolato di cio, che egli 
più amava. Ghiſmonda non iſmoſſa dal 
| ſo fiero proponimento; fatteſi venir er- 
be, e radici velenoſe, eee partito fu 
il padre, quelle ſtillo, ed in acqua riduſſe, 


per preſta averla, ſe quello, di che ella 
teme va, avveniſſe. Alla quale venuto il 


= 


famigliare, e col preſente, e con le parole 
del Prenze, con forte viſo la coppa preſe, 
e quella ſcoperchiata, come il cuor vide, 
e le parole inteſe, cosi ebbe per certiſſi- | 
mo, quello eſſere il cuor di Guiſcardo: 
perchè levato il viſo verſo il famigliare, 
diſſe. Non ſi conveniva ſepoltura men 


degna, che d' oro, a cosi fatto cuore, 


chente queſto e : diſcretamente in cio ha 


il mio padre adoperato. E cosi detto, ap- 


preſſatoſelo alla bocca, il bacio, e poi 
diſſe. In Ogni coſa ſempre, ed infino a, 
_ queſto eſtremo della vita mia, ho verſo: 
ane trovato teneriſſimo del mio padre! 
amore: ma ora piu che mai, e percio 


J ultime grazie, le quali render gli debbo 


giammai, di cosi gran preſente, da mia 


parte pl renderai. Queſto detto, rivolta 
a coppa, la quale ſtretta teneva, i 


ſopra 
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leti, 
anima ſi congiugnerà con quella, adope- 
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„cuor riguardando, diſſe. Ahi dolciſſimo 

albergo di tutti i miei piaceri, maladetta 
ſia la crudeltà di colui, che con gli occhi 
della fronte or mi ti fa vedere. Aﬀai m' 
era con quegli della mente riguardarti a 
cCiaſcuna ora. Tu hai il tuo corſo fornito, 


e di tale, chente la fortuna tel concedet- 


te, ti ſe ſpacciato. Venuto ſe' alla fine, 
alla qual ciafcun corre. Laſciate hai le mi- 
ſerie del mondo, e le fatiche, e dal tuo 

nemico medeſimo quella ſepoltura hai, 
che il tuo valore ha meritato. Niuna coſa 
ti mancava ad aver compiute eſequie, ſe 
non le lagrime di colei, la qual tu, vi- 
vendo, cotanto amaſti: le quali, accioc- 
che tu l' aveſſi, poſe Iddio nell animo al 
mio diſpietato padre, che a me ti man- 
duaſſe: ed io le ti daro (comechè di morire 
con gli occhj aſciutti, e con viſo da niuna 


coſa ſpaventato propoſto aveſſi) e date- 
3 alcuno indugio farò, che la mia 


randol tu, che tu gia cotanto cara guar- 
daſti. E con qual compagnia ne potrei io 
andar pm contenta, o meglio ſicura a 


luoghi non conoſciuti, che con lei? Io 


ſon certa, che ella è ancora quicentro, e 


riguarda i luoghi de' ſuoi diletti, e de' 


miei: e come colei, che ancor ſon certa, 
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che m' ama, aſpetta la mia, dalla quale 
ſommamente è amata. E cosi detto, non 
altramenti, che fe una fonte d' acqua nella 
teſta avuta aveſſe, ſenza far alcun fem- 
minil romore, ſopra la coppa chinataſi, 
piangendo cominciò a verſare tante la- 
grime, che mirabile coſa furono a riguar- 
dare, baciando infinite volte il morto 
cuore. Le ſue damigelle, ehe dattorno le 
ſtavano, che cuore queſta ſi foſſe, o che 
voleſſon dire le parole di lei, non inten- 
de vano. Ma da compathon vinte tutte pia- 
gnevano, e lei pietoſamente della cagion 
del ſuo pianto domandavano invano, e 
molto più, come meglio ſape vano, e po- 
tevano, s ingegnayano di confortarla. La 
qual, poichè quanto le parve, ehbe pian- 


alcuna paura, poſtavi la bocca, tutta la 
bevve, e bevutala, con la coppa in mano 
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to, alzato il capo, e raſciuttiſi gli occhi, 
diſſe. O molto amato cuore, ogni mio | 
uficio verſo te è fornito, nè più altro mi 
reſta a fare, ſe non di venire con la mia 
anima a fare alla tua compagnia. E quefto 
detto {i fe*' dare l' orcioletto, nel quale era | 
I' acqua, che il di davanti aveva fatta, la | 
qual miſe nella coppa, ove il cuore era 
da molte delle ſue lagrime lavato: e fenza | 


ſene fall ſopra il ſuo letto: e quanto piu 


8 
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oneſtamente ſeppe, compoſe il corpo ſuo 


A 


ſopra quello, ed al ſuo cuore accoſtò quel · 


lo del morto amante, e ſenza dire alcuna 


4 udite, comeche eſſe non ſapeſſero, che 
acqua quella foſſe, la quale ella bevuta 
avea, a Tancredi ogni cofa avevan man- 


data a dire. Il quale temendo di quello „ 


che ſopravvenne, preſto nella camera 
ſceſe della * nella qual giunſe in 


quella ora, che eſſa ſopra il ſuo letto ſi 
Fi poſe: e tardi con dolci parole levatoſi a 


re 
9 


quali era, comincio doloroſamente a pia- 


» 


genere. Al quale la donna diſſe. Tancredi, 


* 


ſerba coteſte lagrime a meno diſiderata 


fortuna, che queſta; nè a me le dare, che 


non le diſidero. Chi vide mai alcuno altro 


che te, piagnere di quello, che egli ha 


voluto? Ma pure, ſe niente di quello 
amore, che gia mi portaſti ancora in te. 
vive, per ultimo dono mi concedi, che, 
poichè a grado non ti fu, che io tacita- 
mente, e di naſcoſo con Guiſcardo vi- 
veſſi, che l mio corpo col ſuo, dove che 
tu te l' abbi fatto gittar morto, paleſe ſtea. 


I! angoſcia del pianto non laſciò riſpon- 
dere al Prenze. Laonde la giovane al ſuo 
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ſua crudeltà, con general dolore di tutti 
i Salernitani, onorevolmente amenduni 


in un medeſimo ſepolcro gli fe ſeppel · 


fine eſſere venuta ſentendoſi, trignendofi Þ® 
al petto il morto cuore, diſſe. Rimanete | 
con Dio, che io mi parto : e velati gli 

occhj, ed ogni ſenſo perduto, di queſta |: 
dolente vita ſi diparti. Cosi doloroſo fine 
ebbe I amor di Guiſcardo, e di Ghiſmon- 
da, come udito avete. Li quali Tancredi 
dopo molto pianto, e tardi pentuto della 
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5 Fnute Alderta da a 8 ad una Og _ 
che Agnolo Gabriello & di lei innamo- 
rato, in forma del quale pili volte ſi giace 
con lei: poi, per paura de parenti di lei _ 
della caſa gittatoſi, in caſa d un povero 
uomo ricovera. Il quale in forma d uomo 

ſalvatico il di ſeguente nella piazza il 
mena, dove ricoroſciuto, e da 7 fratz 
reſo, è incarcerato. | 


Av EVA la novella, dalla Fiammetta 
naccontata, le lagrime piu volte tirate in- 
46 no in ſu gli occhj alle ſue compagne : 
ma quella gia eſſendo compiuta, il Re con 
nigido viſo diſſe. Poco prezzo mi parrebbe 
: la vita mia a dover dare per la meta di- 
letto di quello, che con Guiſcardo ebbe 
= Ghifinonda: ne ſene dee di voi maravi- 
= gliare alcuna: concioſſiecoſachè io, vi- 
5 1 „ogni ora mille morti ſento, ne per 
tutte quelle una ſola particella di diletto 
m' è data. Ma laſciando al preſente li miei 
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fatti neꝰ loro termini ſtare, voglio, che ne“ 
fieri ragionamenti, e a' miei accidenti in 
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| parte ſimili, * , ragionando, ſe- 
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guiſca: la quale, ſe come Fiammetta ha 
cominciato, andra appreſſo; ſenza dubbio 
alcuna rugiada cadere ſopra il mio fuoco 
comincerò a ſentire. Pampinea a fe ſen- 
tendo il comandamento venuto, piu per 
la ſua affezione conobbe l' animo delle 
compagne, che quello del Re per le ſue 
parole: e percio, più diſpoſta a dovere 
alquanto recrear loro, che a dovere, fuori 
che del comandamento ſolo, il Re con- 
tentare; a dire una novella, ſenza uſcir 
del propoſto da ridere, fi diſpoſe, e co- 
ESE: = be: = 
Uſano i volgari un cosi fatto prover- 
bio, chi E reo, e buono è tenuto, puo | 
fare il male, e non e creduto. Il quale am- 
pia materia a cio che m' e ſtato propoſto, 
mi preſta di favellare, ed ancora a dimoſ- 
trare, quanta, e quale fra la ipocriſia de“ 
religioſi, li quali co' panni larghi, e lun- 
gi, e co' viſi artificialmente pallidi, e con 
le voci umili, e manſuete nel domandar 
I' altrui, ed altiſſime, e rubeſte in mor- 
dere negli altri i loro medeſimi vizj, e nel 
moſtrare ſe per torre, ed altri per lor do- 
nare venire a ſalvazione; ed oltr' a cio, 
non come uomini, che il paradiſo abbiano 
a procacciare, come noi: ma quaſi, come 
poſſeſſori, e ſignori di quello, danti a ciaſ- 
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"7 chedun, che muore, ſeconde la quantity 
* denari loro laſciata da lui, piu, e meno 
eccellente luogo: con quetto prima ſe me- 
dieſimi (fe cosi credono) e poſcia coloro, 
5 che in ciò alle loro parole dan fede, sfor- 
Fo zandoſi d' ingannare. De quali, ſe quanto 
z f. conveniſſe, foſſe licito a me dimoſtrare, 
toſto dichiarerei a molti femplici quello, 
che nelle loro cappe larghiſſime tengon 
15 ; naſcoſo. Ma ora foſſe piacer d Iddio, che 
cosi delle lor bugie a tutti interveniſſe, 
come ad un frate Minore, non miga gio- 
7 | vane, ma di quelli, che de' maggiori era 

tenuto a Vinegia: del quale ſommamente 
mi piace di raccontare, per alquanto gli 
| ” znimi voſtri, pieni di compaſſione per la 
3 ; morte di Ghifmonda, forſe con riſa, e Cor 
. j piacere rilevare. 
Pu adunque, valoroſe an „in i 
n un uomo di ſcellerata vita, e di corrot- 
a, il qual fu chiamato Berto della Maſſa. 
| Ile cui vituperofe opere, molto dagli i imo- 
: 1 leſi conoſciute, a tanto il recarono, che, 
noncheè la bugia , ma la verita non era in 
Imola chi gli credeſſe : perche accorgen- 
1 dok , quivi piu le ſue gherminelle non 
: fm luogo, come diſperato, a Vinegia, 
d ogni bruttura ricevitrice, ſi traſmꝶꝶmꝶ'æò . 


e penso di trovare chr matiera ak. 
1 W 
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ſuo malvagio adoperare, che fatto non 
avea in altra parte. E quaſi da coſcienza 
rimorſo delle malvagge opere nelpreterito 
fatte da lui, da ſomma umilta ſoprappreſo 
moſtrandoſi, ed oltr' ad ogni altro uomo 
divenuto cattolico, andò, e ft fece frate 
Minore, e feceſi chiamare frate Alberto 
da Imola. Ed in cotale abito comincio a 
far, per ſembianti, una aſpra vita, ed a 
commendar molto la penitenzia, e l' aſti- 

nenza, ne mai carne mangiava, ne beve- 
va vino, quando non avea, che gli pia- 
ceſſe. Ne ſene fu appena avveduto alcu- 
no, che di ladrone, di ruſſiano, di falſa- 
rio, d' omicida, ſubitamente fu un gran 


predicatore d ivenuto, ſenza aver perciò 


i predetti vizj abbandonati, quando naſco- 


ſamente gli aveſſe potuti mettere in opera. 
Ed oltrꝰ a cio fattoſi prete, ſempre all' al- 


tare, quando celebrava, ſe da molti era 
veduto, piagneva la paſſione del Salva- 
tore, ſicome colui, al quale poco coſta- 
vano le lagrime, quando le volea. Ed in 
brieve, tra con le ſue prediche, e le ſue 
lagrime, egli ſeppe in si fatta guiſa li vi- 
niziani adeſcare, che egli quaſi d' ogni 
teſtamento, che vi ſi faceva, era fedel _ 
commeſſario, e dipoſitario, e guardatore 
di denari di molti, confeſſore, e conſi- 
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Vuvomini, e delle donne. F cosi faccendo, 
di lupo era divenuto paſtore, ed era la ſua 
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gliatore, quaſi della maggior parte degli 


fama di ſantità in quelle parti troppo mag- 


giore, che mai non fu di San Franceſco ad 


= Aſcieſi. Ora avvenne, che una giovane. 


> donna bamba, e ſciacca, che chiamata fu 
Madonna Liſetta da Ca Quirino, moglie 
d' un gran mercatante, che era andato con. 
le galee in Fiandra, s' ando con altre don- 


ne a confeſſar da queſto ſanto frate. La 


quale eſſendogli à piedi, ſicome colei, 


che viniziana era, ed eſſi ſon tutti bergoli, 
avendo parte detta de' fatti ſuot, tu da 
frate Alberto addomandata, ſe alcuno ama- 
dore aveſſe. Al quale ella con un mal viſo, 
riſpoſe. Deh, meſſer lo frate, non avete 
voi occhy in capo? Pajonvi le mie bel- 
lezze fatte, come quelle di queſte altre? 
Troppi n' avrei degli amadori, ſe io ne 
voleſſi: ma non ſono le mie bellezze da 


laſciare amare nè da tale, nè da quale. 


Quante ce ne vedete voi, le cui bellezze 
ſien fatte come le mie, che ſarei bella nel 
paradiſo? Ed oltr' a cio diſſe tante coſe di 
queſta ſua bellezza, che fu un faſtidio ad 
udire. Frate Alberto conobbe inconta- 
nente, che coſtei ſentiva dello ſcemo, e 


parendogli terreno da' ferri ſuoi, di let. 


fubitamente, ed oltremodo s' innamoro :; 7 
ma riferbandoſt in piu comodo tempo le | 
_ tufinghe, pur per moſtrarfi fanto quella 
volta, cominciò a volerla riprendere, ed 
a dirle, che queſta era vanagloria, ed altre 
fue novelle. Perche la donna gli diſſe, che 
egli era una beftia, e che egli non conoſ- 
ceva, che ſi foſſe piu una bellezza, che 

un' altra. Perche frate Alberto, non vo- 

lendola troppo turbare, fattale la confeſ- 

fone, la laſciò andar via con l' altre. E 
ſtato alquanti di, preſo un ſuo fido com- 

pagno, n andò a caſa Madonna Liſetta: 


_ trattoſi da una parte in una fala con lei, 


e non potendo da altri effer veduto, le ft 
1 davante ginocchione, e diſſe. Ma- 
donna, io vi priego per Dio, mi perdo- | 
niate di cio, che io domenica, ragionan- 


domi voi della voſtra bellezza, vi diſſi: 


perciocchè si fieramente la notte ſeguente 
gaſtigato ne fui, che mai poſcia da giacere 
non mi ſon potuto levar, ſe non oggi. 
Diffe allora donna meſtola. E chi vi gaſti- 
go cosi? Diffe frate Alberto. Io il vi diròè: 
| 13 io la notte in orazione, ſicome 
io ſoglio ſtar ſempre, io vidi ſubitamente 
nella mia cella un grande ſplendore, ne 

prima mi pote' volgere per veder, che cis 
fofſe, che io mi vidi ſopra un giovaue 


TYM: * J A 
e 


ve 


ee AS rn” eh; 


uy 


* * * * N 
A IE ee Ret e 


2 nr. r r 


=> 


 NOVELLA SECONDA:. 39 
belliſimo con un groſſo baſtone in mano, ii 
quale, preſomi per la cappa, e tiratomiſi aa 
pieè, tante mi die, che tutto mi ruppe. It 
quale io appreſſo domandai, perche ciò 
e 4g ed egli riſpoſe. Perciocchè 
tu preſumeſti oggi di riprendere le ce- 
lleſtiali bellezze di Madonna Liſetta, la 
quale io amo, da Dio in fuori, ſopra ogni 
altra caſa. Ed io allora domandai, chi ſiete 
vor? A cui egli ritpofe, ch era Agnolo 
SCabriello. O Signor mio, diſſi io, io vi 
priego, che voi mi perdoniate. Ed egli 


allora diſſe. Ed io ti perdono, per tal con- 
1 venente, che tu a lei vada, come tu pri- 
ma potrai, e facciti perdonare: e dove 
ella non ti perdoni, io ci tornerò, e da- 
rottene tante, che io ti farò triſto per tut- 
to il tempo, che tu ci viverai. Quello, 
che egli poi mi diceſſe, io non ve PF oſo 
dire, fe prima non mi perdonate. Donna 
Aucca al vento, la quale era anziche no, 
un poco dolce di ſale, godeva tutta uden- 
do queſte parole, e veriſſime tutte le cre- 
dea: e dopo alquanto, diſſe. Io vi diceva 
bene, frate Alberto, che le mie bellezze 
eran celeſtiali: ma fe Dio m' ajuti, di voi 
m' increſe, ed infino ad ora, aceiocchè 
piu non vi ſia fatto male, io vi perdo-— 
no, $1 veramente, che voi mi diciate 
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cid, che I Agnolo poi vi difle. Frate E 
Alberto diſſe. Madonna, poiche perdo- 


nato m' avete, io il vi diro volentieri: ma 


una coſa vi ricordo, che coſa, che io vi 
dica, voi vi guardiate di non dire ad al- 


cuna perſona, che ſia nel mondo, ſe voi 
non volete guaſtare i fatti voſtri, che ſiete Þ} 
la piu avventurata donna, che oggi ſia al g. 


mondo. Queſto Agnol Gabriello mi diſſe, 
che io vi diceſſi, che voi gl piacevate 
1 con vol ve- 


tanto, che piu volte a ſtar 
nuto la notte ſarebbe, ſe non foſſe per 


non iſpaventarvi. Ora vi manda egli di- 
cendo per me, che a voi vuol venire una 
notte, e dimorarſi una pezza con voi; e 


perciocchè egli e Agnolo, e venendo in 


forma d' Agnolo, voi not potreſte toc- 
care: dice, che per diletto di vot, vuol 
venire in forma d' uomo: e percio dice, 
che voi gli mandiate a dire, quando vo- 
lete, che egli venga: ed in forma di cui, 
_edegliciverra: di che voi piu che altra | 
donna, che viva, tener vi potete beata, | 
Madonna baderla allora diſfe, che molto 
le piaceva, ſeÞ Agnolo Gabriello l ama- | 
va, perciocche ella amava ben lui, ne era | 
mai, che una candela d' un mattapan non | 
gli accendeſſe davanti, dove dipinto il | 


vedeva: e che 82 egli voleſſe a lei 
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venire, egli foſſe il ben venuto: che egli 
la troverrebbe tutta ſola nella ſua camera: 
ma con queſto patto, che egli non doveſſe 
laſciar lei per la vergine Maria: che V era 
detto, che egli le voleva molto bene: ed 
anche si pareva, che in ogni luogo, che 
ella 1] vedeva, le ſtava ginocchione in- 
nani: ed oltr'a queſto, che a lui ſteſſe di 
venire in qual forma voleſſe, purchè ella 
non aveſſe paura. Allora diſſe frate Al- 
berto. Madonna, voi parlate ſaviamente, 
ed io ordinerò ben con lui quello, che 
voi mi dite. Ma voi mi potete fare una 
gran grazia, ed a voi non coſterà niente: 
e lagraziae queſta, che voi vogliate, che 
egli venga con queſto mio corpo. Ed udi- 
te in che voi mi farete grazia: che egli 
mi trarra l' anima mia di corpo, e mette- 
ralla in Paradiſo, ed egli enterra in me, 
e quanto egli ſtara con voi, tanto fi ſtara 
WF enim: mia in paradiſo. Diſſe allora donna 
poco fila. Ben mi piace, io voglio che in 
luogo delle buſſe, le quali egli vi diede a 
mie cagioni, che voi abbiate queſta con- 
ſolazione. Allora diſſe Frate Alberto. Or 
farete, che queſta notte egli trovi la porta 
della voſtra caſa per modo, che egli poſſa 
entrarci: perciocchè vegnendo in corpo 
umano, come egli verra, non potrebbe 
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entrare, ſe non per Þ uſcio. La donna riſ. 
Poſe, che fatto ſarebbe. Frate Alberto ſi 
Parti, ed ella rimaſe, faccendo si gran 

galloria, che non le toccava il cul la ca- 

micia, mille anni parendole, che ? Agno- pe 
Io Gabriello a lei venifle. Frate Alberto @ 
penſando, che cavaliere non Agnolo eſſer 8 


| gh convenia la notte, con confetti, ed 
| altre buone coſe s' incomincto a confor- p- 
| tare, acciocche di leggieri non foſſe da 
caval gittato. Ed avuta la licenzia, con l | 
; uno compagno, come notte ft, ſen” entro p- 
* 


in cafa d' una ſua amica, dalla quale altra 
volta aveva preſe le moſſe, quando an- 
dava a correr le giumente. E di quindi, b 
quando tempo gli parve, trasformato, g 

fer ando a cafa la donna, ed in quella en- to 

trato, con ſue fraſche, che portate avea, 
in Agnolo fi trasfigurò, e falitoſene ſuſo, 
fen' entrö nella camera della donna. La 
quale, come queſta cofa cos} bianca vide, 
gli s' inginocchio innanzi, e F Agnolo la 
2 cielo, e la tevo in pie, e fecele ſe- m 
guo, che al letto s' andaffe. II che ella, ta 
volonterofa d' ubbidire, fece preſtamente, 4 
el Agnolo appreſſo con la ſua divota f | . 
coricò. Era frate Alberto bell' uomo del m 
cCorpo, e robuſto, e ſtavangli troppo bene | P* 
le gambe in ſu la perſona, Perlaqualcofa, 10 
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"con donna Lifetta trovandoſi, che era 
"Felca, e morbida; altra giacitura faccen- 
gole, che il marito, molte volte la notte 
Folò ſenza ali, di che ella forte ſi chiamo 
per contenta: ed oltr a cio molte coſe le 
Hife della gloria celeſtiale. Poi appreſſan- 
Joh il di, dato ordine al ritornare, co” 
ſuoi arneſi fuor ſenꝰ uſci, e tornoſſi al com- 
pagno ſus, al quale, acciocchè paura non 
gveſſe dormendo ſolo, aveva la buona 
femmina della caſa fatta amichevole com- 
pagnia. La donna come deſinato ebbe, 
preſa ſua compagnia , fen' andò a frate Al- 
berto, e e gli diſſe dell' Agnolo Ga- 
briello, e cio, che da lui udito avea della 
gloria di vita eterna, e come egli era fat- 
12 „ ee , oltr a queſto, maravi- 
glioſe favole. A cui frate Alberto diffs. 
Madonna, io non ſo, come voi vi ſteſte 
con lui : ſo io bene, che ſtanotte, ve- 
gunendo egli a me, ed io avendogh fatta la 
voſtra ambaſciata, egli ne portò ſubita- 
mente l' anima mia tra tanti fiori, e tra 
tante roſe, che mai non fene videro di 
qua tante: e ſtettemi in un de' pm dilette- 
voli luoghi, che foffe mat, infino a ſta- 
mane a mattutino: quello, che il mio cor- 
po ſi diveniſſe, io non ſo. Non ve I dich 
0, diſſe la donna: il voſtro corpo ſtette 


9 
"I 


_ diedi uno grand 


dere fe voi dite il vero. 


altre. La comare, vaga d' udire, ſicome 


colei, che bene la conoſcea, diſſe. Ma- 
donna, voi potreſte dir vero: ma tutta - 
via non ſappiendo chi queſto ſi ſia, altri 


non ſi rivolgerebbe cosi di leggiero. Allo- 


ra la donna, che piccola levatura avea, 
diſſe. Comare, egli non fi vuol dire, ma 
Io 'ntendimento mio e Þ Agnolo Gabriel- 
10, il quale, più che ſe m' ama, ſicome la 
più bella donna, per quello, che egli mif 
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tutta notte in braccio mio con I Agne .. 
Gabriello: e ſe voi non mi credete, gua. FF 
tate vi ſotto la poppa manca, la dove i * 
mo bacio all' Agnolo, J, 

tale, che egli vi ſi parra il ſegnale parec. 
chj di. Diſſe allora frate Alberto. Ben . 
farò oggi una coſa, che io non feci gia e 
gran tempo, che io mi K gore per ve. % 
E dopo molto 
cianciare, la donna ſene torno a caſa: alla ?,. 
quale in forma d' Agnolo, frate Alberto ;;. 
andoò poi molte volte ſenza alcuno impe.- 
dimento ricevere. Pure avvenne un giot. 
no, che eſſendo Madonna Liſetta con un 
ſua comare, ed inſieme di bellezze quiſtio· 
nando; per porre la ſua innanzi ad ogni . 

altra, ſicome colei, che poco ſale aver: 
in zucca, diffe. Se voi ſapeſte, a cuila mia 
bellezza piace, in verita voi tacereſte dell} 
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lica, che ſia nel mondo, o in maremma. 
La comare allora ebbe voglia di ridere, 
Fna pur fi tenne, Jer farla piii avant par- 
Are, e diſſe. In fe d'Iddio, Madonna, ſe 
T Agnolo Gabriello e voſtro intendimen- 
do, e dicevi queſto, egli dee bene eſſer 
. cosi: ma io non credeva, che gli Agnoli 
, Faceſſon queſte coſe. Diſſe la donna. Co- 
mare voi ſiete errata, per le piaghe d' Id- 
4 


| Wio , egli il fa meglio, che mio marido: e 
dlicemi, che egli ſi fa anche cola ſu; ma, 
perciocchè io gli pajo piu bella, che niu- 
na, che ne ſia in cielo, s' egli innamo- 
rato di me, e vienſene a ſtar meco bene 
ſpeſſo: mo vedi vu? La comare, partita 

da Madonna Liſetta, le parve mille anni, 


, 3 he ella foſſe in parte, ove ella poteſſe 


queſte coſe ridire: e ragunataſi ad una feſ- 
ta con una gran brigata di donne, loro 
ordinatamente raccontò la novella. Queſ- 
te donne il diſſero a' mariti, e ad altre 
donne, e quelle a quell' altre, e cosi in 
meno di due di ne fu tutta ripiena Vine- 
gia, Ma tra gli altri, a' quali queſta coſa 
venne agli orecchj, furono i * di 
lei, li quali ſenza alcuna coſa dirle, ſi 
poſero in cuore di trovare queſto Agno- 
bo, e di ſapere, ſe egli ſapeſſe volare: 
e piu notti ſtettero in poſta. Avvenne, 
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66 GIORNATA QVARTA Þ 
 Chedi queſto fatto alcuna novelluzza m e 
Venne a frate Alberto agli orecchj: 1 
quale, per riprender la donna, una note 
andatoyi, appena ſpogliato s' era, che f 
. ti di lei, che veduto I avevan ve * 
nire, furono all' uſcio della ſua camera pe 
aprirlo. Il che frate Alberto ſentendo, ei F 
aàvviſato cio, che era, levatoſi, non aven c 
do altro rifugio, aperſe una fineſtra l 
qual ſopra il maggior canal riſpondea, «&F 
quindi ſi gittò nell acqua. Il fondo v' en 
grande, ed egli ſapeva ben notare, fi che t. 
male alcuno non ſi fece: e notato dall' al. 5 
tra parte del canale, in una caſa, che 
aperta v' era, preſtamente ſen' entrò, pre 
gando un buono uomo, che dentro Vera, 
che per l' amor d' Iddio gli ſcampaſſe h 
vita, ſue favole dicendo, perche quivi #F 
quella ora, ed ignudo foſſe. Il buono uo. 
mo moſſo a pieta , convenendogli andare * 
a fare ſue biſogne , nel tuo letto il miſe * 
ce diſſegli, che quivi infino alla ſua tor E 
nata fi ſteſſe, e dentro ſerratolo, ando 5 0 
fare i fatti ſuoi. I cognati della donna, en. H 
trati nella camera trovarono, che l' Agno- de 
to Gabriello, quivi avendo laſciate J ali 15 
ſen era volato: di che, quaſi, ſcornati, al 
grandiſſima villania diſſero alla donna, eſ tr 
Fe: ultimamente ſconſolata laſciarono ſtare, U 
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ed a caſa lor tornarſi con gli arneſi dell' 

Agnolo. In queſto mezzo, fattoſi il dd 
„ Chiaro, eſſendo il buono uomo in ſu Rial- 
to, udi dire, come Þ Agnolo Gabriello 
era la notte andato a giacere con Madon- 
2 na Liſetta, e da cognati trovatovi, s' era 
per paura gittato nel canale, ne ſi ſapeva, 
„ che divenuto ſene foſſe: perche preſta- 
|; mente s avvisò, colui che in caſa avea, 
ęeſſer deſſo. E la venutoſene, e riconoſ- 
n ciutolo, dopo molte novelle, con lui 
he trovò modo, che s' egli non voleſſe, che 
. A cognati di lei il deſſe, gli faceſſe venire 
he cinquanta ducati: e cosi tu fatto. Ed ap- 
e preſſo queſto, diſiderando frate Alberto 
a, d uſcir di quindi, gli diſſe il buono uomo. 

Qui non ha modo alcuno, ſe gia in uno 
: non voleſte. Noi facciamo oggi una feſta, 

0. nella quale, chi mena un uomo veſtito a 
ro modo d' orſo, e chi a guiſa d' uom ſalva- 
> tico, e chi d' una coſa, e chi d un' altra. 
Ed in ſu la piazza di San Marco ſi fa una 
„ caccia, la qual fornita, e finita la feſta, e 
n. poi ciaſcun va con quel, che menato ha, 
0] dove gli piace: ſe voi volete, anziche 
1 * poſſa che voi ſiate qui, che io in 


ti; alcun di queſti modi vi meni, io vi po- 
: etrò menare dove voi vorrete: altrimenti, _ 
re, non veggio, come uſcir ci poſſiate, che 
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conoſciuto non ſiate: e i cognati deli 
donna, avviſando, che voi in alcun * 4 
e Vi 


quincentro ſiate, per tutto hanno me 


le 3 per avervi. Comeche duro pa-. 
reſſe a frat Alberto I andare in cotal gui 
ſa, pur per la paura, che aveva - de pa 
renti della donna, vi ſi conduſſe, e diſſe 
a coſtui; dove voleva eſſer menato, e co. 
me it menaſſe era contento. Coſtui, aven - 
dol già tutto unto di mele, ed empiuto di 
ſopra di penna matta, e meſſagli una ca- 
tena in gola, ed una maſchera in capo, 
e datogli dall' una mano un gran baſtone, 
e dall' ahra due gran cani, che dal macelloÞ* 
avea menati, mando uno al Rialto, che 
 bandifſe: che chi voleſſe veder I Agnolo 
Gabriello, andaſſe in su la piazza di San 
Marco: e fu lealta viniziana queſta. EF: 
queſto fatto, dopo alquanto il menò fuo- 
ri, e miſeſelo innanzi: ed andandol te- 
nendo per la catena di dietro, non ſenza 
gran romore di molti (che tutti dicean, Þ 


che xe quel? che{xe quel?) il conduſſe in 


ſu la piazza, dove tra quegli, che venutiÞh. 
gli eran dietro, e quegli ancora, che udito 


1 bando da Rialto venuti v' erano, era 


gente ſenza fine. Queſti Ia pervenuto in 
ſuogo rilevato, ed alto, lego il ſuo uomo] 
ſalvatico ad una colonna, ſembianti tac- ! 


cende 
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cendo d' attendere la caccia: al quale le 
moſche, e' tafani, perciocche di mele era 


* 


Punto, davan grandiſſima noja. Ma poi- 
cheè coſtui vide la piazza ben piena, fac- 
cendo ſembianti di volere ſcatenare il ſuo 
5 om ſalvatico, a frate Alberto traſſe la 
maſchera, dicendo. Signori, poiche il por- 
co non viene alla caccia, e non ſi fa, ac- 
ciocchè voi non ſiate venuti in vano, io 
voglio, che voi veggiate I Agnolo Ga- 
briello, il quale di cielo in terra diſcende 
la notte a conſolare le Donne viniziane. 
Come la maſchera fu fuori, cosi fu frate 
Alberto incontanente dA tutti conoſciuto: 
contro al quale ſi levaron le grida di tutti, 
glicendogli le piu vituperoſe parole, e la 
maggior villania, che mai ad alcun ghiot- 
on ſi diceſſe: ed oltr' a queſto, per lo viſo 
gittandogli, chi una So aa „e chi un' al- 
a. E cosi grandiſſimo ſpazio il tennero, 
Junto che per ventura la novella a' ſuoi 
frati pervenuta, infino a ſei di loro moſſi- 
. quivi vennero : e gittatagli una cappa 
in doſſo, e ſcatenatolo, non ſenza gran- 
liſſimo romor dietro, infino a caſa loro 
nel menarono: dove incarceratolo, dopo 
Miſera vita, fi crede, che on neil "ON 
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Cosi coſtui tenuto buono, e male adope- 
rando, non eſſendo creduto, ardi di farſi 
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1 Agnolo Gabriello, e di queſto in uon 
falvatico convertito, a lungo andare , co. 
me mexritato avea, vituperato, Enza pra 


pianſe 1 peccati commelli. Cosi piaCcia i 4, 
Dio, che che a tutti gli 1 poſſa interye. a 
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"Tre giovani amano tre ſorelle, e con loro 
* fi fuggono in Creti. La maggiore per ge- 
loſia il ſuo amante uccide. La ſeconda 
concedendoſi al Duca di Creti, ſcampa 
da morte la prima, I amante della quale 
| [Uuccide, e con la prima fi fugge. Enne 
incolpato il terzo amante con la tera ſi- 
rocchia, e preſi, il confeſſano , e per tema 
di morire, con moneta la guardia corrom- 
 pono, e fuggonſi poveri a Rodi, ed in po- 


verta quivi muojono. 
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TILoSTRATO udita la fine del novel- 
lar di Pampinea, ſovra ſe ſteſſo alquanto 
Mitte, e poi diſſe verſo di lei. Un poco di 
buono, e che mi piacque, fu nella fine 
della voſtra novella, ma troppo piu vi fu 
innanzi a quella da ridere, il che avrei 
voluto, che ſtato non vi foſſe. Poi alla 
Lauretta voltato, diſſe. Donna, ſeguite 
uppreſſo con una migliore, ſe eſſer può. 
a Lauretta, ridendo, diſſe. Troppo ſie- 
te contro agli amanti crudele, ſe pure mal- 
vagio fine diſiderate di loro: ed io, per 
ubbidirvi, ne conterò una di tre, li quali 


Cy 
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igualmente mal capitarono, poco di loro 
amore eſſendo goduti : e cosi detto, inco- 4 
minciò. Giovani Donne, ſicome voi aper. 
tamente potete conoſcere, ogni Vizio pub 3 
in graviſhma noja tornar di colui, che“ 
uſa, e molte volte d' altrui: e tra gli altri, 
che con piu abbandonate redine ne' noſtti 
pericoli ne traſporta, mi pare, che I' ira 
ſia quello. La quale niun' altra coſa e, che 
un movimento ſubito, ed inconſiderato 
da ſentita triſtizia ſoſpinto, il quale ogni 
ragion cacciata, e gli occhj della mente 
avendo di tenebre offuſcati, in ferven 
tiſſimo furore accende I anima noſtra. E 
comechè queſto ſovente negli uomini av. 30 
venga, e pid in uno, che in un' altro, non. 
dimeno gia con maggior danni s' e nelle in 
donne veduto : perciocchè piu leggier- ta 
mente in quelle s accende, ed ardevi con na 
fiamma piu chiara, e con meno ratteni- 
mente le ſoſpigne. Ne e di cio maravi- 
glia, perciocchè, ſe ragguardar vorremo, g 
vedremo, che il fuoco di ſua natura piil 
toſto nelle leggieri, e morbide coſe s ap- 
prende, che nelle dure, e piu gravanti he 
e noi pur ſiamo (non I abbiano gli uomini ana 
a male) piu delicate, che eſſi non ſono, nu 
molto più mobili. Laonde veggendoci ap 
Cid naturalmente inchinevoli, ed appreſſiſ ile 
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5 | Fragguardato , come la noſtra manſuetudi- 


ne, e benignita ſia di gran ripoſo, e di 
piacere agli uomini co quali a coſtumare 


di gran noja, e di pericolo; acciocche da 
quella con piu forte petto ci guardiamo, 
I amor di tre giovani, e d' altrettante don- 
nme, come di ſopra diſſi, per V ira d' una di 
je loro, di felice eſſere divenuto infeliciſſi- 


o mo, intendo con la mia novella moſtrarvi. 
ni Marſilia, ſicome voi ſapete, e in Pro- 


venza, ſopra la marina poſta, antica, e 
nobiliſſima città e gia tu di ricchi uomi- 
ni, e di gran mercatanti più copioſa, che 
oggi non ſi vede. Tra quali ne fn un chia- 
nato Narnald Civada, uomo di nazione 
infima, ma di chiara fede, e leal merca- 
tante, ſenza miſura, di poſſeſſioni, e di de- 
nari ricco: il quale d' una ſua donna avea 

più figliuoli, de' quali, tre n' erano fem- 
mine, ed erano di tempo maggiori, che 
o, gli altri, che maſchi erano. Delle quali, 
vi ge due nate ad un corpo erano d' eta di 
p Auindici anni, la terza avea quattordici: 

tie altro s attendeva per li loro parenti a 
ini znaritarle, che la tornata di Narnald, il 
, &Fuale con ſua mercatantia era andato in 
i 4@ſpagna. Erano i nomi delle due prime, 


fla nell una Ninetta, e dell altra Maddalena: 
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abbiamo, e cosi ira, ed il furore eſſere 
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la terza era chiamata Bertella. Della Ni.) 
netta era un giovane , — e 1 
gnachè povero foſſe) chiamato Reſtagno.! * 
ne, innamorato, quanto piu potea, el 
giovane di lui, e $i avevan ſaputo adope. d 
rare, che ſenza ſaperlo alcuna perſona del g 
mondo, eſſi godevano del loro amore: e t. 
gia buona pezza goduti n' erano, quando 7 
avvenne, che. due giovani compagni, def te 
quali V uno era chiamato Folco, e l' altri} #! 
U ghetto, morti i padri loro, ed effend} e 
rimaſi ricchiſſimi, l' un della Maddalena q 
e I' altro della Bertella s' innamorarono} g 
Della qual coſa avvedutofi Reſtagnonef ? 
eſſendogli ſtato dalla Ninetta moftratof * 
pensò di poterſi ne' ſuoi difetti adagiarf © 
per lo coſtoro amore. E con lor preſa di 
meſtichezza, or I uno, ed or l' altro, ©: 
talvolta amenduni gli accompagnava a ve 
dere le lor donne, e la ſua: e quando di 
meſtico aſſai, ed amico di n e eſſeſ . 
gli parve, un giorno, in caſa ſua chiamaf 8 
tigli, diſſe loro. Cariſſimi giovani, la noſſ c 
tra uſanza vi può aver renduti certi, quan 
to ſia l' amore, che io vi porto, e che iq i 
per voi adopererei quello, che io per mf 
medeſimo adoperaſſi: e perciocche io mol ue 
to v' amo, quello, che nell' animo cadutq ne 
mi ſta, intendo di dimoſtrarvi: e voi apf 
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preſto, con meco inſieme, quello partito 
ne prenderemo , che vi parra il migliore. 
Voi, ſe le voſtre parole non mentono, e 
per quello ancora, che ne voſtri atti, e di 
di, e di notte mi pare aver compreſo, di 
gęrandiſſimo amore delle due giovani ama - 
te da voi, ardete, ed io della terza loro ſo- 
rella. Al quale ardore, ove voi vi voglia- 
le. te accordare, mi da il cuore di trovare 
rah aſſai dolce, e piacevole rimedio, il quale 
a e queſto. Voi ſiete ricchiſſimi giovani, 
3 quello che non ſono. io: dove voi vo- 
of Fliate recare le voſtre ricchezze in uno, 
ee me far terzo poſſeditore con voi inſie- 
o me di quelle, e diliberare, in che parte 
n del mondo vogliamo andare a vivere in 
ii lieta vita con quelle; ſenza alcun fallo mi 
dla il cuor di fare, che le tre ſorelle, con 
gran parte di quello del padre loro con 
eſſo noi, dove noi andar ne vorremo, ne 
eve rranno: e quivi ciaſcun con la ſua, a 
guiſa di tre fratelli viver potremo li piu 
contenti uomini, che altri, che al mondo 
n ſieno. A voi omai ſtà il prender partito 
ig in volervi di cio conſolare, o. laſciarlo. Li 
14 due giovani, che oltremodo ardevano, 
Mudendo, che le lor giovani ayrcÞbono, 
ig non penar troppo a diliberarſi, ma diſſe- 
ro, dove queſto ſeguir 5 e ſſi 
| Civ 


andar poteva: e poiche alquanto con lei 


VS S ingegno di farle queſta impreſa piacere, 
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erano apparecchiati di cosi fare. Reſta.' * 
gnone avuta queſta riſpoſta da' giovani, 
ivi a pochi giorni ſi trovò con la Ninetia, 
alla quale non ſenza gran malagevolen 


fu dimorato, cio, che co' giovani det 
aveva, le ragionò, e con molte ragioni” ? 


Ma poco malagevole gli tu, perciocchs| | 
eſſa, molto più di lui, | — di potet ; 
con lui eſſer ſenza ſoſpetto: perche ell] 3 
| liberamente riſpoſtogli, che le piaceva, e| JE 
che le ſorelle, e maſſimamente in queſto, ;" 
quel farebbono, che eſſa voleſſe; gli difſe} p 
che ogni coſa opportuna intorno a cio | | 
quanto pit toſto poteſſe, ordinaſſe. Reſta} | 
gnone a' due giovani tornato, li qual l. 

molto a cio, che ragionato avea loro, 
ſollicitavano, diſſe loro, che dalla part 
delle lor donne I opera era meſſa in aſſet} ]“ 
to. E fra ſe diliberati di doverne in Crei ß 
andare, vendute alcune poſſeſſioni, |: 
quali avevano, ſotto titolo di voler ca 
denari andar mercatando, e d' ogni ali ak 


lor coſa fatti denari, una ſaettia compe i 
&. 2 


rarono, e quella ſegretamente armarong 
di gran vantaggio, ed aſpettarono il terfy** 
mine dato. D altra parte la Ninetta , chi. 


del diſiderio delle ſorelle ſapeva aſſai, co if 
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dolci parole in tanta volontà di queſto 
fatto le acceſe, che eſſe non erede vano 
tanto vivere, che a cid perveniſſero. Per- 
che venuta la notte, che ſalire ſopra la 
ſaettia dovevano, le tre ſorelle aperto un 
gran caſſone del padre loro, di quello 
| in quantita di denari, e di gioje 

my traſſono, e con eſſe di caſa tutte e tre, 

tacitamente uſcite, ſecondo I ordine dato, 

i loro tre amanti, che P aſpettavano, tro- 

i vrono. Con li quali, ſenza alcuno indu- 
gio, ſopra la ſaettia montate, dier de“ 

'| remii in acqua, ed andar via: e ſenza pun- 

Ito rattenerſi in alcuno luogo, la ſeguente 

5 ſera giunſero a Genova, dove i novell 

ah amanti gioja, e piacere primieramente 

N preſero del loro amore. E rinfreſcatiſi di 

Icio, che avevan biſogno , andaron via, 

He d' un porto in un' altro, anziche I otta- 

N ö di foſſe, ſenza alcuno impedimento , 

eiunſero in Creti, dove grandiſſime, e 

belle poſſeſſioni comperarono, alle quali ; 

Jaſſai vicini di Candia, fecero belliſſimi 

* . labituri, e dilettevoli, e quivi con molta 

peß famiglia, con cani, e con uccelli, e con 

nf call in conviti, ed in feſta, ed in gioja 
tel con le lor donne i più contenti uomini 
ch del mondo, a guiſa di baroni comincia- 


col ono a vivere. Ed in tal maniera dimo- 


cy 
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rando, avvenne, ſicome noi veggiamo 
tutto il giorno avvenire, che quantunqueſ 7 
le coſe molto piacciano, avendone ſoper- * 
chia copia rincreſcono, che a Reſtagnone, 
il qual molto amato avea la Ninetta, po 
tendola egli ſenza alcun ſoſpetto ad ogni 
ſuo piacere avere, gl incomincio a rin. 
_ creſcere, e per conſeguente a mancar ver. 
ſo lei l' amore. Ed degli ad una feſt: 
ſommamente piaciuta una giovane del 
paeſe, bella, e gentildonna; e quella con 
ogni ſtudio ſeguitando, cominciò per lei 
a far maraviglioſe corteſie, e feſte. Di chef 
la Ninetta accorgendoſi, entro di lui inf” 
tanta geloſia, che egli non poteva andaref 
un paſſo, che ella non riſapeſſe, ed ap-“ 
preſſo con parole, e con crucci lui, e ſe 
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non ne tribolaſſe. Ma cosi, come la co- n 


pia delle coſe genera faſtidio, cosi I efſerÞ 
le diſiderate negate , moltiplica l' appetito 
Cosi 1 crucci della Ninetta, le fiamme de 
nmnmuovo amore di Reſtagnone accreſcevaſ 
no. E comeche in proceſſo di tempo s av 
veniſſe, o che Reſtagnone Þ amiſta dell 
donna amata aveſſe, o no; la Ninetta, chi 
che gliele rapportaſſe, ebbe per fermo:Þ 
di che ella in tanta triſtizia cadde, e ap 
quella in tanta ira, e per conſeguente inf 
tanto furor traſcorſe, che rivoltato I amo - 


il 
nf 
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Ire, a quale a Reſtagnone portava „ in 


Yacerbo odio, accecata dalla ſua ira, s' a- 
visò con la morte di Reſtagnone p onta, 
che ricever l' era paruta, vendicare. Ed 


avuta una vecchia greca gran maeſtra di 
compor veleni, con promeſſe, e con doni 
a fare un' acqua mortifera la conduſſe, la 


quale eſſa, ſenza altramenti conſigliarſi, : 


una ſera a Reſtagnon riſcaldato, e che di 
dio non ſi guardava, die bere. La poten- 
ua di quella fu tale, che avantiche il mat- 
tutin veniſſe, I' ebbe ucciſo. La cui morte 
ſentendo Folco, ed Ughetto , e le lor 
donne, ſenza ſaper, di che veleno foſſe 
morto, inſieme con la Ninetta amara- 
mente pianſero, ed onorevolmente il fe- 
cero ſeppellire. Ma non dopo molti gior- 
Ini avvenne, che per altra malvagia opera 
u preſa la vecchia, che alla Ninetta I ac- 


aua avvelenata compoſta avea, la quale 
tra gli altri ſuoi mali, martoriata, con- 
I: queſto, pienamente moſtrando cio, 
che per quello avvenuto foſſe. Di che il 
Duca di Creti, ſenza alcuna coſa dirne, 
tacitamente una notte fu d' intorno al pa- 
| fk di Folco, e ſenza romore , © contra- 
dizione alcuna , preſa ne meno la Ninetta. 
Dalla quale, ſenza alcun martorio, * 
| riſimamente cid che udir volle, ebbe della 
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morte di Reſtagnone. Folco, ed Ughett} 


occultamente dal Duca aveano ſentito , 3 
da loro le lor donne, perche preſa la N. 


netta foſſe: i] che forte diſpiacque loro 
ed ogni ſtudio ponevano in far, che dad 
fuoco la Ninetta doveſſe campare, al qua- 
[ 
1 


le avviſavano, che giudicata ſarebbe, f. 
. come coler, che molro ben gnadagnato [i 


avea : ma tutto pareva niente, percioc| 
che il Duca pur fermo a volerne fare: 
giuſtizia ſtava. La Maddalena, la qual? 
bella giovane era, e lungamente tata va, 
pheggiata dal Duca, ſenza mai aver vo-, 

c 

r 


i 


Tuto far coſa, che gli piaceſſe; immaginanÞ* 
do, che piacendogli, potrebbe la firoc- x 
chia dal fuoco ſottrarre; per un cauto 
ambaſciadore gli ſignitico, ſè eſſere ad, 
ogni ſuo comandamento, dove due code 
ne doveſſer ſeguire: la prima, che ella H 
ſua ſorella ſalva, e libera doveſſe riavere,ſ 
I' altra, che queſta coſa foſſe ſegreta. If 
Duca, udita V ambaſciata, e piaciutagliq 
8 fee fe ſeco penso, fe fare il vo- 

leſſe, ed alla fine vi s' accordò, e diſſe 
ch era preſto. Fatto adunque, di conſen- 1 
timento della donna, quaſi da loro infor-] 

mar ſi voleſſe del fatto, ſoſtenere um d 
notte Folco ed Ughetto, ad albergarf n 
ſen” ando ſegretamente con la Maddalena. 
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55 * fatto prima ſembiante d avere la Ni- 


netta meſſa in un ſacco, e deverla quella 
notte ſteſſa farla in mare mazzerare, ſeco 
. rimenò alla ſua ſorella, e per pre zz di 
ell notte, gliele dond ; la mattina nel 


1 dipartirſi pregandola, che quella notte, la 
15 prima era ſtata nel loro amore, non 
[ 


p ; 


© nati; quantunque la Maddalena s' inge- 


£1 
x 


, 


5 
3 


ofle ultima: ed oltr a queſto le "mpoſe * 
che via ne mandaſſe la colpevole donna, 
acciocchè a lui non foſſe biaſimo, o non 
* conveniſſe da capo contro di lei incru- 
delire. La mattina ſeguente Folco, ed 
2 Ughetto avendo udito la Ninetta Ja notte 
ce ſtata mazzerata, e credendolo, fu- 
ron liberati: ed alla lor caſa, per conſolar 
le lor donne della morte della forella, tor- 


enafſe di naſconderla molto, pur s accorſe 
Folco, che ella v' era: di che egli ſi ma- 
raviglis molto, e ſubitamente ſiſpicò ( giz 
avendo ſentito, che il Duca aveva la Mad- 
dalena amata) e domandolla, come queſto 
eſſer poteſſe, che la Ninetta quivi foſſe. 
La Maddalena ordi una lunga favola a vo- 
lergliele moſtrare, poco da lui, che ma- 

lizioſo era, creduta: il quale a doverli 
dire il vero la coſtrinſe. La quale dopo 
molte parole, gliele diſſe. Folco, da do- 


lor vinto, ed in furor montato , tirata 
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fuori una ſpada, lei invano merce addo-. 
mandante, ucciſe : e temendo PV ira, e l 
„5 giuſtizia del Duca, lei laſciata nella ca.“ 
mera morta, ſen' andò cola, ove la Ni. 
netta era, e con viſo infintamente lieto, 
le diſſe. Toſto andianne, dove ditermi. 
nato è da tua ſorella, che io ti meni, ac-- 
ciocchè piu non venghi alle mani del“ 
Duca. La qual coſa la Ninetta credendo, 
e come pauroſa, diſiderando di partirſi, 
con Folco, ſenza altro commiato chiedere 
alla ſorella, eſſendo gia notte, fi miſe in 
viaz e con que' denari, à quali Folco, pote} ' 
por mani, che furon pochi, ed alla ma- 
rina andatiſene ſopra una barca montaro-| 
no, ne mai fi ſeppe dove arrivati ſi foſſe -/ 
ro. Venuto il di ſeguente, ed eſſendoſi la- 
Maddalena trovata ucciſa, furono alcuni, 
che per invidia, ed odio. che ad Ughetto- 
portavano, ſubitamente al Duca I ebberop 
fatto ſentire. Perlaqualcoſa il Duca, che 
molto la Maddalena amava focoſamente, 
alla caſa corſo, Ughetto preſe, e la ſup 
donna; e loro, che di queſte coſe niente 
ancor ſapeano, cioè della partita di Folco, 
e della Ninetta, coſtrinſe a confeſſar {| 
inſieme con Folco eſſer della morte della 
Maddalena colpevoli. Per la qual con- 
feſſione, coſtoro meritamente della morte 
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temendo, con grande ingegno, coloro, 
che gli guardavano, corruppono, dando 
doro una certa quantità di denari, li quali 

nella lor caſa naſcoſti, per li caſi oppor- 
tuni, guardavano : e con le guardie inſie- 
me, ſenza avere ſpazio di potere alcuna 
lor coſa torre, ſopra una barca montati, 
di notte ſene fuggirono a Rodi, dove in 

povertà, ed in miſeria viſſero non gran 

tempo. Adunque a cosi fatto partito il folle 
amore di Reſtagnone, e | ira della Ni- 
netta ſe conduſſero, ed altru . 
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Gerbino contra la fede data dal Re Gui. 5, 
lielmo ſuo avolo, combatte una Nave del q, 
Re di Tuniſi, per torre una ſua Lyluole, I 
la quale ucciſa da queglt, che ſu v* erano, 3 
loro uccide, ed a lui e e poi tagliata la 70 2 


L. Lond finita la ſua novella, ta. 
ceva: e fra la brigata, chi con un, chi con] 
un' altro, della ſciagura degli amanti ſi do- 
lea, e chi L ira della Ninetta biaſimava, e! 
chi una coſa, e chi altra diceva: quando il 
Re, quaſi * profondo penſier tolto, al:oÞ © 
il viſo, e ad Eliſa fe' ſegno che appreſſof 
diceſſe. La quale umilmente incominciò g 
Piacevoli Donne, aſſai ſon coloro, che 
credono, amor, ſolamente dagli occhj ac 
ceſo, le ſue ſaette mandare, coloro ſcker: 
nendo, che tener vogliono, che alcunoÞ 
per udita fi poſta | innamorare ; li quali eſ-Þ * 
. ingannati, aſſal manifeſtamente ap- 
parirà in una novella, la qual dire intends, Þ: 
Nella quale, non ſolamente cio la fama, © 
ſenza averſi veduto giammai , avere ope-Þ 
rato vedrete; ma ciaſcuno a miſera morte 5 { 
aver condotto , V1 fia manifeſto. | 
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- | Guilielmo,, ſecondo Re di Cicilia, co- 
me 1 ciciliani vogliono, ebbe due figliuo- ; 
F4:, ' uno maſchio, chiamato Ruggieri, eV 
altro femmina, chiamata Goſtanza, Il qua- 
e e Ruggieri, anzichs il padre morendo , 
7, 1} un figlinolo nominato Gerbino. II 
quale dal ſuo avolo con diligenza alle vato, 
divenne belliſſimo giovane, e famoſo in 
os, ed in corteſia. Ne ſolamente 
dentro a' termini di Cicilia ſtette la ſua 
ama racchiuſa, ma in varie parti del mon- 
do ſonando, in Barberia era chiariſſima, 
la quale in que' tempi al Re di Cicilia tri- 
l butaria era. E tra gli altri, alle cui orec- 
chie la magnifica fama delle virtu, e della 
corteſia del Gerbin venne, fu ad una fi- 
5 + *gliuola del Re di Tuniſi, la qual, ſecon- 
© doche ciaſcun, che veduta l avea, ragio- 
x nava, era una delle piu belle creature, 
che mai dalla natura foſſe ſtata formata, 
e la piu coſtumata, e con nobile, e grande 
8 0. La quale volentieri de' valoroſt | 
J vomini ragionare udendo, con tenta affe- 
 zione le coſe valoroſamente operate dal 
| Gerbino, da uno, e da un' altro raccon- 
tate, raccolſe, e si le piacevano, che eſſa 
q ſeco tefla immaginando, come fatto eſſer 
doveſſe, ferventemente di lui s innamo- 
ro, e più volentieri, che d' altro di lui 


portandole, come i mercatanti fanno, aÞ 
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ragionaya, e chi ne ragionava, aſcoltay;Þ#: 
D altra parte era, ſicome altrove, in C 
cilia pervenuta la grandiſſima fama deli 
bellezza parimente, e del valor di lei, fe 
non ſenza gran diletto, ne in vano gif 
orecchj del Gerbino aveva tocchi : ami, N 
non meno, che di lui la giovane infiam. ] I 
mata foſſe, lui di lei aveva infiammato. J 
Perlaqualcoſa infino a tanto, che oneſti 
cagione dall' avolo d' andare a Tuniſi i 
licenza impetraſſe, diſideroſo oltremododiſ ct 
vederla, ad ogni ſuo amico, che la anda- 
va, impone va, che a ſuo potere, il ſuo 
ſegreto, e grande amor le faceſſe per quel f 
modo, che miglior gli pareſſe, ſentire, eit 
di lei novelle gli recaſſe. De' quali alcuno 
ſagaciſſimamente il fece, gioje da donne 


| 
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vedere: ed interamente l' ardore di Ger- 
bino apertole; lui, e le ſue coſe a' ſuoi co · 
mandamenti offerſe apparecchiate. La qua · 
le con lieto viſo, e V ambaſciatore, e 0 
ambaſciata ricevette: e riſpoſfogli, che 

ella di pari amore arde va, una delle ſue 
pi care gioje, in teſtimonianza di cio, gli 
mandò. La quale il Gerbino con tanta alle- 
grezza ricevette, con quanta qualunque 
cara coſa ricever ſi poſſa, ed a lei per coſ- 
tui medeſimo più volte ſcriſſe, e mando 
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FQrifimi doni, con lei certi trattati tenen- 
go, da doverſ, ſe la fortnna conceduto 
1 Faveſſe, vedere, e toccare. Ma andando 
| e coſe in queſta guiſa, ed un poco piu 
Huoghe, che biſognato non ſarebbe, ar- 
gendo d' una parte la giovane, e d' als. | 
3! Gerbino, avvenne, che il Re di Tuniſi 
Ja maritò al Re di Granata: di che ella fu 
truccioſa oltremodo, penſando, che non 
ſolamente per lunga diſtanzia dal ſuo aman- 5 
te s' allontanava, ma che quaſi del tutto 
5 7 olta gli era: e ſe modo veduto aveſſe, 
10 ? olentieri, acciocche queſto ayyenuto non 
foſſe, fuggita ſi ſarebbe dal padre, e venu- 
naſene al Gerbino. Similmente il Gerbino 
I queſto maritaggio ſentendo, ſenza miſura 
ne vive va dolente, e ſeco ſpeſſo penſava, 
ſe modo veder poteſſe: di volerla torre 
per forza, ſe avveniſſe, che per mare a 
„ marito n' andaſſe. Il Re di Tuniſi, ſenten- 
do alcuna coſa di queſto amore, e del pro- 
ponimento del Gerbino, e del ſuo valore, 
e della potenzia dubitando; venendo il 
tempo, che mandar ne la dovea, al Re 
; | Guilielmo mando ſignificando cio, che 
| fare intendeva, e che ſicurato da lui, che 
ne dal Gerbino, ne da altri per lui, in ciò 
PE ſarebbe, lo intendeva di fare. 
ll Re Guiliclmo , che vecchio Signore 


63 GIORNATA QUARTA. | 
era, ne dello innamoramento del Geng 
bino aveva alcuna coſa ſentita, non imm 
ginandoſi, che per queſto addomandat 
foſle tal ſicurtd, liberamente la concede 
te, ed in ſegno di cio, mando al Re 
Funiſi un ſuo guanto. Il quale, poiche I 
ſicurtaà ricevuta ebbe, fece una grandiſi 
ma, e bella nave nel porto di — 1 
appreſtare, e fornirla di cio, che biſogn 
aveva a chi ſu vi doveva andare, ed or 
narla, ed acconciarla per ſu mandarvi li 
figliuola in Granata: ne altro aſpettava; 
che tempo. La giovane donna, che tutti} 
_ queſto ſapeva, e vedeva, occultamente 
un ſuo ſervidore mando a Palermo, ei 
impoſegli, che il bel Gerbino da ſua parte 
ſalutaſſe, e gli diceſſe, che ella infra pocht 
di era per andarne in Granata: perche ori 
ſi parrehbe, ſe cosi foſſe valente uomo, 
come ſi diceva. e ſe cotanto I amaſſe, 
quanto più volte ſignificato I avea. Coſtui 
a cui impoſta fu, ottimamente te' Þ am- 
baſciata, ed a Tuniſi ritornoſſi. Gerbino 
dene ndendo, e ſappiendo, che il Re 
Guilielmo ſuo avolo data avea la ſicurtà al 
Re di Tuniſi, non ſapeva, che farſi. Ma 
pur, da amore ſoſpinto, avendo le parole 
della donna inteſe, e per non parer vile, 
andatoſene a Meſſina, quivi preſtamente 
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eee due galee ſottili armare, e meſhvi ſu 
I valenti uomini, con efle ſopra la Sar- 


nl 5 x 3 

. S@gna n' ando, avviſando quan dovere 
e nave della donna paſſare. Ne fu di lungi 
effetto al ſuo avviſo: perciocche pochi 


i quivi fu ſtato, che la nave con poco 
Fento, non guari lontana al luogo, dove 
.$@pettandola ripoſto & era, ſopravvenne. 
L qual veggendo Gerbino, a' ſuoi com- 
ani difle. Signori, ſe voi cosi valoroſi 
Nete, come io vi tengo, niun di voi ſenza 
yer ſentito, o ſentire amore, credo che 
ba; ſenza il quale (ficome io meco mede- 
mo eſtimo) niun mortale può alcuna vir- 
qu, o bene in ſe avere: e ſe innamorati 
ati ſiete, o ſete, leggier coſa vi fia com- 


rrendere il mio diſio. Io amo, ed amor 
„ induſſe a darvi la preſente fatica: e cio, 


che io amo, nella nave, che qui davanti 
de vedete, dimora, la quale inſieme con 
guella coſa, che io più diſidero, e piena 


14 ger. ricchezze, le quali ſe valo- 
foſi uomini fete, con poca fatica, viril- 
mente combattendo, acquiſtar poſſiamo: 


Hella qual vittoria io non cerco, che in 


tui amore i' muovo ] arme: ogni altra coſa 
ſia voſtra liberamente infin da ora. Andia- 
mo adunque, e bene avventuroſamente 


parte mi venga ſe non una donna, per o 


ſopra la poppa della nave veduta avea lf; 
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aſſagliamo la nave, Iddio, alla noſtra in 
preſa fayorevole, ſenza vento preſtarleþ 4 
la ci tien ferma. Non erano al bel Gerbiniþ* 
tante parole biſogno, perciocche i meſſi 
neſi, che con lui erano , vaghi della rap. 
na, gia con ] animo erano a far quello, di? 
che il Gerbino gli confortava con le pa * 
role. Perchè fatto un grandiſſimo romore & 
nella fine del ſuo parlare, che cosi foſſe 
le trombe ſonarono, e preſe I armi, die. 
rono de' remi in acqua, ed alla nave per- 
vennero. Coloro, che ſopra la nave erano,Þ* 
veggendo di lontan yenir le galee, noi 
potendoſi partire, s' apperſtarono alla dif? 
feſa. Il bel Gerbino a quella pervenuto fe * 
comandare, che i padroni di quella ſopn ÞP 
le galee mandati foſſero, ſe la battagliÞ? 
non voleano. I Saracini, certificati chi 
erano, e che domandaſſero, diſſero, ſe 
eſſere contro alla fede lor data dal Re, U. 
da loro aſſaliti, ed in ſegno di civ mo 
trarono il guanto del Re Guilielmo , ff 
del tutto negaron di mai, ſe non per bat 
taglia, arrenderſi, o coſa, che 1 ra k 
nave foſſe, lor dare. Gerbino, i qualÞ® 


donna, troppo piu bella aſſai, che egl 4 
ſeco non eſtimava, infiammato, piu chef? 
Prima, al moſtrar del guanto, riſpoſe, che 
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guivi non avea falconi al preſente, per- 
he guanto V aveſſe luogo: e percio, ove 
Har non voleſſer la donna, a ricevere la 
Pbattaglia s appreſtaſſero. La qual, ſenza 


tre lun verſo Þ altro fieramente incomin- 
FFiarono, e lungamente, con danno di 
Tiaſcuna delle parti, in tal guiſa combat- 
ſterono. Ultimamente, veggendoſi il Ger- 
pin poco util fare, preſo un legnetto, che 
di Sardigna menato aveano, ed in quel 

meſſo fuoco, con amendue le galee quel- 
do accoſtò alla nave. Il che veggendo 1 
. Saracini, e conoſcendo, ſe di neceſſita, 
ed doverſi arrendere, o morire ; fatto ſo- 
pra coverta la figliuola del Re venire, 

ul che ſotto coverta piagnea, e quella me- 
I vata alla proda della nave, e chiamato il 
oF Gerbino, preſente agli occhj ſuoi, lei gri- 
, ante mercè, ed ajuto, ſvenarono, ed in 
A ittandola, diſſono. Togli, noi la ti dia- 
mo, qual noi poſſiamo, e chente la tua 
+. fede I ha meritata. Gerbino veggendo la 

i crudeltà di coſtoro, quaſi di morir vago, 
all non curando di ſaetta, ne di pietra, alla 
dave fi fece accoſtare: e qui ſu, mal grado 

di quanti ve n' erano, montato (non al- 
# tramenti, che un leon famelico nell' ar- 
heldnento de gioyenchi venuto, or queſto, 


"= 


piu attendere, a ſaettare, ed a gittar pie- 
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or quello ſvenando, prima co' denti, 4 
con l' unghie la ſua ira ſazia, che la fame 
con una 8 in mano or 2 „or que 4 
tagliando de' Saracini , crudelmente moi 8 
n' ucciſe Gerbino: e gia creſcente il fuo, 
co nell' acceſa nave , fattone 4 marina 
trarre quello, che fi pote, gs appagrſ3 
mento di loro, giu ſene ſceſe con poco 
lieta vittoria de' ſuoi avverſarj avere ac, 
eee Quindi fatto il corpo della bell: 
onna ricoglier di mare, lungamente, e 
don molte lagrime il pianſe, ed in Cici 
lia rams „in Uſtica, piccioletta Ito 
la, quaſi a Trapani dirimpetto, onore- 
volmente il fe' ſeppellire , ed a caſa, pie 
doloroſo, che altro uomo, ſi torno. I 
Re di Tuniſi, ſaputa la novella, ſuoi am- 
baſciatori di nero veſtiti al Re Guilielmo 
mandò, dogliendoſi della fede, che gl 
era ſtata nnd. / oſſervata, e raccontarono 
il come. Di che il Re Guilielmo turbato 
forte, nè vedendo via da poter loro la giuſ- 
tizia negare (che la dimandavano) fece 
pirendere il Gerbino: ed egli medeſimo, 
non eſſendo alcun de' baron ſuoi, che 
con prieghi da cio fi sforzaſſe di rimo- 
verlo, il condanno nella teſta, ed in ſme 
preſenzia gliele fece tagliare , volendoÞ 
ayanti ſenza nepote rimanere , che eſſer 
| 3 5 tenuto : 


1 
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. ſenuto Re ſenza fede. Adunque cosl mi- 
eramente in pochi giorni i due amanti, 
5 enza alcun frutto del loro amore aver 
ſentito, di mala morte morirono, c com io 
| F ho dero. 5 
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T fratelli dell Iſabetta uccidon I amante di 
lei: egli  appariſce in ſogno, e moſtrale 
dove ſia ſotterrato. Ella occultamente di- 
ſotterra la teſta, e mettela in un teſto di 
baſſilico, e quivi ſu piagnendo ogni di 
per una grande ora; i fratelli gliele tol. 
gono, ed ella ſene muor de dolore poco 


aàppreſſo. 


Fixrr a la novella d' Elifa, ed alquan 
dal Re commendata, a Filomena fu im- Went 


poſto, che ragionaſſe, la quale, tutta pie- 
na di compaſſion del miſero Gerbino, e 
della ſua nit, dopo un pietoſo ſoſpiro, 
incomincio. La mia novella, grazioſe N que 
Donne, non ſara di genti di si alta con -· . 
dizione, come coſtoro furono, de' quali ne 
Eliſa ha raccontato: ma ella peravventura 
non ſarà men pietoſa. Ed a ricordarmi di 
quella mi tira Meſſina, poco innanzi ri-· Nor. 
cordata, dove Þ accidente avvenne. 
Erano adunque in Meſſina tre giovani 
fratelli, e mercatanti, ed aſſai ricchi uo- 


mini rimaſi dopo la morte del padre loro; ſpe 
il qual fu da ſan Gimignano: ed ayeyanoÞo, f 
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na lor ſorella chiamata Liſabetta, gio- 
gane aſſai bella, e coſtumata, la quale, 
the che ſene foſſe cagione, ancora mari- 
ita non aveano. Ed avevano oltr a cid, 
peſti tre fratelli in uno lor fondaco un 
movanetto piſano, chiamato Lorenzo, che 
ltti i lor fatti guidava, e faceva. Il quale 
endo aſſai bello della perſona, e og” | 
dro molto, avendolo piu volte Liſa- 
tta guatato, avvenne, Che egli le nco- 
Wncio ſtraniamente a piacere: di che Lo- 
no accortoſi, ed una volta, ed altra ſi- 
mente, laſciati ſuoi altri innamora- 
enti di fuori, incominciò a porre l' ani- 
da lei: e si andò la biſogna, che pia- 
Indo l' uno all' altro igualmente, non 
[50 gran tempo, che aſſicuratiſi, fecero 
quello, che più diſiderava ciaſcuno. 
in queſto continuando, ed avendo in- 
me aſſaĩ di buon tempo, e di piacere; 

n ſeppero si ſegretamente fare, che una 
tte, andando Liſabetta la dove Loren- 
dormiva, che il maggior de' fratelli, 
za accorgerſene ella, non ſene accor- 
e. Il quale, perciocchè ſavio giovane 
quantunque molto nojoſo gli foſſe a 
lapere, pur moſſo da piu oneſto con- 
o, ſenza far motto, o dir coſa alcuna, 
e cole fra ſe — intorno a 
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queſto fatto, infino alla mattina ſeguentſ6 
trapaſs0. Poi, venuto il giorno, a' fu 

fratell; cio, che veduto avea la paſſat 

notte dell' Iſabetta, e di Lorenzo, ra 
contò, e con loro inſieme, dopo lung 
conſiglio, diliberò di queſta coſa, accio 

che ne a loro, ne alla ſirocchia alcuna inf 
famia ne ſeguiſſe, di paſſarſene taciuſ 


mente, ed infignerſi del tutto d' aver 


in alcun luogo: il che leggiermente e 


alcuna coſa veduta, o ſaputa, infino W 
tanto, che tempo veniſſe, nel quale eite 
ſenza danno, o ſconcio di loro, queſfel 
vergogna, avantichè piu andaſſe inna mila 
ſi poteſſero torre dal viſo. Ed in tal diſſe 
ſizion dimorando, cosi cianciando, e rar 
dendo con Lorenzo, come utſati eranWar, 
avvenne, che ſembianti faccendo d' 
dare fuori della città a diletto tutti e Hg 
ſeco menarono Lorenzo: e pervenuti Hel 
un luogo molto ſolitario, e rimoto , ve con 
gendoſi il deſtro, Lorenzo, che di Mel. 

njuna guardia prendeva, ucciſono, e Hon 
terrarono in guiſa, che niuna perſona ſell mia 
accorſe: ed in Meſſina tornatiſi, diedFtue 
voce d' averlo per lor biſogne mandaWapp 
pere 
duto fu, perciocchè ſpeſſe volte eran i tuo 
mandarlo attorno uſati. Non tornando il lu 
_ xenzo, e Liſabetta molto ſpeſſo, e ſolle 


tamente i fratei domandandone, ficome 


colei a cui la dimora lunga gravava; av- 


venne un giorno, che domandandone ella 
molto inſtantemente, che l' uno de' fra- 
Kelli le diſſe. Che vuol dir queſto? che hai 
tu a fare di Lorenzo, che tu ne domandi 
cosi ſpeſſo? fe tu ne domanderai piu, noi 
ti faremo quella riſpoſta, che ti fi con- 
viene. Perche la giovane dolente, e triſta, 
temendo, e non ſappiendo che, ſenza piu 
doman darne fi ſtava, ed aſſai volte la not- 
te pietoſamente il chiamava, e pregava, 
che ne veniſſe, ed alcuna volta, con molte 
Wagrime, della ſua lunga dimora ſi doleva, 
e ſenza punto rallegrarſi, ſempre aſpet- 
Wtando, ſi ftava. Avvenne una notte, che 
vendo coſtei molto pianto Lorenzo, che 
von tornava, ed eſſendoſi alla fine pia- 
gnendo addormentata; Lorenzo Þ apparve 
nel ſonno pallido, e tutto rabbuffato, e 
on panni tutti ſtracciati, e fracidi : e par- 
ele, che egli diceſſe. O Liſabetta, tu 
non mi fai altro, che chiamare, e della 
mia lunga dimora ti attriſti, e me con le 
ue lagrime fieramente accuſi: e percio 
ſappi, che io non poſſo piu ritornarci: 
perciocche Þ ultimo a che tu mi vedeſti, 
i tuoi fratelli m' ucciſono : e diſegnatole 
ii luogo, dove ſotterrato TIO 10 
5 111 


x 


—— 1 4% * 
* SEE. SE wean gs. Þ ft x; AY 3 — 
- F RE ere eee ²˙⁰¹öp ̃ ET IO — b . 
. 2 n 9 I 2 4 - — 1 p , \ * 1 e 
bÞ — — Las I 3 Wa, * . r - by »# — o - 3 2 
1 — — _ — on . er? AJ 
_— : Dy EO. Ds rr — 


78 GIORNATA QUARTA. 
_ diſſe, che piu nol chiamaſſe ne l aſpetrai 
e diſparye. La giovane deſtataſi, e dani 
fede alla viſione, amaramente pianſe. P 
1a mattina levata, non avendo ardire 
dire alcuna coſa a' fratelli, propoſe di y 
ere andare al moſtrato luogo, e di v:Þ 
dere, ſe cio foſſe vero, che nel ſonnoÞ 
era paruto. Ed avuta la licenzia d anda 
alquanto fuor della terra a diporto in conf 
pagnia d' una, che altra volta con lor 
era ſtata, e tutti i ſnoi fatti ſapeva; quan 
to piu toſto potè, la ſen' andò: e tolte yi 
foglie ſecche, che nel luogo erano, doi 
men dura le parve la terra, quivi cavi 
Ne ebbe guari cavato , che ella trovo | 
corpo del ſuo miſero amante, in niun 
cCoſa ancora guaſto, ne corrotto : perch: 
manifeſtamente conobbe eſſere ſtata ve 
1a ſua viſione Di che più che altra fem 
mina, doloroſa, conoſcendo, che qui 
non era da piagnere, ſe aveſſe potuto vo 
lentieri tutto il corpo n' avrebbe portato 
per dargli piu convenevole ſepoltura: n 
veggendo, che cio eſſer non poteva, con 
un coltello, il meglio che potè, gli (pic 
cò dallo 'mbuſto la teſta; e quella in und 
aſciugatojo inviluppata, e la terra ſop ag 
P altro corpo gittata, meſſala in grembo 
alla fante, ſenza eſſere ſtata da alcun ve 
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* duta, quindi ſi parti, e tornoſſene a caſa 
pM ſua. Quivi con queſta teſta nella ſua ca- 
mera rinchiuſaſi, ſopra eſſa lungamente, 
ed amaramente pianſe, tantoche tutta con 
le fue lagrime la lavò, mille baci dan- 
dole in ogni parte. Poi preſe un grande, 
„ed un bel teſto di queſti, ne' quali ſi 
pianta la perſa, o il baſſilico, e dentro 


poi meſſovi ſu la terra, ſu vi piantò pa- 
recchj piedi di belliſſimo baſſilico ſaler- 
netano, e quegli di niuna altra acqua, 
che o roſata, o di fior d' aranci, o delle 
ſue lagrime non innaffiava giammai. E. 
per uſanza avea preſo di ſederſi ſempre 
a queſto teſto vicina, e quello con tutto 
il ſuo diſidero vagheggiare, ſicome quel- 
„lo, che il ſuo Lorenzo teneva naſcoſo: 
e e poiche molto vagheggiato l' avea, ſopr 
eſſo andataſene, cominciava a piagnere, 
e per lungo ſpazio, tantochè tutto il baſ- 
ſilico bagnava, piangea. Il baſſilico, si 
per lo lungo, e continuvo ſtudio, si per 
la 2 della terra, procedente dalla 
oteſta corrotta, che dentro v era, diven- 
ne belliſimo*, e odorifero molto. E ſer- 
vando la giovane queſta maniera del con- 
tinuo, più volte da' ſuoi vicini fu ve- 
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: duta. Li quali, maravigliandoſi i fratelli 
VVV „ IVE 


la vi miſe faſciata in un bel drappo: e 
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della ſua guaſta bellezza, e di cio, c 
gli occhj le parevano della teſta fuggiti 
I difſer loro. Noi ci ſiamo accorti, ch 
ella ogni di tiene la cotal maniera. I! ch 
udendo i fratelli, ed accorgendoſene 
avendonela alcuna volta ripreſa, e noe 
giovando, naſcoſamente da lei fecer po 
tar via queſto teſto. Il quale non ritrog 
vandolo ella, con grandiſſima inſtanzui 
molte volte il richieſe: e non eſſendol$* 
renduto, non ceſſando il pianto, e le i 
grime, infermo, ne altro, che il tel 
125 nella infermita domandava. I giov 
ſi maravigliavan forte di queſto addima 
dare, e percio vollero vedere, che den 
tro vi foſſe, e verſata la terra, videro iÞ 
drappo, ed in quello la teſta non anc 
si conſumata, che eſſi alla capellaturÞ 
creſpa non conoſceſſero lei eſſer quell 
di Lorenzo. Di che eſſi ſi maravigliaro 
forte, e temettero non queſta coſa ſi ri 
peſſe: e ſotterrata quella, ſenza alt 
_dire, cautamente di Meſſina uſcitiſi, «F 
ordinato, come di quindi fi ritraeſſono 
ſen' andarono a Napoli. La giovane no 
reſtando di piagnere, e pure il ſuo tell 
addimandando, piagnendo {1 mort, e co 
il ſuo diſavventurato amore ebbe term 
ne. Ma poi a certo tempo ' diveniut 
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queſta coſa manifeſta a molti, fu alcuno, 

: 6 3 

ancora oggi ft canta, cioè. Qual eſſo fu 
2 


che compoſe quella canzone, la quale 
io mal Criſtiano, che mi furd la graſta, 
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L' Andreuola ama Gabriotto, raccontag!i 
un ſogno veduto, ed egli a lei un altro; 
muorſi di ſubito nelle ſue braccia: men. 
trechè ella con una ſua fante alla caſa 
di lui nel portano , fon preſe dalla ſigno- 
ria, ed ella dice come ] opera ſta. I! po. | 
deſtd la vuole sforgare, ella no l patiſce:¶ 
ſentelo il padre di lei, e lei, innocente 
trovata, fa liberare: la quale, del tuto 
rifiutando di ſtar pit al mondo, fi fa no. 1 


naa. 
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Querrs novella, che Filomena ave. / 
va detta, fu alle donne cariſſima, per- 
ciocchè aſſai volte avevano quella can- 
zone udita cantare, nè mai avevan potu- ; 
to, per domandarne, ſapere, qual ſi foſe 
la cagione, perche foſſe ſtata fatta. M 
avendo il Re la fine di quella udita, 2 
Panfilo impoſe, che all' ordine andaſſe die. 
tro. Panfilo allora diſſe. Il ſogno, nel P 
precedente novella raccontato, mi da ma- 
teria di doverne raccontare una, nelkF 
quale di due fi fa menzione. Li quali dig, 
coſa, che a venire era, come quello di 
coſa intervenuta, furono indovini, ed ap- 
pena furono finiti di dire da coloro, che 
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5 JO" gli aveano, che P effetto ſeguitd 
d' amenduni. E pero, amoroſe Donne, 
voi dovete ſapere, che general paſſione 
eè di ciaſcuno, che vive, il vedere varie 
coſe nel ſonno, le quali, quantunque a 
colui, che dorme, dormendo, tutte pajan 
veriſſime, e deſto lui, alcune vere, alcune 
veriſimili, e parte fuori d ogni verità giu- 
dichi; nondimeno molte eſſerne avve- 
nute ſi trova. Perlaqualcoſa molti a ciafcun 
F ſogno tanta fede preſtano, quanta preſte- 
rieno a quelle coſe, le quali vegghiando 

vedeſſero, e per li lor ſogni ſteſſi s' at- 
wiltans, e s' allegrano, ſecondoche per - 
quegli, o temono, o ſperano. Ed in con- 
ö trario ſon di quegli, che niuno ne cre- 
ono, ſe non, poichè nel premoſtrato pe- 
Ficolo caduti ſi veggono. De quali, ne l' 
uno, ne Paltro commendo, perciocchè, 
be ſempre ſon veri, ne ogni volta falſi. 
Che eſſi non ſien tutti vert, aſſai volte 
pub ciaſcun di noi aver conoſcinto. E che 
ef tutti non ſien falſi, Bia di ſopra nella 
novella di Filomena s' e dimoſtrato, e 
nella mia, come davanti diſſi, intendo di 


tuoſamente vivere, ed operare, di niuno 
tontrario ſogno a cio ſi dee temere, nd 
per r quello Earle 1 buoni proponimenti. 


Dy 


"| limoftrarlo. Perche giudico, che nel vir- 
; 
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Nelle coſe perverſe, e malvagge, qua 
tunque i ſogni a quelle pajano favore vol 

e con ſeconde dimoſtrazioni chi gli ved 

confortino, niuno ſene vuol credere; q 
cosi nel contrario a tutti dar piena fed 
Ma vegniamo alla no vella. 
Nella citta di Breſcia fu gia un gen 
tiluomo chiamato Meſſer Negro da pom 
carraro, il quale, tra piu altri figluoliÞ? 
una figliuola avea, nominata Andreuolz 

giovane, e bella aſſai, e ſenza marito. I 
qual per ventura d' un ſuo vicino, ch. 
avea nome Gabriotto, s' innamorò, us 
mo di baſſa condizione, ma di laude va 
coſtumi pieno, e della perſona bello, 
piacevole. E con l' opera, e con Þ aju 
della fante della caſa opero tanto la gi 
vane, che Gabriotto, non ſolamente iP 
pe ſe eſſer dalla Andreuola amato, n 
ancora in un bel giardino del padre q 
lei più, e piu volte, a diletto dell u 
parte, e del altra, fu menato. Ed accio:Þ 
chè niuna cagione mai, ſe non moe 
poteſſe queſto lor dilettevole amor ſc; 


vennero, e cosi turtivamente gli lo 
congiugnimenti continuando; avyenn: 
che alla giovane una notte, dormend- 

parve in ſogno vedere, ie eſſere nel ſi |: 


| 
] 
a 
F 
I 
P 
rare, marito, e moglie ſegretamente « 
n 
c 
a 


4 


ſue braccia: e mentreche cost dimoravan , 


le pareva veder del corpo di lui uſcire 


Noverta SESTA; By 


giardino con Gabriotto, e lui, con gran- 


diſſimo piacer di ciaſcuno, tener nelle 


una coſa oſcura, e terribile, la forma del- 


la quale eſſa non poteva conoſcere, e pa- 


revale che queſta coſa prendeſſe Gabriot- 


1 to, e mal grado di lei, con maraviglioſa | 
ſorꝛa gliele ſtrappaſſe di braccio, e con 


eſſo ricoveraſſe ſotterra, ne mai più po- 


* Fm 


teſſe riveder ne l' uno, nel altro: di che 


aſſai dolore, ed ineſtimabile ſentiva, e e 
per quello ſi deſto ; e deſta, comechè 


lieta foſſe veggendo, che non cosi era, 


come ſognato avea, nondimeno Þ entro 
del ſogno veduto paura. E per queſto, 
volendo poi Gabriotto la ſeguetite notte 
venir da lei, quanto pote, s' ingegno di 
fare, che la ſera non vi veniſſe: ma pure 
il ſuo voler vedendo, acciocche egli d' 
altro non ſoſpecciaſſe, la ſeguente notte 
nel ſuo giardino il ricevette : ed avendo 
molte roſe bianche, e vermiglie colte, 


Þ perciocche la ſtagione era, con lui a pie 


d' una belliſſima fontana, e chiara, che 
nel giardino era, a ſtarſi ſen andò. E quivi 
dopo grande, ed aſſai lunga feſta inſieme 
avuta, Gabriotto la domandò, qual foſſe 


la cagione, perche la venuta gli avea il di 
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dinanzi vietata. La giovane raccontando. 


gli il ſogno, da lei la notte davanti vedu. | 


to, e la ſuſpezione preſa di quello, gliele 


contò. Gabriotto, udendo queſto, {ene 
riſe, e diſſe: che grande ſciocchezza era 
porre ne” ſogni alcuna fede, perciocche 
per ſoverchio di cibo, o per mancamento 
di quello avvenieno, ed eſſer tutti vani ſi 
vedeano ogni giorno: ed appreſſo diſſe, Þ* 
Se io foſſi voluto andar dietro a' ſogni, io 


non ci ſarei venuto, non tanto per lo tuo, 
quanto per uno, che io altresi queſta notte 
paſſata ne feci, il qual fu. Che a me pa- 
re va eſſere in una bella, e dilette vol ſel - 
va, ed in quella andar cacciando, ed aver 
preſa una cavriuola tanto bella, e tanto 
piacevole, quanto alcuna altra ſene ve- 
deſſe giammai; e pareami, che ella foſſe 
piu, che la neve bianca, ed in brieve 
ſpazio diveniſſe si mia dimeſtica, che 
punto da me non ſi partiva. Tuttavia a 
me pareva averla si cara, che, acciocche 
da me non ſi partiſſe, le mi pareva nella 

gola aver meſſo un collar d' oro, e quella 
con una catena d' oro tener con le mani. 
Ed appreſſo queſto mi pareva, che ripo- 
ſandoſi queſta cavriuola una volta, e te- 
nendomi il capo in ſeno, uſciſſe non ſo di 
che parte, una veltra nera, come carbo- 
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Ine, affamata, e ſpaventevole molto nell“ 
Japparenza, e 1 me ſene veniſſe; alla 
quale niuna reſiſtenza mi parea fare. Per- 
che egli mi pareva, che ella mi metteſſe 
il muſo in ſeno nel ſiniſtro lato, e quello 
tanto rodeſſe, che al cuor perveniva, il 
quale pareva, che ella mi ee per 
portarſel via. Di che io ſentiva si fatto 
dolore, che il mio ſonno fi ruppe, e deſto, 
con la mano ſubitamente corſi a cercarmi 
il lato, ſe niente v' aveſſi: ma mal non 
trovandomi, mi feci beffe di me ſteſſo, 
che cercato v' avea, Ma che vuol queſto 
perciò dire? De' cosi fatti , e de' piu ſpa- 
ventevoli aſſai n ho gia veduti, ne perciò 
coſa del mondo piu, ne meno me n'e in- 
tervenuto: e percio laſciagli andare, e 
penſiam di darci buon tempo. La giovane, 
per lo ſuo ſogno aſſai ſpaventata, udendo 
queſto, divenne troppo piu : ma per non 
eſſer cagione d' alcuno ſconforto a Ga- 
briotto, quanto piu pote, la ſua paura 
naſcoſe. E comeche con lui, abbraccian- 
dolo, e baciandolo alcuna volta, e da lui 
abbracciata, e baciata, fi ſollazzaſſe ſuſ- 
picando, e non ſappiendo che, pin che P 
uſato, ſpeſſe volte il riguardava nel volto, 
e tal volta per lo giardin riguardava, ſe 
alcuna coſa nera vedeſſe venir d' alcuna 
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1 in tal maniĩera dimorando, Ga 
briotto, gittato un gran ſoſpiro, l' abbrac. | 
cid, e diſſe. Oimè anima mia, ajutami, 
che io muojo, e cosi detto, ricadde in tern 
ſopra l' erba del pratello; il che veggendo 
la giovane, e lui caduto ritirandoſi in 
grembo, quaſi piagnendo diſſe. O, ſignor 
mio dolce, o che ti ſenti tu? GabriottÞ® 
non riſpoſe, ma anſando forte, e ſudandoÞ? 
tutto, dopo non guari ſpazio paſſò dell;Þ? 
preſente vita. Quanto queſto foſſe grave, 
e nojoſo alla giovane, che, piu che ſe ! 
amava, ciaſcuna ſe] dee poter penſare 
Ella il pianſe aſſai, ed aſſai volte invano 
it chiamo. Ma poiche pur s' accorſe, lui 
del tutto eſſer morto, avendolo per og | 
parte de] corpo cercate, ed in ciafcuniÞ* 
trovandol freddo ; non ſappiendo, che 
far, ne che dirſi, cosi lagrimoſa, come 
era, e piena d' angoſcia, ando la ſua fantÞ? 

a chiamare, la quale di queſto amor conſÞ7 
pevole era, e la ſua miſeria, ed il ſuo do- 
lore le dimoſtro: e poichè miſeramenteſ . 
inſieme alquanto ebber pianto ſopra i 5 
morto viſo di Gabriotto, diſſe la giovanef g 
alla fante. Poiche Iddio m' ha tolto coſtui . 
10 non intendo di piu ſtare in vita: mi 6 
primache io ad nccider mi venga, vorr:Þ ag 
io, che noi prendeſſimo modo conveneFt 1 
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© yole a ſervare il mio onore, ed il ſegreto 
amor tra noi ſtato, e che il corpo, del 
4 quale la grazioſa anima s' & partita, foſſe 
ſeppellito. A cui la fante diſſe. Figliuola 
mia, non dir di volerti uccidere, percioe- 
che, ſe tu Þ hai qui perduto, uccidendoti, 
oo anche nell altro mondo il perdereſti : per- 
eiocchè tu n' andreſti in inferno, la dove 
io ſon certa, che la ſua anima non è an- 
data, perciocchè buon giovane fü: ma 
molto meglio è da confortarti, e penſar 
d' ajutare con orazioni, o con altro bene 
anima ſua, fe forſe per alcun peccato 


: commeſſo n' ha biſogno. Del ſeppellirlo 


11 4 5 Ss ARS 
e il modo preſto qui in queſto giardino, il 


be ninna perſona fapra giammai : per 
Fciocche niun fa, ct egli mai ci veniſſe: 
l e ſe cosi non vuogli, mettiamlo qui fuori 
del giardino, e laſciamlo ftare: egli ſara 
domattina trovato, e portatone a caſa ſua, | 
e fatto ſeppellire da' ſnoi parenti. La gio- 
ane quantunque piena foſſe d' amaritu- 
Eine, e continuamente piagneſſe, pure 
aſcoltava i conſigli della ſua fante: ed alla 
; prima parte non accordataſi, riſpoſe alla 
1 ſeconda , dicendo. Gia Dio non voglia, 
he cosi caro giovane, e cotanto da me 


o 


-4 


IImato, e mio marito, che io ſofferi, che 
guiſa d' un cane ſia ſeppellito, o nella 
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ſtrada in terra laſciato. Egli ha avute 

mie lagrime, ed in quanto io potrò, eg 

-avra quelle de' ſuoi parenti: e gia per 

animo mi va quello, che noi abbiamo i 

cioò a fare. E preſtamente per una pezzad 

drappo di ſeta, la quale aveva in un ſuf 
forziere, la mandò: e venuta quella, i 

terra diſteſala, ſu il corpo di Gabriotto vi 

poſero: e 3 la teſta ſopra uno onÞ 

gliere, e con molte lagrime chiuſigli gli od 

1 chj, e la bocca, e fattagli uma ghirlandad 
A _ roſe, e tutto dattorno delle roſe, che colt 
Z avevano,'empiutolo, diſſe alla fante. B 
qui alla porta della ſua caſa ha poca via 

e percio tu, ed io cosi, come acconcio 


"i le EE IE 


3 abbiamo, quivi il porteremo, e dinan$ p 
Ad eſſa il porremo. Egli non andra guad 
3 di tempo, che giorno fia, e ſarà ricoltoÞ., 
e comeche —_ a' ſuoi niuna conſol 10 
5 zion ſia, pure a me, nelle cui braccia eg 

| e morto, ſara un piacere. E cosi detto 
= da capo, con abbondantitiime lagrime e 
| ſopra il viſo gli ſi gittò, e per lungo ſpazif 

; pianſe. La qual molto dalla ſua fante folly. 
| Citata , perciocche il giorno ſene venivagh 

| dirizzataſi, quello anello medeſimo, co... 
| quale da Gabriotto era ſtata ſpoſata , da... 
| dito ſuo trattoſi, il miſe nel dito di lui 


3 con pianto, dicendo, Caro mio {ignore 
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ſe la tua anima ora le mie lagrime vede, 
o niun conoſcimento, o ſentimento dopo 
a partita di quella rimane a” corpi, ricevi 
benignamente I ultimo dono di colei, la 
qual, tu vivendo, cotanto amaſti. E queſto 
detto, tramortita addoſſo gli ricadde: 
dopo alquanto riſentita, e levataſi, con la 
fante inſieme preſo il drappo, ſopra il 
quale il corpo giaceva, con quello del 
|. giardino uſcirono, e verſo la caſa di lui ſi 
dirizzaro. E cosi andando, per caſo av- 
venne, che dalla famiglia del Podeſta, 
che per caſo andava a quell' ora per al- 
cuno accidente, furon trovate, e preſe 
col morto corpo. L' Andreuola, piu di 
morte, che di vita diſideroſa, conoſciuta 
y famiglia della ſignoria, francamente 
diſſe. Io conoſco chi voi ſiete, e ſo, che 
il volermi fuggire niente monterebbe: 
io ſon preſta di venir con voi davanti 
8 alla ſignoria, e, che cio ſia, di raccon- 
tarle: ma niuno di voi ſia ardito di toc- 
e carmi, ſe io obbediente vi ſono, ne da 
au queſto corpo alcuna coſa rimovere, ſe da 
. me non vuole eſſere accuſato. Perchè ſen- 
za eſſere da alcun tocca, con tutto il 
orpo di Gabriotto n' ando in palagio. La 
qual coſa il Podefta ſentendo, fi levs, 
> let nella camera avendo, di cio, che 
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_ Intervenuto era, 8 informo : e fatto di 
certi medici riguardare fe con veleno, of 
altramenti foſſe ſtato il buono uomo ue. 
ciſo, tutti affermarono del no, ma che al. 
cuna poſta vicina al cuore gli s' era rotta, 
che affogato P avea. Il qual cio udendo, 
e ſentendo coſtei in piccola coſa eſſer no. 
cente, s ingegno di moſtrar di donarle 
quello, che vender non le potea, e diſſe, 
Job ella a' ſuoi piaceri acconſentir ſi vo 
leſſe, la libererebbe. Ma non vale nd 
quelle parole, oltr' ad ogni convenevo- 
Jezza, volle uſar la forza. Ma I Andrœ uch 
da fdegno acceſa, e divenuta fortiſſima, 
virilmente ſi difeſe, lui con villane paro-Þ 
le, ed altiere ributtando indietro. Ma ve. 
nuto il di chiaro, e queſte coſe eſſendo: 
Meſſer Negro contate, dolente a morte,ſ 
con molti de' ſuoi amici a palagio n'ando:Þ 
e e quivi d' ogni coſa dal Podeffa inform 
to, dolendoſi domandò, che la figliuoli 
gli foſſe renduta. II Podeſta, volendoſſ 
prima accuſare egli della forza, che far 
Faves voluta, che egli da lei accuſato 
foſſe, lodando prima la giovane, e la fu 
coſtanzia, per approvar quella, venne r 
dire cio, che fatto avea. Perlaqualcoſaf fi 
vedendola di tanta buona fermezza, ſom q 
mo amore l' avea poſto, e dove a grado a 
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| lui, che ſuo padre era, ed a lei foſſe, non 


ſpoſerebbe. In queſto tempo, che coſtoro 
cosi parlavano, I Andreuola venne in coſ- 
petto del padre, e piangendo, gli ſi gittò 


. 


1 


che ſon certa, che udita ! avete, e ſa- 


- petela: e perciò, quanto piu poſſo, umile- 
mente perdono vi domando del fallo mio, 
a, cioe d' avere ſenza voſtra ſaputa, chi piu 


6M mi piacque, marito preſo. E queſto dono 


e non vi domando, perche la vita mi ſia 


perdonata, ma per morire voſtra figliuola, 
ee non voſtra nimica : e cosi piagnendo, 
gli cadde a' piedi. Meſſer Negro, che an- 
2 tico era oramai, ed uomo di natura beni- 
gno, ed amorevole, queſte parole uden- 
o do, comincio a piagnere, e piagnendo 
ue levo la figliuola teneramente in pie, e 


uo diſſe. Figliuola mia, io avrei avuto mol- 


ue to più caro, che tu aveſſi avuto tal ma- 
rito, quale a te, ſecondo il parer mio, 


ap fi convenia : e ſe tu l' avevi tal preſo, 

m quale egli ti piacea, queſto dovea anche 

oa me piacere : ma l' averlo accultato, 
della tua poca fidanza mi fa dolere, e piu 


condizione, volentieri per ſua donna la 


innanzi, e diſſe. Padre mio io non credo, 
ch' e' biſogni, che io la iſtoria del mio 
0&7 ardire, e della mia ſciagura vi racconti, 
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ancora, vedendotel prima aver perduto, 
che io l' abbia ſaputo. Ma pur, poiche cosi 
E, quello, che io per contentarti, viven- 
do egli, volentieri gli avrei fatto, cioe 
onore, ſicome a mio genero, facciagliſi 

alla morte. E volto a' figliuoli, ed a' ſuoi 

parenti, comando loro, che le eſequie s 
apparecchiaſſero a Gabriotto grandi, ed 

 onorevoli. Eranvi in queſto mezzo con- 

_ Corſi i parenti, e le parenti del giovane, 

che ſaputa ayevano la novella, e quaſi 
donne, ed uomini quanti nella citta n 
erano. Perche poſto nel mezzo della cor- 
te il corpo ſopra il drappo dell Andreuola, 
e con tutte le ſue roſe, quivi non ſola- 
mente da lei, e dalle parenti di lui fu 
pianto, ma pubblicamente quaſi da tutte 
le donne della citta, e da aſſai uomini: 
e non a guiſa di plebejo, ma di ſignore 
tratto della corte pubblica ſopra gli omeri 
de' piu nobili cittadini, con grandiſſimo 
onore fu portato alla ſepoltura. Quindi 
dopo alquanti di, ſeguitando il Podeſta 
quello, che addomandato avea, ragionan- 
dolo Meſler Negro alla figliuola, niuna 
coſa ne volle udire : ma volendole in cio 
compiacere il padre, in un moniſtero 
aſſai famoſo di ſantità eſſa, e la ſua fante 
monache ſi renderono, ed oneſtamente F 
poi in quello per molto tempo viſſero. | 
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Simona, la quale volendo moſlrare al giu- 


E 


muore. 


Emilia, ſembianti le fe, che a grado li 


be, che eſſa a coloro, che detto avea- 
30, dicendo, ſi continuaſſe. La quale, 
Ema alcuna dimora fare, incominciò. 
Care compagne, la novella detta da Pan- 
Wo, mi tira a doverne dire una, in niuna 
boſa altro alla ſua ſimile, ſe non che, co- 


me I Andreuola nel giardino perde I 


4 


| L Simona ama Paſquino. Sono inſieme in 
uno orto. Paſquino ſi frega a' denti una 
57 » . . ; ; 
foglia di ſalvia, e muorſi. E preſa la 


8 i 


dice, come moriſſe Paſquino , fregataſi 
| una di quelle foglie à denti » ſunUmente * 


IT ANFILO era della ſua novella dilibe>;_ 
Eto, quando il Re, nulla compaſſion 
woſtrando all' Andreuola, riguardando 


mante, e cosi colei, di cui dir debbo: 5 
ſimilmente preſa, come Þ Andreuola 
u, non con forza, ne con virtu, ma con 


pme altra volta tra noi e ſtato detto, 
pantunque amor volentieri le caſe de? 
Ob1li uomini abiti, eſſo perciò non riſiuta 
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lo *mperio di quelle de' poveri : anzi in 
quelle si alcuna volta le ſue forze dimoſ. 
tra, che come potentiſſimo ſignore di 
pid ricchi ſi fa temere. Il che, ancoracheÞ 
non in tutto, in gran parte apparirà nell 
mia novella, con la qual mi piace nell; 
noſtra città rientrare , della quale queſta 
di, diverſe coſe diverſamente parlando, ſp 
per diverſe parti del mondo avvolgen-Wh 
doci, cotanto allontanati ci ſiamo. | 
Fu adunque, non e gran tempo, in Fi 
renze una giovane aſſal bella, e leggiadra,ſ 
ſecondo la ſua condizione, e di poveroſ 
padre figlinola, la quale ebbe nome Simo 
na. E quantunque le conveniſſe cen || 
proprie braccia il pan, che mangiar vole 
guadagnare, e filando lana, ſua vita reg 
geſſe; non fu percio di si povero animo, 
che ella non ardiſſe a ricevere amore nell 
ſiua mente. Il quale con gli atti, e con l 
Parole piacevoli d' un giovanetto di nol 
maggior peſo di lei, che dando andayi 
per un ſuo maeſtro lanajuolo lana a filare, 

: Lone pezza moſtrato aveva di volervi en 
trare. Ricevutolo adunque in ſe col piace 
vole aſpetto del giovane, che l' amava, 
cui nome era Paſquino; forte diſiderando 

ce non attentando di far più avanti, filando 
ad ogni paſſo di lana filata, che al fuſo ar 
N 5 yolgevi 
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| = ny ſoſpiri pi cocenti, che 


uoco, gittava, di colui ricordandoſi, che 
A filar gliele aveva data. Quegli dall altra 
parte, molto ſollicito divenuto, che ben 
i filaſſe la lana del ſuo maeſtro, quaſi 
guella ſola, che la Simona filava, e non 
Kalcuna altra, tutta la rela doveſſe com- 
diere, piu ſpeſſo che P altra era ſollicitata. 
Mcrche l' un ſollicitando, ed all altra gio- 
Fando d' eſſer ſollicitata; avvenne, che l' 
In pid d' ardir prendendo, che aver non 
plea, e l' altra molto della paura, e della 
ergogna cacciando, che d' avere era uſa- 
„ inſieme a' piaceri comuni ſi congiun- 
no. Li quali tanto all' una parte, ed all' 
Wtra aggradirono , che non che Þ un dall 
fro aſpettaſſe d' eſſere invitato a cio , 
zi a dovervi eſſere ſi faceva incontro 
uno all altro, invitando. E cosi queſto 
r piacere continuando d' un giorno in 
'altro, e ſempre piu nel continuare 
cendendoſi; avvenne, che Paſquino 
ſe alla Simona, che del tutto egli vo- 
va, che ella trovaſſe modo di poter 
nre ad un giardino, la dove egli menar 
voleva, acciocche quivi piu ad agio, e 
n men ſoſpetto rag Ak eſſere inſieme. 
Simona diſſe, che le piaceva; e dato a 
dere al padre una domenica dopo man- 
Tomo Il, ES EE | 


Simona andati ſen erano, un grandiflim 


ripoſato intendevan di fare, Paſquino 
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glare, che andar voleva alla perdonanaff 
a ſan Gallo; con una ſua compagna chi; 
mata la Lagina, al giardino, ſtatole d 
Paſquino inſegnato, ſen' ando. Dove li 
inſieme con un ſuo compagno, che Pu 
cino avea nome, ma era chiamato || 
Stramba, trovo : e quivi fatto uno am 
razzo nuovo tra lo Stramba, e la Lagin 
eſſi a far de' lor piaceri in una parte d 
giardin ſi raccolſero, e lo Stramba, e 
Lagina laſciarono in un' altra. Era in que 
la parte del giardino dove Paſquino, e 


e bel ceſto di ſalvia: appie della quale pi 
tiſi a ſedere, e gran pezza ſollazzatiſi in 
ſieme, e molto avendo ragionato d' u 
merenda, che in quello orto ad ani 


gran ceſto della ſalvia rivolto, di quel 
colſe una foglia, e con eſſa s' incom 
ciò a ſtropicciare 1 denti, e le gengi 
dicendo, che la ſalvia molto bene 
nettava d' ogni coſa, che fopr' eſſi rim: 
foſſe dopo F aver mangiato. E poichè e 
alquanto fregati gli ebbe, ritornò in ſi 
ragionamento della merenda, della qu 
prima diceva: ne guari di ſpazio perſe! 
ragionando, che egli s incomincio tu 

nel viſo a cambiare, ed appreſſo il ca 
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biamento, non iſtette guari, che egli per- 
Je ela viſta, e la paroha, ed in brieve egli 
I mori. Le quali coſe la Simona veggen- 
Jo, comincio a piagnere, ed a gridare, 
ed a chiamar lo Stramba e la Lagina. Li 
guali preſtamente la corſi, e veggendo 
Paſquino, non ſolamente morto, ma gia 
ſutto enfiato, e pieno d' oſcure macchie, 
per lo viſo, e per lo corpo, divenuto; 
bitamente grido lo Stramba. Ahi, mal- 
"Fyagia femmina, tu! hai ayvelenato : e fat - 
il romor grande, fu da molti, che vi- 
ini al giardino abitavano, ſentito. Li qua- 
. 4 al romore, e trovando coſtui 
Morto, ed enfiato, e udendo lo Stramba, 
olerſi, ed accuſare la Simona, che con 
ganno avvelenato l' aveſſe: ed ella per 
dolore del ſubito accidente, che il ſuo 
mante tolto avea, quaſi di ſe uſcita, 
on ſappiendoſi ſcuſare; fu reputato da 
tti, che cosi foſſe, come lo Stramba di- 
va. Perlaqualcoſa, preſala, piangendo 
lla ſempre forte, al palagio del Podeſta 
e fu menata. Quivi prontando lo Stram- 
a, eP Atticciato, el Malagevole, com- 
agni di Paſquino, che ſopravenuti erano, 
ngiudice, ſenza dare indugio alla coſa, 
miſe ad eſaminarla del fatto: e non po- 
Wndo comprendere coſtei in queita coſa 
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avere operata malizia, ne eſſer colpevole, © 
volle, lei preſente, vedere il morto cor. Uf 
po, ed il luogo, e I modo da lei raccon- V« 
tatogli: perciocche per le parole di lei no e 
comprendeva aſſai bene. Fattala adunqueſ lu 


e compagni di Paſquino, ſicome frivole 
e Yane, in preſenza del giudice eran| 


vagità accuſata; niuna altra coſa per io 
domandandoſi, fe non che il fuoco fo 


vella, che dal dolore del perduto amante 
della paura della dimandata pena dal 
Stramba, riſtretta ſtava, e per l' averſi Þ 
talvia fregata a' denti; in quel medeſimqM! 
accidente cadde, che prima caduto en 
Paſquino, non ſenza gran marayiglia den 


ſenza alcuno tumulto cola menare, dove] tr 


ancora il corpo di Paſquino giaceva gon. gu 


fiato, come una botte, ed egli appreſoſ de 


andatovi, maravigliatoſi del morto, e ho 
domandò, come ſtato era. Coſtei al ceſof Ma 


della ſalvia accoſtataſi, ed ogni precedentſ la 
iſtoria avendo raccontata, per pienamente let 


darli ad intendere il caſo ſopravvenuto, del 
cosi fece, come Paſquino aveva fatto, um il 
di quelle foglie di ſalvia fregataſi a' dent tor 


Le quali coſe, mentreche per lo Stramha, vil 
e per lo Atticciato, e per gli altri amid 


ſchernite, e con più inſtanzia la ſua mal 


«di cosi fatta malvagità punitore: la cat 
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, © quanti eran preſenti. O felici anime, alle 
quali in un medeſimo di addivenne il fer- 
vente amore, e la mortal vita terminare: 
e piu felici, ſe inſieme in un medeſimo 
juogo n' andaſte: e feliciſſime, ſe nelP al- 
tra vita s ama, e voi v' amate, come di 

qua faceſte : ma molto piu felice I anima 
della Simona innanzi tratto, quanto e al 
noſtro giudicio, che vivi dietro a lei ri- 
maſi ſiamo. La cui innocenzia non pati 
ela fortuna, che ſotto la teſtimonianza ca- 
deſſe dello Stramba, e dell' Atticciato, e 
gel Malagevole, forſe ſcardaſſieri, o pin 
vili uomini: piu oneſta via trovandole, 
ton pari ſorte di morte al ſuo amante, a 
ſvilupparſi dalla loro infamia, ed a ſegui- 
tar l anima tanto da lei amata del ſuo Par. 
Equino, II giudice quaſi tutto ſtupefatto 
dell' accidente, inſieme con quanti ve n' 
trano, non ſappiendo che dirſi, lunga- 

nente ſopraſtette : poi in miglior ſenno 
TEtivennto, diſſe. Moſtra, che queſta ſalvia 

ha velenoſa, il che della falvia non ſuole 
vvenire: ma acciocche ella alcuno altro 
oſfender non poſſa in ſimil modo, tagliſi 

\Mofino alle radici, e mettaſi nel fuoco. Læ. 
n gual coſa colui, che del giardino era guar 

N liano, in preſenza del giudice faccendo, 
Von prima abbattuto ebbe il gran ceſto in 
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terra, che la cagione della morte de' d 
miſeri amanti apparve. Era ſotto il cel 
di quella ſalvia una botta di maraviglioÞ 
grandezza, dal cui venenifero fiato av 
arono quella ſalvia eſſer velenoſa dive 
nuta. Alla qual botta, non avendo alcur ; 
_ ardire d' appreſſarſi, fattali d intorno un 
ſtipa grandiſſima, quivi inſieme con 
ſalvia l arſero, e fu finito il proceſſo dg 
Meſſer lo giudice ſopra la morte di Pa 
quino cattivello. II quale inſieme con g 
fla Simona cosi enfiati, come erano, dal f 
Stramba, e dall' Atticciato, e da Guccift; 
imbratta, e dal Malagevole furono neu 
_ chiefa di ſan Paolo ſeppelliti, della qui 
peravventura eran popolan. 


NOVELLA OTTAVA. 
N f irolamo ama la Salveſtra, va coſtretto da 


prieghi della madre a Parigi, torna, e 


chieſa, muore la Salveſtra allato a lui. 


54 Av EvA la novella d Emilia il fine ſuo, 


1 | guando, per comandamento del Re, Nei- 


1 


ei tio, valoroſe Donne, ſono, li quali, piu 


he!“ altre genti, {i credon ſapere, e ſan- 
a no meno : e per queſto, non ſolamente a' 


conſigli degli uomini, ma ancora contra 


Ja natura delle coſe, preſumono d' op- 


porre il ſenno loro: della quale preſun- 


Pione gia grandiimi mali ſono avveni, 


ed alcun bene non ſene vide giammai. 
E perciocche, tra I altre naturalj coſe , 
quella, che meno riceve conſiglio, o ope- 
razione in contrario, e amore, la cui na- 
tura è tale, che più toſto per ſe medeſimo 
conſumar ſi può, che per avvedimento 
tor via; m' è venuto nell' animo di nar- 
rarvi una novella d' una donna, la quale, 


mentrechè ella cercò d' eſſer piu ſavia, 


che a lei non ſi apparteneva, e che non 


* n — Ai. 5 „* 1 ax - 


trovala maritata : entrale di naſcoſo in 
caſa, e muorle allato ; e portato in una 


e cos comincio. Alcuni, al mio giudi- 
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ſtelle, pervenne a cacciare ad un' on 
amore, e l' anima del corpo al figliuolo. 


dochè gli antichi raccontano, un gra 


donna un figlinolo ebbe chiamato Giro 
lamo, r la nativita del quale, ac 
conci i 
queſta vita. I tutori del fanciullo, inſiem| 
con la madre di lui, bene, e lealmente |: 
ſue coſe guidarono. Il fanciullo creſce nd 
co fanciulli degli altri ſuoi vicini, piu ch 
con alcuno altro della contrada, con uni 
fanciulla del tempo ſuo, figliuola d' wn 
ſarto, fi dimeſtico : e venendo piu ce 


tanto, e si fiero, che Girolamo non ſen- 
tiva ben, ſe non tanto, quanto coſtei ve. 
deva: e certo ella non amava men lui 
che da lui amata foſſe. La madre del fan- 


gli diſſe male, e nel gaſtigo. Ed appreſſ 
co tutori di lui, non potendoſene Giro 
lamo rimanere, ſene dolſe, e come cole!, | 


era, ed ancora, che non toſteneva la cof, b 
in che ſtudiava moſtrare il ſenno fuoÞ%; 
credendo dello innamorato cuore tram 


amore, il quale forſe v' aveano melo |:Þ' 


Fu adunque nella noſtra città, fecon.$? 


diſimo mercatante, e ricco, il cui none 
fu Leonardo Sighieri, il quale d' una fu 


uoi fatti ordinatamente , paſsò di 


cendo Þ eta, l' uſanza fi converti in amor: 


ciullo di cio avvedutaſi, molte volte ne 
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che fi credeva , per la gran ricchezza de! 
Fpgliuolo, fare del pruno un melarancio, 
gliſſe loro. Queſto noftro fanciullo, il qua- 
He appena ancora non ha quattordici anni, 
si innamorato d' una figliuola d' un ſarto 
goſtro vicino, che ha nome la Salveſtra, 
the ſe noi dinanzi non gliele leviamo, 
Peravventura egli la ſi prendera un gior- 
o, ſenzache alcuno il ſappia, per mo- 
lie (ed io non faro mai poſcia lieta) o 
oli ſi conſumera per lei, ſe ad altrui la 
Fyedra maritare. E percio mi parrebbe, 
the per fuggir queſto, voi il doveſte in 
alcuna parte mandare lontano di qui, ne” 
Jervigj del fondaco : perciocche, dilun- 
 Egandoſi da veder coſtei, ella gli uſcira 
; dell animo , e potremgli poſcia dare al- 
tuna giovane ben nata, per moglie. I tu- 
[tori diſſero, che la donna parlava bene, 
Je che eſſi cio farebbero a lor potere; e 
Itttoſi chiamare il fanciullo nel fondaco, 
pli'ncomincio I uno a dire aſſaĩ amore- 
Folmente. Figliuol mio, tu ſe' oggimai 
Ffrandicello, egli e ben fatto, che tu in- 


tuoi : perche noi ei contenteremmo mol- 
o, che tu andaſſi a ſtare a Parigi alquanto, 
love gran parte della tua ricchezza ve- 
Ira, come ſi traffica: ſenzache tu diven- 


Ev 


tominci tu medeſimo a vedere de' fatti: 
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terai molto migliore, e più coſtumato, 
piũù da bene la, che qui non fareſti, veg. 
gendo que” ſignori, e que' baroni, e què 
gentiluomini, che vi ſono aſſai, e de lor, 
coſtumi apprendendo: poi te ne potrai qu 
venire. Il garzone aſcoltò diligentemente, 

ed in brieve riſpoſe, niente volerne fare: 
perciocchè egli credeva, cosi bene, cone 
un' altro, poterſi ſtare a Firenze. I valeniſÞ 
uomini udendo queſto, ancora con piu p 
role il riprovarono : ma non potendo tra- 
ne altra riſpoſta, alla madre il diſſera 
La qual fieramente di cio adirata: non de 
non volere egh andare a Parigi, ma de, 
ſuo innamoramento, gli diſſe una gran vii 
lania: e poi con dolci parole raumilian 
dolo, lo ncominciò a luſingare, ed a pre. 
gare dlolcemente, che gli doveſſe piacen 
di far quello, che volevano i ſuoi tutor 
_ tanto gli ſeppe dire, che egli acconicniſ;. 
di dovervi andare a ſtare un anno, e no 
piu, e cosi fu fatto. Andato adunque Ci 
rolamo a Parigi, fieramente innamorato,} 
d' oggi in domane ne verrai, vi fu dug 
anni tenuto. Donde piu innamorato che. 
mai tornatoſene, trovo la ſua Salveiin 
maritata ad un buon giovane , che faceriÞ 
le trabacche; di che egli fu oltremiſun. 
duolente. Ma pur veggendo, che zl 
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778 non poteva, 8 ingegno di darſene 
pace. E ſpiato, la, dove ella ſteſſe a caſa, 
ſecondo Þ uſanza de giovani innamorati, 
incominciò a paſſare davanti a lei, cre- 
dendo, che ella non aveſſe lui dimenti- 
"= cato, ſs non come egli aveva lei: ma P 
opera ſtava in altra guiſa. Ella non ſi ri- 
Nr di lui, ſe non come ſe mai non 
jo aveſſe veduto: e ſe pure alcuna coſa 
ene ricordava, ſi moſtrava il contrario; 
: ci che in aſſai piccolo ſpazio di tempo il 
giovane s' accorſe, e non ſenza ſuo gran- 
diſfimo dolore. Ma nondimeno ogni coſa 
haceva, che poteva, per rientrarle nell 
animo: ma niente parendogli adoperare 
ſi diſpoſe , ſe morir ne doveſſe, di parlare, 
eſſo ſteſſo. E da alcuno vicino informa- 
toi, come la caſa di lei ſteſſe, una ſera, | 
che a vegghiare erano ella, e '] marito 
andati con lor vicini, naſcoſamente den- 
tro v entro, e nella camera di lei „dietro 
a teli di trabacche, che teſi v' erano, fi 
naſcoſe; e tanto afpettò, che tornati coſ· 
"Foro, ed andatiſene al letto, ſenti il marito 
Wl lei addormentato : e là ſen ando, dove 
Feduto aveva, che la Salveſtra coricata s 
era, e poſtale la ſua mano ſopra il petto 
pianamente diſſe. O anima mia, dormi tu 
ſucora ? La giovane, che non dormiva * 
b Ev 
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volle gridare, ma il giovane preſtamenteÞ 
diſſe. Per Dio non gridare , che io ſono il 


tuo Girolamo. Il che udendo coſtei, tut: 


tremante diſſe. Deh per Dio, Girolame, 
vattene: egli è paſſato quel tempo, che 
alla noſtra fanciullezza non ſi diſdifle |Þ 
eſſere innamorati. Io ſono, come tu ved, 
maritata: perlaqualcoſa piu non iſta bene 
a me d' attendere ad altro uomo, che 
al mio marito : perche io ti priego per 
ſolo Iddio , che tu te ne vada, che fe mio 
marito ti ſentiſſe, pogniamo, che alto 
male non ne ſeguiſſe, si ne ſeguirebbe, 
che mai in pace, ne in ripoſo con lui vi. 
ver potrei, dove ora amata da lui in bene, 
ed in tranquillita con lui mi dimoro. I 
10vane , udendo queſte parole, ſenti no- 
joſo dolore: e ricordatole il paſſato tempo 
e I ſuo amore, mai per diſtanza non me- 
nomato, e molti prieghi, e promeſſe gran. 
diſſime meſcolate, niuna coſa ottenne.Þ 
Perchè, diſideroſo di morire, ultimamen. 
te la priegò, che, in merito di tanto amo- 
re, ella ſofferiſſe, che egli allato a lei ſi co-Þ 


ricaſſe, tantoche alquanto riſcaldar ſi po- 


teſſe, che era agghiacciato, aſpettandola: 
promettendole, che ne le direbbe alcun 
coſa, ne la toccherebbe, e come un poco 


2 


riſcaldato foſſe, ſen' andrebbe. La Sig 


1 
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yveſtra, avendo un poco compaſſion di lui, 
con le condizioni date da lui il concedette. 
Coricoſſi adunque il giovane allato a lei 
> © ſenza toccarla: e raccolto in un penſiere il 
e Jungo amor portatole, e la preſente du- 
reꝛta di lei, e la perduta ſperanza, dili- 
„ berò di pit non vivere: e riſtretti in ſe 
e gli ſpiriti, ſenza alcun motto fare, chiuſe le 
e pugna, allato a lei ft mori. E dopo alquan- 
eto ſpazio, la giovane maravigliandoſi della 
ov ſua cœntenenza, temendo non il marito ſt. 
ofvregliaſſe, comincio a dire. Deh Girola- 
mo, che non te ne vai tu? Ma non ſen- 
. tendoſi riſpondere, pensò lui eſſer addor- 
e mentato : perche ſteſa oltre la mano, ac- _ 
I ciocchè ſi ſvegliaſſe, il comincio a ten- 


are, e toccandolo, il trovo, come ghiac- _ 


cio freddo ; di che ella fi maraviglio forte: 
| e toccandolo con piu forza, e ſentendo, 

che egli non ſi movea, dopo piu ritoccar- 
e. lo, cognobbe, che egli era morto : di che 
n oltremodo dolente, ſtette gran pezza ſen- 
-G za ſaper, che farſi. Alla fine preſe conſi- 
- glio di volere in altrui perſona tentar 

„quello, che il marito diceſſe da farne: e 
deſtatolo, quello, che preſenzialmente a 
lui avvenute era, diſſe eſſer ad un' altra 
off intervenuto, e poi il domandò, ſe a lei 
„avveniſſe, che conſiglio ne prenderebbe. 


\ 
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Il buono uomo riſpoſe, che a lui parreb. 
be, che colui, che morto foſſe, ſi doveſi: 9: 
chetamente riportare a caſa ſua, e quivi la.. 
ciarlo, ſenza alcuna malavoglienza ala 
donna portarne , la quale fallato non i 

re va, ch' aveſſe. Allora la giovane diſſe. 
cosi convien fare a noi: e preſagli la ma. 
no, gli fece toccare il morto giovane: d 
che egli tutto ſmarrito {i levo ſu, ed ac. 


ceſo un lume, ſenza entrare con la moglie 


in altre novelle, il morto _ „de' fn: “ 


panni medeſimi riveſlito, e ſenza alcuno 


indugio, ajutandogli la ſua innocenza, le-. 


vatoſelo in ſu le ſpalle, alla porta dell 
caſa di lui nel porto, e quivi il poſe, e 
laſciollo ſtare. E venuto il giorno, e ve 


duto coſtui davanti all' uſcio ſuo morto, F: 


fu fatto il romor grande, e ſpezialmen: 
dalla madre, e cerco per tutto, e riguar- 
dato, e non trovatogliſi ne piaga, ne 
percoſſa alcuna; per li medici general 
mente fu creduto, lui di dolore eſſer mor: 


to, cosi come era. Fu adunque queſt» 


corpo portato in una chieſa, e quivi ven- 
ne la doloroſa madre con molte altre 
donne parenti, e vicine : e ſopra lui co- 
minciarono dirottamente, ſecondo I uſan. 
Z⁊a noſtra, a piagnere, ed a dolerſi. E men- 
tre il corrotto grandiſſimo ſi facea, il buo- 
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go uomo, in caſa cui morto era, diſſe alla 
Freire Deh ponti alcun mantello in ca- 


aſcolterai quello, che di queſto fatto G ra- 


coſa contro a noi ſi diceſſe. Alla giovane, 


ſicome a colei, che morto diſiderava di 
F Feder coll, a cui vivo non avca voluto 
d' un fol bacio piacere, ed andovvi. Ma- 
raviglioſa coſa e a penſare, quanto ſieno 
difftcili ad inveſtigare le forze d' amore. 
Quel cuore, il quale la lieta fortuna di 
Cirolamo non aveva potuto aprire, la 
miſera l' aperſe, e l' antiche fiamme riſu- 
ſcitatevi tutte, ſubitamente mutò in tanta 
pietà, come ella il viſo morto vide; che 


corpo fu pervenuta: e quivi mandaco fuori 
uno altithmo ſttido, ſopra il morto gio- 


bagnd di molte lagrime: perciocche prima 
nol rocco, che, come al giovane i! dolore 


po; e va a quella chieſa, dove Girolamo 
I Gato recato, e mettiti tra le donne, ed 


giona, ed 10 farò il ſimigliante tra gli uo- 
mini, acciocche noi ſentiamo, ſe alcuna 


che tardi era divenuta pietoſa, piacque , 


ſotto I mantel chiuſa, tra donna, e donna 
mettendoſi, non riſterte prima, che al 


vane ſi gitto col ſuo viſo, il quale non 


la vita aveva tolta, cosi a coſtei tolſe. Ma 
poiche riconfortandola le donne, e di- 
cendole, che ſu ſi levaile alquanto, non 
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conoſcendola ancora: e poiche ella noi 

{+ levava, levar volendola, ed immo! 

| bile trovardola, pur ſollevandola; ad un 
ora lei eſſer la Salveſtra, e morta conob. 
bero. Di che tutte le donne, che quirif J 
erano, vinte da doppia pietà, ricomincia ] 
rono i] pianto aflai maggiore. Sparſeſi fur L 
della chieſa tra gli uomini la novella, I 


on pervenuta agli orecchj del mario 
i lei, che tra loro era, fenza aſcoltare, of 
conſolazione, o conforto da alcuno, per 
lungo ſpazio pianſe. E poi ad aſſai di que. 
gli, che v' erano, raccontata la iſtoria ſtat: 
Fa notte di queſto giovane, e della mo- 
glie : manifeſtamente per tutti {i ſeppe I 
cagione della morte di ciaſcuno : il che: 
tutti dolfe. Preſa adunque la morta gio- 
vane, e lei cosi ornata come s' acconcianoÞ 


2 = 0 6+ 5 id 


ĩ corpi morti, ſopra quel medeſimo leti . 
allato al giovane la poſero a giacere : L 
quivi lungamente pianta, in una medeſ. 
ma ſepoltura furono ſeppelliti amenduni:ÞF 
e loro, li quali amor vivi non aveva po- 4 

tuto congiugnere, la morte congiunſe con . 
ünſeparabile compagnia. 7 1 
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Meſſer Guiglielmo Roſſiglione da a man- 
z giare alla moglie ſua il cuore di Aſeſſer 
_ 4 Guiglielmo Guard .zſtagno „ ucciſo da 1 
ed amato da lei. Il che ella ſappiendo 
poi, ſi gitta da una alta fineſtra in terra, 
FT e muore , e col [uo amante e ſeppellita, 

e. bo la novella di Neifile finita, 
+: | don ſenza aver gran compaſſion meſſa in 
Htutte le ſue compagne ; il Re, il qual non 

|, © intendeva di guaſtare il privilegio di Dio- 
neo, non eſſendovi altri a dire, incomin- 
tio. E' mi ſi para dinanzi , pietoſe Don- 
de, una novella, alla qual, poiche 
tos degli infortunati caſi d' amore vi 
duole, vi converra non meno di com-. 
paſſione avere, che alla paſſata; percioc- 
The da piu furono coloro, a' quali cio, che 
jo diro, avvenne, e con più fiero acciden- 
te, che quegli, de' quali e parlato. 
Dovete adunque ſapere, che ſecondo- 
che raccontano i provenzali, in Provenza 
ſuron gia due nobili cavalieri, de' quali 
tiaſcuno, e caſtella, e vaſſalli aveva — 
Tie: ed aveva l' uno nome Meſſer Gui- 
glielmo Roſſiglione, e l' altro Meſſer Gui- 


114 GI1ORNATA QUARTA, 
glielmo Guardaſtagno. E perciocchèe 
uno, e I altro era prod uomo molto nei 

arme, s' amavano aſſai, ed in coſtuny 

avean d' andar ſempre ad ogni torniamen 
to, o gioſtra, o altro fatto d' arme inſieme 

e veſtiti d' una aſſiſa. E comeche ciaſcuf 
di moraſſe in un ſuo caſtello, e foſſe l' 

dall' altro lontano ben diece miglia ; pur 

avvenne, che avendo Meſſer Guiglielme 

Roſſiglione una belliſſima, e vaga donn 

per moglie, Meſſer Guiglielmo Guarda 

tagno faor di miſura, non oſtante Þ amiſt, 

e la compagnia, che era tra loro, 5 inna 

morò di lei, e tanto, or con uno atto, ei 
or con un altro fece, che la donna ten 

accorſe, e conoſcendolo per valoroſiſſimo 
cavaliere, le piacque , e cominciò a pom 
amore a lui, intantoche niuna coſa, pi 
che lui, diſiderava, o amava: ne altro a. 
tende va, che da lui eſſere richieſta: il che 
non guari ſtette, che avvenne; ed inſicme 
furono, ed una volta, ed altra. Amandoi 
forte, e men diſcretamente inſieme ufan 
do, avvenne, che il marito ſen' accorſe, 

e forte ne ſdegnò, intanto, che il grande 

amore, che al Guardaſtagno portava, in 
mortale odio converti: ma meglio il ſep- 

pe tener naſcoſo, che i due amanti non 

avevan ſaputo tenere il loro amore : e 
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e Heco dilibero del tutto d' ucciderlo. Per- 
nel he, eſſendo il Roſſiglione in queſta diſ- 
ume poſizione, ſopravvenne, che un gran 


je, orneamento ſi bandi in Francia, il che 
me Roffiglione incontanente ſignificò al 
eu Puardaſtagno, e mandogli a dire, che 
uſe a lui piaceſſe, da lui veniſſe, ed in- 
uns ſieme dilibererebbono, ſe andar vi vole- 


ono, e come. Il Guardaſtagno lietiſſimo 
giſpoſe . che, ſenza fallo, il di ſeguente 
Indrebbe a cenar con lui. Il Roſſiglione, 
udendo queſto, pensò il tempo eſſer ve- 
nuto di poterlo uccidere : ed armatoſi il 
li ſeguente, con alcuno ſuo famigliare 
montò a cavallo, e forſe un miglio fuori 
del ſuo caſtello, in un boſco ſi ripuoſe 
in aguato, donde dove va il Guardaſtagno 
paſſare: ed avendolo per un buono ſpazio 
a1. atteſo, venir lo vide diſarmato, con due 
he famigliari appreſſo diſarmati, ſicome co- 
ne lui, che di niente da lui fi guardava: e 
i come in quella parte il vide giunto, dove 
n. voleva, fellone, e pieno di mal talento, 
ö con una lancia ſopra mano gli uſci addoſſo 
e gridando. Traditor, tu ſe' morto: ed il cosi 
in dire, ed il dargli di queſta lancia per lo _ 
q. petto fu una oth It Guardaſtagno , ſenza 

n | potere alcuna difeſa fare, o pur dire una 
e parola, paſſato di quella lancia, cadde, e 
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poco appreſſo mori. I ſuoi famigliari, ſe; 
Za aver conoſciuto chi cio fatto s' aveſt:, 
Vvoltate le teſte de' cavalli, quanto piu p. 
terono, fi fuggirono verſo il caſtello f 
lor ſignore. II Roſſiglione, ſmontato, conf 
un coltello il petto del Guardaſtagno apt 
e con le proprie mani il cuor gl: traſſe: . 
quel fatto avviluppare in un pennonceh 
di lancia, comando ad un de' ſuoi fam 
gliari, che nel portaſſe: ed avendo a cu. 
cun comandato, che niun foſſe tanto a. 
dito, che di queſto faceſſe parola, rimos. 
to a cavallo, ed eſſendo gia notte, 
ſuo caſtello ſene tornò. La donna, che. 
udito aveva, il Guardaſtagno dovervi e. 
ſer la ſera a cena, e con diſidero grar- 
diſſimo!' aſpettava; non vedendol venite . 
ſi maravigliò forte, ed al marito diſſe. E 
come e cosi, Meſſęere, che il Guardaſſ- 
gno non e venuto? A cui il marito dif 
| io ho avuto da lui, che egli non 
ci può eſſere di qui domane: di che n 
donna un poco turbata rimaſe. II Roſſf- It. 
glione, ſmontato, fi fece chiamare il cuo- 
co, e gli diſſe. Prenderai quel cuor d 
cinghiare, e fa, che tu ne facci una vi 
vandetta, la migliore, e la piu dilette- 
vole a mangiar, che tu ſai; e quando a 
tavola ſarò, me la manda in una ſcodell 


: NOVELLA NONA. 1 
4 argento. Il cuoco preſolo, e poſtavi 
Wipcta !' arte, e tutta la ſollecitudine ſua, 
hinuzzatolo, e meſſevi di buone ſpezie 
Aal, ne fece un manicaretto troppo buo- 
go. Meſſer Guiglielmo, quando tempo 
ſu, con la ſua donna fi mile a tavola; la 
Fivanda venne : ma egli per lo malificio 
ga lui commeſſo, nel penticro impedito, 
yoco mangio. II cuoco gli mando il ma- 
gicaretto, il quale egli fece porre davanti 
alla donna, 8 


e moſtrando quella ſera ſvo- 
zliato, e lodogliele molto. La donna, che 
fyogliata non era, ne cominciò a man- 
ziare, e parvele buono : perlaqualcoſa 
ella il mangiò tutto. Come il cavaliere 
ebbe veduto, che la donna tutto I ebbe 
mangiato, diſſe. Donna, chente v' e pa- 
uta queſta vivanda? La donna riſpoſe. 
13 in buona fe, ella m' è pia- 
tiuta molto. Se m' aiti Iddio, diſſe il ca- 
„aliere, io il vi credo, ne me ne maravi- 
lo, ſe morto v' è piaciuto cid, che vivo, 
0 


piu che altra coſa, vi piacque. La donna 
kdito queſto, alquanto ſtette. Poi diſſe. 

Come? che coſa è queſta, che voi m' 

kvete fatta mangiare? II cavalier riſpoſe. 
Quello, che voi avete mangiato, è ſtato 
Feramente il cuore di meſſer Guiglielmo 
Cuardaſtagno, il qual voi, come diſleal 


—— 
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femmina, tanto amavate. E ſappiate d 
certo, ch' egli e ſtato deſſo, perciocchſ 
10 con why mani gliele ſtrappai polf 

avyanti, che io tornaſh, del petto. La don 

na, udendo queſto di colui, cui ella, piſf 
che altra coſa amava, ſe doloroſa fu, nuff 

e da domandare: e dopo alquanto dif 
Voi faceſte quello, che diſleale, e mal, 
vagio cavalier dee fare: che ſe io, no 
isforzandomi egli, V avea del mio amo 
fatto ſignore, e voi in queſto oltraggiato,Þ 
non egli, ma io ne doveva la pena por 
tare. Ma unque a Dio non piaccia, ch 
ſopra a cosi nobil vivanda, come e ſtar 
quella del cuore d' un cosi valoroſo, 
cosl corteſe cavaliere, come Meſſer Gu, 
glielmo Guardaſtagno fu, mai altra vi 
vanda vada : e levata in pie, per una f. 
neſtra, la quale dietro a lei era, indietro 
ſenza altra diliberazione, ſi laſcio cadet 
La fineſtra era molto alta da terra; per 
che, come la donna cadde, non ſolamen- 
te mori, ma quaſi tutta fi disfece. Meſſe 
Guiglielmo vedendo queſto, ſtordi forte, 
e parvegli aver mal fatto; e temendo egi 
de paeſani, e del Conte di Provenzu,ſ 
fatti ſellare i cavalli, andò via. La mat: 
tina ſeguente fu ſaputo per tutta la con-Þ 
trada, come queſta coſa era ſtata: perch 
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g quegli del caſtello di Meſſer Guigliel. 
no Guardaſtagno, e da quegli ancora del 
taſtello della donna, con grandiſſimo do- 
ore, e pianto, furono i due corpi ri- 
Tolti, e nella chieſa del caſtello medefimo 
della donna, in una medeſima ſepoltura 
Hur poſti, e ſopr' eſſa ſcritti verſi ſignifi- 
tanti, chi foſſer quegli, che dentro ſe- 
wn v'erano, ed il modo, e la cagione 
Wella lor more. 5 5 
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La moglie d un medico; per morto mette ul, 
ſuo amante adoppiato in una arca, lM, 
. quale con tutto lui due uſurai ſene por 
tano in caſa. Queſti ſi ſente, e preſo pl 
ladro : la fante della donna raccont. all: 
ſegnoria, fe averlo meſſo nell arca, dai N 
uſurieri imbolata ; laond egli ſcampa dal! 


for-he, e i preſlatori, d avere ¶ arca fu 
rata, ſono condennati in denari. 


| Yoramexte a Dioneo, avendo gia il 
Re fatto fine al ſao dire, reſtava la (uſ 
fatica: il quale cio conoſcendo, e gia di 
Re eſſendogli impoſto, incomincio. L. 
miſerie deg!” infelici amori raccontate, 
non che a voi, donne, ma a me hann 
gia contriſtati gli occhj, el petto: perch: 
io ſommamente diſiderato ho, che a capo 
ſene veniſſe. Ora lodato ſia Iddio, che? 
finite ſono, ſalvo ſe io non voleſſi a queſt 
malvagia derrata fare una mala giunta, d 


che Iddio mi guardi. Senza andar piu die. 
tro a cosi doloroſa materia, da alquants 


piu lieta, e migliore incomincerò, fore 


buono indizio dando a cio, che nella fe. 
guente giornata ſi dee raccontare. 


4 
j 


Dover: 


4 
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Dovete adunque ſapere, Belliſhme 
Piovani, che ancora non è gran tempo, 
he in Salerno fu un grandiſſimo medico 
© cirugia, il cui nome fu maeſtro Mazzeo | 
ella montagna : il quale gia all ultima 
Wyccchiezza venuto, avendo preſa per mo- 
lie una bella, e gentil giovane della ſua 
'Weicta, di nobili veſtimenti, e ricchi, e d' 
Ine gioje, e tutto cio , che ad una donna 
ud piacere, meglio che altra della citta, 
eneva fornita: vero e, che ella il piu del 


gel letto era mal dal maeſtro tenuta co- 
Jerta. Il quale, come Meſſer Ricciardo di 


Thinzica, di cui dicemmo, alla ſua inſe- 
lil nava le feſte; cosi coſtui a coſtei moſtra- 
Lea, che il giacere con una donna una 
te olta, ſi penava a riſtorar non ſo quanti 
aße, e ſimili ciance; di che ella vivea peſſi- 
be gamente contenta. E ſicome ſavia, e di 


ande animo, per potere quello di caſa 
fiſparmiare , ſi diſpoſe di gittarſi alla ſtra- 

A, e voler logorar dell' altrui; e piu, e 

Þu giovani riguardati, nella fine uno ne 
t fu all' animo, nel quale ella poſe tutta 
a ſua ſperanza, tutto il ſuo animo, e tutto 
ben ſuo. Di che il giovane accortoſi, e 
bacendogli forte, ſimilmente in lei tutto 
ſuo amor rivolſe. Era coftui chiamato 
WJ 


tempo ſtava infreddata, ſicome colei, che 
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Ruggieri da Jeroli, di nazion nobile, m 
di cattiva vita, e di biaſimevole ſtato; in- 
tantochè parente, ne amico laſciato g 
avea, che ben gli voleſſe, o che. il vo- 

leſſe vedere, e per tutto Salerno di la. 


tronecci, o d' altre viliſſime cattività en 


infamato: di che la donna poco curò, pia. 
cendogli eſſo per altro: e con una ſua fante 
tanto ordinò, che inſieme furono. E poi-· 
cha alquanto diletto preſo ebbero, la don. 
na gli comincio a biaſimare la ſua paſſan 
vita, ed a pregarlo, che per amor di lei] 
di quelle coſe ſi rimaneſſe: ed a dargl 
materia di farlo, lo 'ncomincio a ſovve. 
nire quando d' una quantita di denari, e 
quando d' un' altra. Ed in queſta manien 
perſeverando inſieme aſſai diſcretamente, | 
avvenne, che al medico fu meſſo tra le 
mani uno infermo, il quale aveva guaſizh 
J una delle gambe. II cui difetto avendo 
il maeſtro veduto, diſſe a'ſuoi parenti, che 
dave uno oſſo fracido, il quale aveva nel. 
la gamba, non gli ſi cavaſſe, a coſtui i 
cConvenia del tutto, o tagliare tutta la gam 
ba, o morire: ed a trargli I oſſo potrebbeÞþ 
guerire: ma che egli, altro che per morto, , 
nol prenderebbe: a che accordatiſi col oro; 
a' quali apparteneva, per cosi gliele die-; 
dero. Il medico avviſando, che intermo, 
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ſenza eſſere adoppiato, non ſoſterrebbe la 


J pena, ne fi laſcerebbe medicare; doven- 
do attendere in ſul veſpro a queſto ſer- 
vigio, fe la mattina d' una ſua certa com- 


avefſe, bevendola, tanto a far dormire, 
quanto eſſo avviſava di doverlo poter pe- 


ad alcuno, cio che fi foſſe. Venuta l' ora 


zrandiſſimi amici da Malfi, che egli non 
loveſſe laſciar per coſa alcuna, che incon- 
nente 1a non andaſſe, perciocchè una 


erano ſtati fediti. Il medico, prolungata 


ui la notte non dover tornare a caſa, co- 


|. : 2 
1 Ee uſata era, occultamente ſi fece venir 
nl uggieri, e nella ſua camera il miſe, e 


ne mangiato aveſſe, o forſe per uſanza, 


poſizione ſtillare una acqua, la quale l“ 


bare a curare: e quella fattaſene venire a 
caſa, nella ſua camera la N ſenza dire 


del veſpro, dovendo il maeſtro andare a 
coſtui, gli venne un meſſo da certi ſuoi 


gran zuffa ſtata v'era, di che molti v' 


della ſeguente mattina la cura della gam- 
ja, ſalito in ſu una barchetta, n' ando a 
ciel alfi. Perlaqualcoſa la donna, ſappiendo, 


ns lentro il vi ſerro infino a tanto, che certe 
-""Waltre perſone della caſa s' andafſero a dor 
re. Standoſi adunque Ruggieri nella ca- 
„Pera, ed aſpettando la donna, avendo, o 

er fatica il di durata, o per cibo ſalato, 


| 
wu 


ed a dire con ſommeſſa voce, che ſu i 
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una grandiſſima ſete, gli venne nella fineſ 
tra veduta queſta guaſtada d' acqua, kh 
quale il medico per lo 'nfermo aveva fat. 
ta: e credendola acqua da bere, a bocc; 
poſtalaſi, tutta la bevve: ne ſtette guari, 
che un gran ſonno il preſe, e fuſſi addor. 
mentato. La donna, come prima pote, # 
nella camera ſene venne, e trovato Rug. 
gieri dormendo, lo 'ncomincio a tentare, 


le vaſſe. Ma queſto era niente: egli non 
riſpondea, ne fi movea punto: perche |: 
donna alquanto turbata, con piu forza i 
ſoſpinſe, dicendo. Leva ſu, dormiglione: 
che ſe tu volevi dormire, tu tene dove 
andare a caſa tua, e non venir qui. Rug. 
gieri cosi ſoſpinto cadde a terra d' uni 
caſſa, ſopra la quale era, ne altra viſta d 
alcun ſentimento fece, che avrebbe fatto 
un corpo morto. Di che Ja donna al quan- 
to ſpaventata, il cominciò a voler rileva ge 
re, ed a dimenarlo piu forte, ed a prenÞ 
derlo per lo naſo, ed a tirarlo per la bar 
ba: ma tutto era nulla: egli aveva a buon 
caviglia legato I aſino. Perchè la donn 
cominciò a temere, non foſſe morto ; mi 
pure ancora gl incomincio a ſtrignet 
agramente le carni, ed a cuocerlo col 
una candela acceſa, ma niente era, Per 
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che ella che medica non era, comeche 


fr lui credette eſſer morto. Perchè aman- 


ca oF \ A 

i. fu doloroſa, non è da domandare: e 
1 = | f | 

or. non oſando far romore, tacitamente ſopra 

ts, lui comincio a piagnere, ed a dolerſi, di 


come lui morto ſi traeſſe di caſa: ne a cio 
ſappiendoſi conſigliare, tacitamente chia- 
mo la ſua fante, e Ja ſua diſavventura 


ella, è ſtrignendolo, e ſenza ſentimento 


cea, cioè, veramente lui eſſer morto, e 


trem noi porre, che egli non ſi ſuſpichi 


ml tardi, dirimpetto alla bottega di queſto 


er 

on nopp. | . 

er ha ripoſta in caſa, verrà troppo in concio 
WO 3 F 1ij = 


1 & medico foſſe i] marito, ſenza alcun fallo, 


'dolo ſopra ogni altra coſa, come facea, 


cosi fatta diſavventura. Ma dopo alquan- 
to, temendo la donna di non aggiugnere 
al ſuo danno vergogna, pensò, che, ſen- 
a alcuno indugio, da trovare era modo, 


moſtratale, le chieſe conſiglio. La fante 
{naravigliandoſi forte, e tirandolo ancora 


vedendolo, quel diſſe, che la donna di- 


Fconfiglio, che da metterlo fuor di caſa 
.Fera. 4 cui la donna diſſe. E dove il po- 


JJdomattina, quando veduto ſarà, che di 
qua entro ſia ſtato tratto? A cui la fante 
riſpoſe. Madonna, io vidi queſta ſera al 


egnajuolo noſtro vicino, un' arca non 
troppo grande, la quale, ſe l maeſtro non 
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' fatti_noftri : perciocche dentro ve 
potrem mettere, e dargli due, o tre co 
pi di un coltello, e laſciarlo ſtare. Chiu 
quella il troverrà, non ſo, perche piue 
qua entro, che d' altronde, vi ſe I crel;# 
meſſo: anzi fi crederrà (perciocchè mi 
vagio giovane è ſtato) che andando afar 
alcun male, da alcuno ſuo nimico ſia ſtat 
ucciſo, e poi meſſo nell' arca. Piacque al 
donna il conſiglio della ſante, fuor ched 
dargli alcuna fedita, dicendo, che noni 
ꝓotrebbe per coſa del mondo ſofferir 
a nimo di ciò fare: e mandolla a vedere, 
ſe quivi foſſe l' arca, dove veduta ave: 
Aa qual tornò, e diſſe, di si. La fante adu 
que, che giovane, e gagliarda era, dal; 
donna ajutata, fopra le ſpalle fi poſe Rug. 
gieri, ed andando la donna innanzi a gun 
dar ſe perſona veniſſe, venuta all' arc 
dentro vel miſero, e richiuſela, il laſci 
rono ſtare. Erano di quei di alquanto pi 
oltre tornati in una caſa due giovani 
quali preſtavano ad uſura: e volonterci 
di guadagnare aſſai, e di ſpender poco 
avendo biſogno di maſſerizie, il di dayaniſf 
avean quella arca veduta, ed inſieme pol 
to, che ſe la notte vi rimaneſſe, di pot 
tarnela in caſa loro. E venuta la mea 
notte, di caſa uſciti, trovandola, ſen 
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entrare in altro ragguardamento, preſta- 
nente, ancorachè ella gravetta pareſſe, 


= ne la portarono in caſa loro, ed alloga- 
wy ronla allato ad una camera, dove lor 


gieri, il quale grandiſſima perza dormito 
Je la virtu di quel conſumata: eſſendo vi- 


to foſſe il ſonno, e' ſenſi aveſſero la loro 
virtù recuperata, pur gli rimaſe nel cere- 
bro una tupefazione , la quale, non ſola- 
uf mente quella notte, ma poi parecchj di, 
il tenne ſtordito: ed aperti gli occhj, e 


vandoſi, comincio a ſmemorare, ed a dir 


(ci ſeco. Che è queito? dove ſon io? dormo 
f io, o ſon deſto? Io pur mi ricordo, che 
1 | 


{queſta ſera io venni nella camera della 
45 * * ' 0 
mia donna, ed or mi pare eſſere in una 


ol venuto, per lo quale la donna, dormendo 

fermamente cosi ſarà. E per queſto co- 
* mincio a ſtar cheto, e ad aſcoltare, fe al- 

Fir 


femmine dormivano, ſenza curarſi d' ac- 
conciarla troppo appunto allora: e laſcia- 
la ſtare, ſen andarono a dormire. Rug- 
ſavea, e gia aveva digeſto il beveraggio, 


cino a mattutin, {i deſtò. E comeche rot- 


_ - b — oO 
4 
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non veggendo alcuna coſa, e ſparte le 
mani in qua, ed in la, in queſta arca tro- 


1 

ſ 

7 

|. 
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"Þ arca. Queſto che vuol dire? Sarebbe il 
aun medico tornato, o altro accidente ſoprav- 


io, qui m' aveſſe naſcoſo? Io il credo, e 
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veniſſe, eſſerne fuori, che ſtarvi dent 
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cuna coſa ſentiſſe, e cosi gran pezza 4 
morato, ſtando anzi a diſagio che no nel 
arca, che era piccola, e dogliendogl| 
lato in ſul quale era, in ſu!' altro volgeſ 
vogliendoſi, si deſtramente il fece, ch; 
dato delle reni nell' un de' lati dell' arc 
la quale non era ftata, poſta 1 luog 
1guale, la fe*piegare, ed appreſſo cadere, 

e cadendo fece un gran romore , per li 
quale le femmine, che ivi allato dormi 
vano, ſi deſtarono, ed ebber paura, e pe 

paura tacettono. Ruggieri per lo cader 
dell' arca dubito forte, ma 3 pe 
lo cadere aperta, volle avanti, ſec altro aj: 


E tra che egli non ſapeva, dove ſi foſſe, 
ed una coſa, ed un' altra, comincio al 
andar brancolando per la caſa, per fe 
pere, ſe ſcala, o porta trovaſſe, dondy 
andar ſene poteſſe. Il qual brancolare ſen 
tendo le femmine che deſte erano, co. 
minciarono a dire, chi è Ja? Ruggieri not 
conoſcendo la boce , non riſpondea: per 
che le femmine cominciarono a chiamar 

i due giovani, li quali, perciocche molt 
vegghiato aveano, dormivan forte , 1 
ſentivano d' alcuna di queſte coſe niente 
Laonde le femmine piu pauroſe divenut: 
levateſi, e fatteſi a certe fineſtre , comin: 
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| tiarono a gridare, al ladro al ladro. Perla- 
gualcoſa, per diverſi luoghi, piu de' vi- 
ini, chi ſu per lo tetto, e chi per una par- 
e, e chi per un' altra corſono, ed entrar 
pella caſa : e i giovani ſimilmente deſti a 
FEqueſto romore {i levarono. E Ruggieri, 
I quale, quivi vedendoſi, quaſi di ſe per 
varaviglia uſcito, ne da qual parte fuggir 
i doveſſe, o poteſſe, vedea, preſo diero- 
ho nelle mani della famiglia del Rettore 
della terra: la qual quivi gia era al romor 

corſa, e davanti al Rettore menatolo, per- 

tiocche malvagiſſimo era da tutti tenuto, 
ſenza indugio, meſſo al martorio, con- 
ſeſso, nella caſa del preſtatore eſſere per 
imbolare entrato: perche il Rettor pensò 
gi doverlo, ſenza troppo indugio, farlo 
impiccar per la gola. La novella fu la mat- 
tina per tutto 8 che Ruggieri era 
Wato preſo ad imbolare in caſa de' preſta- 
Wori: il che la donna, e la ſua fante uden- 
Wo, di tanta maraviglia, e di si nuova fur 
piene, che quaſi eran vicine di far cre- 
dere a ſe medeſime, che quello che fatto 
avevan la notte paſſata, non ! aveſſer fat- 
o, ma aveſſer ſognato di farlo: ed oltr a 
queſto del pericolo, nel quale Ruggieri 
era, la donna ſentiva si fatto dolore, che 
Wquaſi n' era per impazzare. 2 7 guari ap- 
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preſſo la mezza terza, il medico tornwiſ 
da Malfi, domando, che la ſua acqua g 
foſſe recata : perciocche medicar vole 
il ſuo infermo: e trovandoſi la guaſtadetif 
vota, fece un gran romore, che niun 
coſa in caſa ſua durar poteva in iſtato. 1 
donna, che da altro dolore ſtimolata er: 
riſpoſe adirata, dicendo. Che direſte vu 
maeſtro, d'una gran coſa, quando d ul 
guaſtadetta d acqua verſata fate si gran n 
more: non ſene trova egli piu al mondo 
A cui il maeſtro diſſe. Donna, tu avvii 
che quella foſſe acqua chiara, non e coi 
ani era un' acqua lavorata da far dor miu 
e contolle, perche cagion fatta I ay: 
Come la donna ebbe queſto udito, cos 
avvisò, che Ruggieri quella aveſſe ben 
ta, e percio loro foſſe paruto morto, | 
diſſe. Maeſtro, noi nol ſapavamo, e pe 
cio rifatevi dell altra. Il maeſtro, ve 
gendo, che altro eſſere non poteva, fec 
far della nuova. Poco appreſſo la fante 
che per comandamento della donna, ei 
andata a ſaper quello, che di Ruggier| 
diceſſe, tornò, e diſſele. Madonna, , 
Ruggier dice ogni uom male: ne per que 
lo, che io abbia potuto ſentire, amico 
ne parente alcuno è, che per ajutarlo le 
vato fi ſia, o fi voglia levare: e cred 
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per fermo, che domane lo Stadico l fara 
agimpiccare: ed oltr a queſto vi yo'dire una 
le nuova coſa, che egli mi pare aver com- 
leu preſo come egli in caſa de' preſtatori per- 
jun veniſſe: ed udite come. Voi ſapete bene 
il legnajuolo, dirimpetto al quale era Þ 

larca, dove noi il mettemmo : egli era 
teſtè con uno di cui, moſtra, che quella 
Warca foſſe, alla maggior quiſtion del mon- 
do: che colui domandava i denari dell' 
arca ſua, ed il maeſtro riſponde va, che 
ring egli non aveva venduta l' arca, anzi gli 
os Mera la notte ſtata imbolata, al quale co- 
ire lui diceva. Non è cosi, anzi I hai ven- 
reif duta alli due giovani preſtatori, ſicome 
i eſſi ſtanotte m1 diſſero, quando io in caſa 
loro la vidi, allora che fu preſo Ruggieri. 
„ Acui il legnajuolo diſſe. Eſſi mentono, 
pe perciocche mai io non la vende' loro: ma 
egeſſi queſta notte paſſata me I avrano im- 
eo bolata, andiamo a loro: e si ſene anda- 
ne rono di concordia a caſa i preſtatori, ed 
en io me ne ſon qui venuta. E come voi 
r potete vedere, io comprendo, che in co- 
tal guiſa Ruggieri, la, dove trovato fu, 
ie raſportato foſſe: ma come quivi riſuſci- 
co taſſe, non ſo vedere io. La donna, allora 
le comprendendo ottimamente come il fat- 
> hw. diſſe alla fante cio, che dat 
kd OE gs 
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verſo di voi he commeſſo. Diſſe il maeſ 
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Maeſtro udito avea, e pregolla, che all 
ſcampo di Ruggieri doveffe dare ajuto, 
ſicome colei, che volendo, ad un' on 
poteva Ruggieri ſcampare, e ſervar!ꝰ ona 
di lei. La fante diſſe. Madonna, inſegnz. 
temi come, ed io farò volentieri ogn 
coſa. La donna, ſicome colei, alla qual 
iſtrignevano i cintolini, con ſubito con, 
ſiglio, avendo avviſato cio che da fare 
era, ordinatamente di quello la fante in. 
formò. La quale primieramente ſen andi 
al medico, e piagnendo gli ncominciò: 
dire. Meſſere, a me conviene doman- 
darvi perdono d' un gran fallo, il qual: 


tro. E di che? E la fante, non reſtando 
di lagrimar, diſſe. Meſſere, voi ſapete, 
che giovane Ruggieri da Jeroli ſia, al qua. 
le, piacendogli io, tra per paura, e per 
amore mi convenne uguanno diventate 

amica: e ſappiendo egli jerſera, non ci 
eravate, tanto mi luſingò, che io in caſa 
voſtra nella mia camera a dormire meco 

il menai:ed avendo egli ſete, ne io aven- 
do ove più toſto ricorrere, o per acqua, 
o per vino, non volendo, che la voſtra 
donna, la quale in ſala era, mi vedeſſe; 
ricordandomi, che nella voſtra camera 
nuna guaſtadetta d' acqua aveva veduta, 
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corſi per quella, e si gliele diedi bere, e 
z guaſtada ripoſi donde levata l' avea: di 

on che io trovo, che voi in caſa un gran ro- 
amore n' avete fatto. E certo io confeſſo, 
1 che io feci male: ma chi è colui, che al- 
ui cuna volta mal non faccia? Io ne ſon mol- 
ae to dolente d' averlo fatto: non tanto per 
du queſto, quanto per quello, che poi ne ſe- 
ate gui. Ruggieri n' e per perdere la perſona. 
perchè io, quanto più poſſo, vi priego, 
che voi mi perdoniate, e mi diate licen- 
ia, che io vada ad ajutare in quello, che 
per me ſi potra, Ruggieri. Il medico, 

udendo coftei , contuttoche ira aveſſe; 
motteggiando, riſpoſe. Tu te n' hai data 
la perdonanza tu ſteſſa: perciocchè, dove 
tu credeſti queſta notte un giovane avere , 
che molto bene il pelliccion ti ſcoteſſe, 
aveſti un dormiglione : e percio va, e 
procaccia la ſalute del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di più in caſa non me- 
narlo, che io ti pagherei di queſta volta, 
e di quella. Alla fante per la prima broc- 

cata parendo aver ben procacciato, quan- 
0 piu toſto potè, ſen' andò alla prigione 
dove Ruggieri era, e tanto il prigionier 
luſingo, che egli la laſcio a Ruggieri favel- 
lare. La quale, poiche informato I ebbe, 
he riſpondere doveſſe allo Stadico, fe 
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| ſcampar | voleſſe , tanto fece, che allo St. 


cColtare la voleſſe, perciocche freſca, 
gagliarda era, volle una volta attaccare ! 
Ancino alla criſtianella d' Iddio: ed ell 


to ſchifa: e dal macinio levataſi, dif, 
Mieſſere, voi avete qui Ruggieri da Je 


E cominciataſi dal capo, gli conto la ſto 
ria infino alla fine, come ella ſua amica 
in caſa il medico menato I avea, e com 


conoſcendola, e come per morto I ave 
nell arca meſſo, ed appreſſo queſto, cio, 
che tra l maeſtro legnajuolo, ed il ſign 
dell' arca aveva udito, gli diſſe: per quel 
la moſtrandogli, come in caſa i preſtatonſÞ 
foſſe pervenuto Ruggieri. Lo Stadico 
veggendo, che leggier coſa era a ritro 
vare, ſe cio foſſe vero, prima il medio 
domandò, ſe vero foſſe dell acqua, e tr 


richiedere il legnajuolo, C colui, di cup 


novelle trovò, li preſtatori la notte paſi 
ta aver l' arca imbolata 5 ed in caſa meſſe. ; 
laſi. Ultimamente mando per Ruggierþ 
e domandatolo, dove la ſera dinanzi albetÞ 


dico ando davanti: il quale, primache a. | 


per eſſere meglio udita, non ne fu pun 


roli preſo per ladro, e non e cosi il vero 


gli avea data bere I acqua adoppiata, na 


vo, che cosi era ſtato: ed appreſſo fat 


ſata era l' arca, e preſtatori ; dopo molt 


r e 
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u oxto foſſe, riſpoſe, che, dove albergato 


foſſe non ſapeva, ma ben fi ricordava, 
che andato era ad albergare con la fante 
del maeſtro Mazzeo, nella camera della 
quale aveva bevuta acqua per gran be 5 
Jch' avea: ma che poi di lui ſtato {i foſſe, 
ſe non quando in caſa de' preſtatori, deſ- 
nundoſi, s era trovato in una arca, egli 
non ſape va. Lo Stadico queſte coſe uden- 
do, e gran places pighandone : ed alla 
finte, ed a Ruggieri, ed al b . 
ed a preſtatori più volte ridir le fece. Alla 
fine conoſcendo, Ruggieri eſſere inno- 
cente, condennati 1 preſtatori, che imbo- 
lata avevan l' arca, in diece oncie, libero 
Ruggieri. Il che quanto a lui foſſe caro, 
niun ne domandi : ed alla ſua donna fu 
cariſſimo oltre miſura. La qual poi con lui 
inſieme, e con la cara fante, che dare gli 
aveva voluto delle coltella, piu volte ri- 
ſe, ed ebbe feſta; il loro amore, ed il lor 
ſollazzo ſempre continuando di bene in 
meglio; il che vorrei, che cosi a me av- 
veniſſe, ma non d' eſſer meſſo nell' arca. 


donne avevan contriſtati, queſta ultima 
di Dioneo le fece ben tanto ridere, e 
ſpezialmente quando diſſe, lo Stadico ave- 
fre] uncino attaccato, che eſſe ſi poterono 


Se le prime novelle li petti delle vaghe 
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della compaſſione avuta dell altre rift. 


rare. Ma veggendo il Re, che il ſole co. 
minciĩava a farſi giallo, ed il termine dell; 
ſua ſignoria era venuto, con aſſai piace. 
voli parole alle belle donne ſi ſcusò di 
ciò, che fatto avea, cioè d' aver fatto ra. 
3 di materia cosi fiera, come e quel. 


a della infelicita degli amanti : e fatta |; 


ſcuſa; in pie fi levò, e della teſta ſi toll 
la lanrea, ed aſpettando le donne, a cui 


porre la doveſſe, piacevolmente ſopra i 


capo biondiſſimo della Fiammetta la poſe, 
dicendo. Io pongo a te queſta corona, fi. 
come a colei, la quale meglio dell' aſpri 
giornata d' oggi, che alcuna altra, con 


quella di domane, queſte noſtre compa 


gne racconſolar ſaprai. La Fiammetta, li 
cui capelli eran creſpi, lunghi, e d' oro, e 
ſopfra li candidi, e dilicati omeri ricadenti, 
edi il viſo ritondetto, con un color vero 


di bianchi Sigl „e di vermiglie roſe meſco- 
lati, tutto ſplendido, con due occhj in 
teſta, che pare van d' un falcon pellegrino, 


ec con una boccuccia piccolina, le cui lab-· 
bra parevan due rubinetti, ſorridendo r- 
ſpoſe. Filoſtrato, ed io la prendo volen-· 


tieri: ed acciocchè meglio t' avveggi d 


quello, che fatto hai, infino ad ora, vo- 
glio, e comando, che ciaſcun s' apparec- 
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ts. Nrhj di dovere domane ragionare. di cio, 
co. che ad alcuno amante dopo alcuni fieri, o 
1; Nenturati accidenti, felicemente avve- 
ce- Nrifſe: la qual propoſizione a tutti piacque. 
i Rd eſſa fattoſi il Siniſcalco venire, e delle 
ra. coſe opportune con lui inſieme avendo 
el. Ndiſpoſto; tutta la brigata da ſeder levan- 
I; doſi, per infino all' ora della cena lieta- 
Iſe mente licenziò. Coſtoro adunque, parte 
cui per lo giardino, la cui bellezza non era 
vil Nea dover troppo toſto rincreſcere, e parte 


ſe, Nverſo le mulina, che fuor di quel macina- 
fi. Nvano, e chi qua, e chi la, a prender, ſe- 
pra condo 1 diverſi appetiti, diverſi dilerti i 
on diedono infino all ora della cena. La qual 
pa. Nvenuta, tutti raccolti, come uſati erano, 
li ppreſſo della bella fonte, con grandiſſi- 


mo piacere, e ben ſerviti cenarono. E da 
quella levati, come uſati erano, al dan- 
zare, ed al cantar ſi diedono: e menando 
Filomena la danza, diſſe la Reina. Filoſ- 
trato, io non intendo deviare da' miei 
paſſati, ma ſicome eſſi hanno fatto, cosi 

intendo, che per lo mio comandamento ſi 
canti una canzone: e perciocchè io ſon 
certa, che tali ſono le tue canzoni, chenti 

{ono le tue novelle, acciocche piu giorni, 
che queſto, non ſieno turbati da' tuoi in- 
tortunj , vogliamo, che una ne dichi, qual 
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pid ti piace. Filoſtrato riſpoſe, che vols 


tieri: e ſenza indugio in coral guiſa com 
ceiò a cantare. | 


os 1 1 | 
c Ola ſi dolga con ragione il cuore, 
D' eſſer tradito ſotto fede Amore. 
Amore, allora che primieramente 

Poneſti in luĩ colei, per cui __ , 
-Senza ſperar ſalute, 

Si pienala moſtraſte di virtute "2 

Che lieve reputai ogni martiro, 
Ohe per te nella mente, 

Ch' è rimaſa dolente 
Foſſe venuto: ma il mio errore 
Ora conoſco , E non ſenza dolore. | 
Fatto m' ha conoſcente dello *nganno 

Vedermi abbandonato da colei, | 
In cui ſola ſperava, | : 
Ch' allora ch' i più eſſer mi penſava 5 \ 

Nella ſua grazia, e ſeryidore a lei „ 
Senza mirare il danno | 
Del mio futuro affanno, 
M' accorſi lei aver J altrui valore 
Dentro raccolto, e me cacciato fore. 
Com' io conobbi me di fuor cacciato 
Nacque nel cuore un pianto doloroſi 
Che ancor vi dimora. 


E ſpeſſo maladico il giorno, e ora, 
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Che pria m' apparve il ſuo viſo amoroſo, 
N alta bilta ornato, _ 
| bs che mai *nftammato, 
L fede mia, la ſperanza, e ardore 
Va beſtemmiando Þ anima, che more. 
. Quanto 'l mio duol fan conforto ſia, 
Signor, tu I puoi ſentir, tanto ti chiamo 
on doloroſa voce: 
| dicoti, che tanto „e si mi cuoce, 
Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia 
Vita crudele , ena, | 
| ermini col ſuo colpo, e I mio furore: 
Ch' ove, ch' io vada i ſentiro minore. 
| Null altra via, niun altro conforto 
Mi reſta pit, che morte, alla mia doglia. 5 
Dallami dunque omai. 
Pon fine, amor, con eſſa alli miei guai, 
E' cor di vita si miſera ſpoglia. 
Deh fallo, poich' a torto 
è gioja tolta, e diporto. 
Fa coſtei lieta, morend' io, ignore; | 
| ome I hai fatta di nuovo amadore. 
Ballata mia, ſe alcun non t appara, 
Jo non men curo, perciocche neſſuno 
om' io ti può cantare. 
Una fatica ſola ti vo dare, 
he tu ritrovi amor, e a lui ſol uno, 
Nuno mi ſia diſcara 


Wo 
My 


lo 


, 


nella danza era, ſe le tenebre della ſopry 
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La triſta vita amara [gp 
Dimoſtri appien, pregandol, che nn 
Porto ne ponga per lo ſuo onore. 


Dimoſtrarono le Parole di queſta cy 

zone aſſai chiaro, qual foſſe ! animo 
Filoſtrato, e la cagione: e forſe piu d 
_ chiarato ! avrebbe l' aſpetto di tal donn; 


venuta notte, il roſſore, nel viſo i |; 
venuto, non aveſſer naſcoſo. Ma poici 
egli ebbe a quella poſta fine, molte al 
cantate ne furono, infino a tanto, che 
ora & andare a dormire ſopravvenne: pe 
che comandandolo la Reina, ciaſcuna a 
ſua camera ſi raccolle, | [ 


Fine della Giornata quarts, 


— 


ol DECAMERONE 
l. GIO. BOCCACCIO. 


GIORNATA QUINTA. | 


piſce la quarta giornata del Decame- 
tone, incomincia la quinta ; nella quale, 
ſotto il reggimento di Fiammetta, ſi ragio- 
na di cio, che ad alcuno amante, dopo 
alcuni fiert, o ſventurati accidenti feli- 


7 


> cemente avveniſſe. 


EE HI BED Th, | E 
RA gia l oriente tutto bianco, e li ſur- 
enti raggi per tutto il noſtro emiſperio 
vevan fatto chiaro, quando Fiammetta, 
a dolci canti degli uccelli, li quali la 
prima ora del giorno ſu per gli arbuſcelli 
tti lieti cantavano, incitata, ſu fi levo, 

tutte l' altre, e i tre giovani fece chia- 

are: e con ſoave _ a' campi diſceſa, 
cr  ampia pianura ſu per le ruggiadoſe 
be, infino a tanto, che alquanto il ſo] 
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fu alzato, con la ſua compagnia, d' un 
_ coſa; e d altra con lor ragionando, dipy, 
tando s' andò. Ma ſentendo gia, che i (6, 
lari raggi ſi riſcaldavano, verſo la lon 
ſtanza volſe i paſſi: alla qual pervenui 
con ottimi vini, e con confetti il leggien 
affanno avuto fe riſtorare, e per lo diletts 
vole giardino, infino all' ora del mangiar 
ſi diportarono. La qual venuta, eſſend 
ogni coſa dal diſcretiſſimo Siniſcalco api 
parecchiata, poichè alcuna ſtampita, ei 
una ballatetta, o due furon cantate, lien 
mente, ſecondoche alla Reina piacque, i 
miſero a mangiare. E quello ordinatamerW 
te, e con letizia fatto, non dimenticatoi, 
preſo ordine del danzare; e con gli ſtor 
menti, e con le canzoni alquante danzetti 
fecero. Appreſſo alle quali, infino a paſi 
ta l' ora del dormire, la Reina licenzioh 
ciaſcheduno, de' quali alcuni a dormir 
andarono, ad altri, a lor ſollazzo, perl 
bel giardino ſi rimaſero. Ma tutti, un poco 
paſſata la nona, quivi, come alla Reim 
piacque, vicini alla fonte, ſecondo l uſato 
modo fi ragunarono. Ed eſſendo la Rein 
a ſeder poſta pro tribunali, verſo Panfilo ri 
guardando, ſorridendo, a lui impoſe, che 
principio deſſe alle felici novelle. II qual: 
a ciò yolentier fi diſpoſe, e cosi diſſe. 


ot 


— Gm. K 


—— : 
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ne amando divien ſavio, ed Efigenia 
us Donna rapiſce in mare: e meſſo in 
Rodi in prigione, onde Liſimaco il trae, 
e da capo con lui rapiſce Efigenia, e Caſ- 
andra nelle lor no de, fuggendoſi con eſſe 
in Creti: e quindi divenute lor mogli, con 

eſſe a caja loro ſono richiamati. Te 


OLTE novelle, dilettoſe Donne, a 
yer dar principio a cosi lieta Giornata, 
me queſta ſara, per dovere eſſere da 
2 raccontate mi ſi paran davanti: delle 
ali una piu nell' animo me ne piace; 
teiocchè per quella potrete compren- 
e, non ſolamente il felice fine, per lo 
ale a ragionare incominciamo, ma quan- 
ſien ſante, quanto poderoſe, e di quan- 
ben piene le forze d' amore, le quali 
ti, ſenza ſaper che fi dicano, danna- 
„e vituperano a gran torto: il che ſe 
non erro, perciocche innamorate cre- 
, che ſiate, molto vi dovra eſſer caro. 
Adunque (ſicome noi nell antiche iſto- 
e de' Cipriani abbiam gia letto) nell' 
bla di Cipri fu uno nobiliſſimo uomo, il 
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quale per nome fu chiamato Ariſtippy, 
oltr' ad ogni altro paeſano, di tutte le ten 
porali coſe ricchiſſimo. E ſe d' una co 
ſola non lo aveſſe la fortuna fatto dolenu 
più che altro fi potea contentare. E queſy 
era, che egli, tra gli altri ſuoi figluoli,i 
n' aveva uno, il quale di grandezza, edi 
bellezza di corpo tutti of altri giovaiſ 

trapaſſava, ma quaſi matto era, e di pe. 

duta ſperanza: il cui vero nome era G 

leſo: ma perciocche mai, ne per fatica d 

maeſtro, ne per luſinga; o battitura de 
padre, o ingegno d' alcuno altro, gli i 

era potuto mettere nel capo, ne letten, 
ne coſtume alcuno ; anzi con la voc 
groſſa, e deforme, e con modi piu cos 
venienti a beſtia, che ad uomo, quaſi per 
iſcherno da tutti era chiamato Cimone, | 
che nella lor lingua ſonava, quanto nell 
noſtra, beſtione. La cui perduta vita i 
padre con graviſſima noja portava: e gi 
eſſendoſi ogni ſperanza a lui di lui fugg- 
ta, per non aver ſempre davanti la ca 
gione del ſuo dolore, gli comandò, chi 
alla villa n' andaſſe, e quivi co ſuoi lavo- 
ratori fi dimoraſſe. La qual coſa a Cimo. 
ne fu cariſſima, perciocchè i coſtumi, e 
uſanze degli uomini groſſi gli eran pi 
grado, che le cittadine, Andatoſene adun- 
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ve Cimone alla villa, e quivi nelle coſe 


boſchetto, il quale era in quella con- 
ada belliſſimo, e perciocchè del meſe 


tuna il vi guido, in un pratello d' al- 


una coltre bianchiſſima, e ſottile: ed a 


tamenti, che ſe mai piu forma di fem- 


n era alcuna impreſſrone di cittadineſco 


Tomo II. | G 


ertinenti a quella eſercitandoſi, avven- 
e, che un giorno, paſſato gia il mezzo 
\ . * ; | 3 
paſſando egli da una poſſeſſione ad un- 
tra con un ſuo baſtone in collo, entrò in 


maggio era, tutto era fronzuto: per lo 
ale andando: s' avvenne, ſicome la ſua 


fimi alberi circuito, nel un de' canti del 

ale era una belliſſima fontana, e fredda: 
lato alla quale vide ſopra il verde prato 
mire una belliſſima giovane con un 
ſtimento in doſſo tanto ſottile, che quaſi 

ente delle candide carni naſcondea: ed 
a ſolamente dalla cintura in giu coperta 


di lei ſimilmente dormivano due fem- 
ne, ed uno uomo, ſervi di queſta gio- 
e. La quale come Cimon vide, non 


na veduta non aveſſe, fermatoſi ſopra 
uo baſtone, ſenza dire alcuna coſa, con 
mirazione grandiſſima la incomincid 
entiſſimo a riguardare. E nel rozzo pet - 
nel quale per mille ammaeſtramenti 


cere potuta entrare, ſenti deſtarſi un 


7570? 


n WR Ae 
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penſiero, il quale nella materiale, e groþ 
mente gli — , coſtei eſſere la Pu 
bella coſa, che giammai per alcuno j 
vente veduta foſſe. E quinci cominciò: 
diſtinguer le parti di lei, lodando id 
pelli, li quali d' oro eſtimava, la front 
il naſo, e la bocca, la gola, e le bracci; 
e ſommamente il petto, poco ancora ril 
vato. E di lavoratore, di bellezza ſubin 
mente giudice divenuto, ſeco ſommames 
te diſiderava di veder gli occhj, li qu 
eſſa, da alto ſonno gravati, tene va chiul 
e per vedergli, più volte ebbe volonti 
deſtarla: ma parendogli oltremodo yi 
bella, che VÞ altre femmine, per addict 
daa lui vedute, dubitava non foſſe alculfi 
Dea. E pur tanto di ſentimento avea, 
egli giudicava, le divine coſe eſſer di 
reverenza degne, che le mondane, en 
queſto ſi ritene va, aſpettando, che da 
me deſima ſi ſvegliaſſe: e comeche lo 
gio gli pareſſe troppo, pur da non uſt 
piacer preſo, non ſi ſapeva partire. 
venne adunque, che dopo lungo (pa 
la giovane, il cui nome era Efigenia, ph 
machè alcuno de' ſuoi ſi riſenti, e lex 
i capo, ed aperti gli occhj, e verge 
doſi ſopra il ſuo baſtone appoggiato ii 
davanti Cimone, ſi maravigliò forte, 


0 
b 
U 
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iſe, Cimone, che vai tu a queſta ora 
er queſto boſco cercando? Era Cimone, 
per la ſua forma, e si per la ſua rozzez- 
a, e si per la nobilta, e ricchezza del 
adre, quaſi noto a ciaſcun del paeſe. 
gli non riſpoſe alle parole d' Efigenia 
euna coſa, ma come gli occhj di lei vide 
perti, cosi in quegſh fiſo comincio a ri- 
uardare, ſeco ſteſſo parendogli , che da 
negli una ſoavita fi moveſſe, la quale il 
empieſſe di piacere, mai da lui non pro- 
ato, Il che la giovane 3 comin- 
0 a dubitare, non quel ſuo guardar cosi 
o moveſſe la ſua ruſlicita ad alcuna coſa, 

e vergogna le poteſſe tornare : perchè 
iamate le ſue femmine, fi levo su, di- 


„ ndo. Cimone, rimanti con Dio. A cui 

01 1Wlora Cimon riſpoſe. Io ne verro teco. 

N f. quantunque la giovane ſua compagnia 
d 


futafle , ſempre di lui temendo, mai da 
partir nol potè, infino a tanto, che egli 
dn  ebbe infino alla caſa di lei accom- 
zenata: e di quindi n' ando a caſa il pa- 
e, affermando, ſe in niuna guiſa piu in 
lla voler ritornare: il che quantunque 
ve foſſe al padre, e a“ ſuoi, pure il 

ſeiarono ſtare, aſpettando di veder qual 
ato Mgion foſſe quella, che fatto gli aveſſe 

one; utar conſiglio. Eſſendo adunque a Ci- 


* 


maone nel cuore, nel quale niuna dottrin; 


pervenendo, fece maravigliare il padre, 
e tutti i ſuoi, e ciaſcuno altro, che co. 
noſcca. Egli primieramente richieſe il pz 
dre, che il faceſſe andare di veſtiment, 


tiſſimo fece. Quivi uſando co' giovani v 
loroſi, ed udendo i modi, i quali a gen 
tiluomini fi convenieno, e maſſimament 
agli innamorati, prima con grandiſſim 
ammirazione d' ogn' uno, in aſſai brien 
ſpazio di tempo, non ſolamente le prin 


_ Cittadina riduſſe, ma di canto divenn 
_ maeſtro, e di ſuono, e nel cavalcare, 
nelle coſe belliche, cosi marine, con 
di terra eſpertiſſimo, e feroce diventi 
Ed in brieve (acciocche io non vac of 
particular coſa delle ſue virtu raccontal 


di del ſuo primiero innamoramento, d 


248 GIORNATA QUINTA. 


era potuta entrare, entrata la ſaetta d 
amore per la bellezza d' Efigenia; in bre. 
viſſimo tempo d' uno in altro penſien 


e d' ogni altra coſa ornato, come i tratell 
di lui andavano: il che il padre conten. 


lettere apparò, ma valoroſiſſimo tra fil 
ſofanti divenne. Ed appreſſo queſto (e 
ſendo di tutto cio cagione I amore, il qu 
le ad Efigenia portava) non ſolamente! 
rozza voce, e ruſtica in convenevobs, 


do) egli non fi compie il quarto anno 


a— 


in 


\ ({{oftumato , e con piu particolari virtu, 
pre. Nrhe altro 3 alcuno, che nell' iſola 
ien oſſe di Cipri. Che dunque , Piacevoli 


Ire, 


fuſe nella valoroſa anima, foſſono da in- 
nt, 
tell 


ed, ſicome molto più potente di lei: 
come eccitatore degli addormentati in- 


filo 


dunque, quantunque, amando Efigenia, 


| 
Ide 10 * 
fe, Reno Ariſtippo, confiderando, che amor 


„enn avelle di montone fatto tornare uomo, 


ire, 
co | ce | 
ova. Ma Cimone , che d' efler chiamato 


aleſo- riſiutava, ricordandoſi, che cosi 


nta Etigenia era ſtato chiamato, volendo 
eſto fine porre al ſuo diſio, piu volte 


no 
o; (fee tentare Cipſeo padre d' Etigenia, che 
D TE Re G iij 
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eli riuſci il piu leggiadro, ed il meglio 


Donne, diremo di Cimone? Certo niuna 
tra coſa, ſe non che l' alte virtù. dal cielo 


idioſa fortuna in piccioliſſima parte del 
uo cuore con legami fortiſhmi legate, e 
acchiuſe : li quali tutti amor ruppe, e 


egni, quello da crudele obumbrazione 
fuſcate, con la ſua forza ſoſpinſe in chia- 
luce; apertamente moſtrando, di che 
10g0 tragga gli ſpiriti a lui ſuggetti, ed in 
ale gli conduca co' raggi ſuoi. Cimone 


alcune coſe, ſicome i giovani amanti 


oho ſpeſſo fanno, traſandaſſe, nondi- 


on ſolo pazientemente il ſoſtenen, ma in 
guir CIO in tutti 1 ſuoi piaceri il confor- 


150 Þ GIORNATA QUINTA. 
lei per moglie gli doveſſe dare. Ma Cy 
ſeo rifpoſe ſempre, ſe averla promeſiſ pet 
Paſimunda nobile giovane rodiano, Mn 
_ non intendeva venir meno. Ed el. 
ſendo delle pattovite nozze d' Efigeniiif 
venuto il tempo, ed il marito mand pe 
per lei, diſſe ſeco Cimone. Ora è tempo 
di dimoſtrare, o Efigenia , quanto tu (id 
me amata. Io ſon per te divenuto uomo, 
e ſe io ti poſſo avere, io non dubito di no 
divenire più glorioſo, che alcuno Iddo 
e per certo io t avrò, o io morro. E chf 
detto, tacitamente alquanti nobili giovailſ 
richieſti, che ſuoi amici erano, e Aro fe. ta. 
gretamente un legno armare con og, 
coſa opportuna a battaglia navale, ſi mii C. 
in mare attendendo il legno, ſopra il qu 
le Efigenia traſportata doveva eſſere in 
Rodi al ſuo marito. La quale, dopo mo- 
to onor fatto dal padre di lei agli amicſ 
del marito, entrata in mare, verſo Roſh 
_ dirizzarono la proda, ed andar via. (i 
mone, il qual non dormiva, il di feguent 
col ſuo legno gli ſopraggiunſe, e d ini: 
la proda a quegli, che ſopra il legno d 
_ Efigenia erano, forte grido. Arreſtatevi, 
cCalate le vele, o voi . d' eſſer vi 
ti, e ſommerſi in mare. Gli avverſai Mint: 
Cimone avevano I arme tratta ſopra c- do- 
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Wyerta, e di difenderſi ſi apparechiavano, 


perché Cimone , dopo le parole, preſo 
in rampicone di ferro, quello ſopra la 
poppa de' rodiani, che via andavano for- 


per forza congiunſe, e fiero con un lio- 


per niente gli aveſſe. E ſpronandolo amo- 


pbbattea: il che vedendo i Rodiani , git- 


Wuello, che mi moſſe, è a me grandiſſima 
eggiere 4 concederlami con pace: e ciò 
Emata : la quale non potendo io avere 
dal padre di lei come amico » E CON pace 3 
da voi come nemico, e con  armi m' ha 


Intendo io d' eſſerle quello, che eſſer le 


G ix 


. bio, e quello alla proda del ſuo legno 


ne, ſenza altro ſeguito d' alcuno aſpettare, 
ſopra la nave de' rodiani ſalto, quaſt tutti 


re, con maraviglioſa forza fra' nimici con 
un coltello in mano fi miſe : ed or queſto, 
ed or quello ferendo, quaſi pecore gli 
tando in terra l' armi, quaſi ad una voce 
Rutti ſi confeſſarono prigioni : alli quali 
Timon diſſe. Giovani uomini, ne vaghez- 
ba di preda, ne odio, che io abbia contra 
di voi, mi fece partir di Cipri a dovervi 
in mezzo mare con armata mano aſſalire. 
coſa ad avere acquiſtata, ed a voi è aſſai 


e Efigenia da me ſopra ogn' altra coſa 


coſtretto amore ad acquiſtarla : e percio 


dovea i] voſtro Paſimunda. Datelami, ed 


r rr e a py 
x — * E 


A, at 


4 ö 
14 
* 
* 
o 


0 
8 
* 
+0 
x F 
J 
) "I 
"1 
: 


4 
j 
1 
i 
4 


4 
0 
1 
7 
1 
oy 
i * 
; 'Y 
. + i! 
1 
3 4 
1 
FER 
2 
* ;+ v4 
6 
2M 
: 42 
g q 
Mm 
1 pr 
.; If 
"28 
7 0 
$7 
7 q 
- + 
-_— 
4 
7 ” 
"1 
py *Z=W 
| $i 
* 2 
1 
1 
1 
i, F1- 
ps 
15 
391 
Rt 
T1338 
"EI 
9 
1 
54 
z* & - 
1 7 . 
1 
1 
* TH 
bb 
= 
* 
__Yyy 
> 
31 
S 6 
*. 
Ta 
v4... 
* 
* 
87 
k- 
25 
Fe 
* 
* 
1 
= 
- 
$4 
7 
oy 
3] 
* 7 
it 
"= 
74 
j 
: 
3 * 
1 
7 
= 
4 
4 


Ts „ 4 7 > 
2 r 


152 GIORNATA QUINTA. 
andate con la grazia d' Iddio. I giovani, 


i quali piu forza, che liberalità coſtrignes 


piangendo, Efigenia a Cimon concedet 
tono. Il quale, vedendola piagnere, diſſe 
Nobile Donna, non ti ſconfortare, io (6 
uo il h Cimone, il quale per lung 
amore t ho molto meglio meritato d' ave. 
re, che Paſimunda per promeſla feds 
Tornoſſi adunque Cimone (lei gia aven. 
do ſopra la ſua nave fatta ſalire, ſenn 

alcuna altra coſa toccare de' rodiani) a'ſug 
compagni, e loro laſciè andare. Cimone 
adunque, pit che altro uomo, content 
_ dello acquiſto di cosi cara preda, poicke 
alquanto di tempo ebbe poſto in doe 


lei piagnente racconſolare, dilibero co 


ſuoi compagni, non eſſere da tornare in 
Cipri al preſente. Perchè di part dilibe 
razion di tutti, verſo Creti, dove qual 
ciaſcuno, e maſſimamente Cimone, pe 
antichi parentadi, e novelli, e per molt 
amiſtà, ſi credevano, inſieme Etigenu 
eſſer ficuri, dirizzaron la proda della lot 
nave. Ma la fortuna, la quale aſſai lien 
mente Þ acquiſto della donna aveva con: 
ceduta a Cimone, non iſtabile, ſubitz 
mente in triſto, ed amaro pianto mut 
la ineſtimabile letizia dello innamorat! 
giovane. Egli non erano ancora uat!r) 
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re compiute, poiche Cimone li Rodian: 
gveva laſciati, quando, ſopravvegnente 
& notte, la quale Cimone pit piacevole, 
The alcuna altra ſentita giammai , afpetta- 
Fa; con eſſa inſieme ſurſe un tempo fie- 
imo, e tempeſtoſo, il quale il cielo di 
uvoli, el mare di peſtilenzioſi venti 
Fempie ; perlaqualcoſa, ne poteva alcun 


cora ſopra la nave tenerſi a dover fare 
Wcun ſervigio. Quanto Cimone di ciò ſi 
Wolefle, non è da domandare : e' gli pa- 
era, che gl' Iddii gli aveſſero conceduto 
ſuo diſio, acciocche pm noja gli fofle il 
horire, del quale, ſenza eſſo, prima ft 
Ercbbe poco curato. Dolevanſi fimil- 
hente 1 ſuoi compagni, ma ſopra tutti ſt 
boleva Efigenia forte piangendo, ed ogni 
(crcofla dell' onda temendo : e nel ſuo 
Jianto, aſpramente maladiceva l' amor di 
Limone, e biaſimava il ſuo ardire, affer- 
pando per niuna altra coſa quella tem- 
ſeſtoſa fortuna eſſer nata, ſe non perché 
lddii non volevano, che colui, il quale 
ki contra li lor piaceri voleva aver per 
ſpoſa, poteſſe del ſuo preſuntuoſo diſi- 
no godere, ma vedendo lei prima 
orir, egli appreſſo miſeramente mo- 
e, Con cosi fatti lamenti 5 con mag 


d' arco, vicini alla nave, il giorno daya 
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giori, non ſappiendo che farſi i marina 
divenendo ogni ora il vento piu fort 
ſenza ſapere, o conoſcer dove s' andafe 
ro, vicini all' iſola di Rodi pervennen 
nè conoſcendo-percio, che Rodi ſi fok 
quella, con 1 * ingegno, per campar! 
perſone, ſi sforzarono di dovere in e 
igliar terra, ſe fi poteſſe. Alla qual ci 
8 fortuna fu favorevole, e loro perdiſ 
in un piccolo ſeno di mare, ne] qual 
poco avanti a loro, li Rodiani, ſtatit 
Cimon laſciati, erano con la lor nave pe 
venuti. Ne prima s' accorſero ſè avere 
 ifola di Rodi afferrato, che ſorgende 
aurora, ed alquanto rendendo il ci 
piũù chiaro, ſi videro, forſe per una ti 


da lor laſciata. Della qual coſa Cimon 
ſenza modo dolente, temendo non gli: 
veniſſe quello, che gli avvenne, com 
do, che ogni forza fi metteſſe ad ul 
quindi, e poi dove alla fortuna piacek 
gli traſportaſſe: perciocche in alcuna p- 
peggio, che quivi, eſſer non poteano. 
. forze ſi miſero gradi, a dovere di qui 
uſcire, ma in vano. Il vento potentiſſi 
poggiava in contrario in tanto, che 1 
che eſſi del piccolo ſeno uſcir poteſler 
ma, o voleſſero, o no, gli ſoſpinſe al 
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erra. Alla quale come pervennero , dalli 
Sarinari rodiani, della lor nave diſceſi, 
Eurono riconoſciuti. De' quali preſtamente 

lcun corſe ad una villa ivi vicina, doye 
nobili giovani rodiani n'erano andati, e 

oro narrò, quivi Cimone con Efigenia ſo- 

ra la lor nave, per fortuna, ſicome lo- 
o, eſſere arrivati. Coſtoro, udendo queſ— 
0, lietiſſimi, preſi molti degli uomini 
ella villa, preſtamente furono al mare: 
Cimone, che gia co' ſuoi diſceſo, ave- 
a preſo conſiglio di fuggire in alcuna 
felva vicina, inſieme tutti con Efigenia 
furon preſi, ed alla villa menati. E di quin- 
li, venuto dalla citta Liſimaco, appo il 
quale quello anno era il ſommo maeſtrato 
de rodiani , con grandiſſima compagnia d' 


pagni tutti ne menò in prigione, ſicome 
almunda, al quale le novelle eran ve- 
ute, avea col ſenato di Rodi, dolendoſi, 


Innamorato Cimone perde la ſua Efige- 
lia, poco davanti da lui guadagnata, ſen- 
aaltro averle tolto, che alcun bacio. Efi- 
genia da molte nobili donne di Rodi fu 
cevuta, e riconfortata, si del dolore avu- 
o della ſua preſura, e i della fatica ſoſte- 
puta del turbato mare, * quelle 
ET % 


pomini d' arme, Cimone, e ſuoi com- 


Þrdinato. In cosi fatta guiſa il miſero, ed 
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ſtette infino al giorno diterminato alle ſi 
nozze. A Cimone, ed a' ſnoi compagrj, 
per la liberta il di davanti data a' gioya 
rodiani, fu donata la vita, la qual Pa. 
munda, a ſuo poter, ſollecitava di far H 
torre, ed a prigion perpetua fur dannaiſſ 
nella quale, ſicome fi può credere, dog 
roſi ſtavano, e ſenza ſperanza mai d 
cun piacere. Ma Paſimunda, quanto po 
te va, P appreſtamento ſollicitava delle i 
ture nozze. La fortuna, quaſi pentuta de. 
la ſubita ingiuria fatta a Cimone, nuon 
accidente produſſe per la ſua ſalute. A cu. 
va Paſimunda un fratello, minor di ten O. 
po di lui, ma non di virtù, il quale ava ile 
nome Ormiſda, ſtato in lungo trattau rer 
di dover torre per moglie una nobie to. 
giovane, e bella della citta, chiama io 
Caſſandra: la quale Liſimaco ſommamer pre 
te amaya: ed eraſi i] matrimonio, per de. 
verſi accidenti, piu volte fraſtornato. Oi 
veggendoſi Paſimunda per dovere cf 
grandiſſima feſta celebrare le fa2 nome 
pensò ottimamente eſſer fatto, ſe in que. N co 
ta medefima feſta, per non tornar pi niu 

alle ſpeſe, ed al feſteggiare, egli poteſe do 
far, che Ormiſda ſimilmente menaſſe mo 
glie. Perche co' parenti di Caſſandra rico: 
minciò le parole, e perduſſele ad effetts: 


me n * 
F 


led inſieme egli, e 'l fratello con loro di- 


* 
8 


$538 


iſda menaſſe Caſſandra. La qual coſa 
ſentendo Liſimaco, oltremodo gli diſpiac- 
que: perciocchè ſi vedeva della ſua ſpe- 


doverla avere egli. Ma ſicome ſavio, la 
noja ſua dentro tenne naſcoſa, e comin- 


pedire, che cio non aveſſe effetto, ne al- 


reputava, che ſe l' uficio non aveſſe avu- 
to. Ma in brieve, dopo lunga dilibera- 


avere, e dell' ordine, che tener doveſſe, 


ſi ricordo di Cimone, il quale co' ſuoi 


compagni in prigione avea, ed immaginò 
un' altro compagno migliore, ne più fido 


over potere avere, che Cimone in queſ- 


ta coſa: perche la ſeguente notte oc- 
cultamente nella ſua camera il fe' ve- 
nire, e cominciogli in cotal guiſa a favel- 
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Wiberarono, che _ medeſimo di, che 
Paſimunda menaſſe Efigenia, quello Or- 


Frama privare, nella quale portava, che 
Be Ormiſda non la prendeſſe, fermamente 


eiò a penſare, in che maniera poteſſe im- 
cuna via vide poſſibile, ſe non il rapirla. 


Queſto gli parve agevole, per lo uficio, 
il quale aveva, ma troppo piu diſoneſto il 
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ione, I oneſta die luogo ad amore, e 
preſe per partito, che che avvenir ne do- 
veſſe, di rapir Caſſandra. E penſando del- 


la compagnia, che a far queſto doveſſe 


8 
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1 
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lare. Cimone, cosi come gl Iddii ſono 
__ ottim, e liberali donatori delle cole agi 
uomini, cosi ſono ſagaciſſimi prova toi 
delle lor virtu : e coloro, li quali eſſi tra Ni 
vano fermi, e coſtanti a tutti i caſi, ſico - ir 
me piu valoroſi, di piu alti meriti fanm te 
degni. Eſſi hanno della tua virtu volun fa 
più certa eſperienza, che quella, che pef 21 
te ſi foſſe potuta moſtrare dentro à tern 
mini della caſa del padre tuo, il quale « wh 
conoſco abbondantiſſimo di ricchezze : Ma 
prima con le pugnenti ſollicitudini d' amo de 

re da inſenſato animale, ſicome io ho i 

teſo, ti recarono ad eſſere uomo, poi ca 

dura fortuna, ed al preſente con nojoſ 
prigione, voglion vedere, ſe I animo tf ta 
ſi muta da quello, che era, quando poq o 
tempo lieto foſti della guadagnata pred ria 
II quale fe quel medeſimo è, che gia fif mi. 
niuna coſa tanto lieta ti preſtarono, qua ii. 
to quella, che al preſente s apparecchiſ ite 
no a donarti : la quale, acciocche tu Mroz 
uſate forze ripigli, e diventi animoſo, Me. 
intendo di dimoſtrarti. Paſimunda lie Kon 
della tua diſavventura, e ſollicito proca coſ⸗ 
ratore della tua morte, quanto può, {Mu r. 
affretta di celebrare le nozze della tua ihe 
genia, acciocchè in quelle goda della ped 


da, la qual prima lieta fortuna f avea FW! c 


|-duta, e ſubitamente turbata ti tolſe. Ia 
= coſa quanto ti debba dolere , ſe cosi 
ami, come io credo, per me medeſimo 
il conoſco, al quale pari ingiuria alla tua 


noja della fortuna, niuna via ci veggio 
la lei eſſere ſtata laſciata aperta, ſe non 
Ja virtu de” noſtri animi , e delle noſtre 


| 
| g 


" 


Þ x: ta, la qual credo, che poco, ſenza la tua 
( 
4 
F 
i. Queſte parole tutto feciono lo ſmar- 

Vito animo ritornare in Cimone, e ſenza 
1 
e 
coſa 
The per me s abbia a fare, impollomi, e 


+ 


"Y yo Lima di e. O88) a terzo di 
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in un medeſimo giorno Ormiſda ſuo fra- 
tello s apparecchia di fare a me di Caſ- 
Eandra, la quale io ſopra tutte I altre coſe 
no. Ed a fuggire tanta ingiuria, e tanta 


Weſtre , nelle quali aver ci convien le ſpa- 
e, e ſarci far via, a te alla ſeconda rapi- 
na, ed a me alla prima, delle due noſtre 
Bonne. Perche ſe la tua, non vo dir liber- 


| N donna curi, ma la tua donna recaradi 
riavere, nelle tue mani, volendo me alla 


mia impreſa ſeguire, I hanno poſta gl Id- 


troppo riſpitto prendere alla riſpoſta, diſ= 
We. Liſimaco, ne piu forte, ne piu fido 
ay di me puoi avere a cosi fatta 

e quello me ne dee ſeguire, che 
tu cagioni : e percio quello, che ate pare, 


ye deràti con maraviglioſa forza ſeguire. 
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160 GIORNATA QUINTA. 
le novelle ſpoſe entreranno primien. 
mente nelle caſe de' lor mariti; nell 
quali tu co' tuoi compagni armato, e con 
alquami- miei, ne' quali io mi fido afiai, 
in ſu ' far della ſera intreremo, e quelle, 
del mezzo de' conviti rapite, ad una nav, 
la quale io ho fatta ſegretamente apprefi 
re, ne meneremo, uccidendo chiunque ci 
contraſtare preſumeſſe. Piacque I ordine; 
Cimone, e tacito infino al tempo poſt» f 
ſtette in prigione. Venuto il giorno dell: 
nozze, la pompa fu grande, e magri- 
fica, ed ogni parte della caſa de' due fi. 
telli fu di lieta feſta ripiena. Liſimaco 
ogni coſa opportuna avendo appreſtata, 
Cimone, e i ſuoi compagni, e ſimilmente 
ĩ ſuoi amici tutti ſotto 1 veſtimenti armati, 
quando tempo gli parve, avendogli prima 
con molte parole al ſuo proponimento ac. 
ceſi, in tre parti diviſe: delle quali cautz- 
mente l' una mando al porto, acciocche 
niun poteſſe impedire il ſalire ſopra la na- 
ve, quando biſognaſſe: e con Þ altre due 
alle caſe di — venuti, una ne 
laſciò alla porta, acciocchè alcun dentro 
non gli poteſſe rinchiudere, o a loro! 
uſcita vietare, e col rimanente, inſieme 
con Cimone, monto ſu per le ſcale. E 
pervenuti nella ſala, dove le nuove ſpot 


her mangiare aflettate ordinatamente , 


tonne, e i ſervidori : e ſubitamente fu 


Ma Cimone, e Liſimaco, e' lor compagni, 
irate le ſpade fuori, ſenza alcun contraſto, 


ata loro da tutti la via, verſo le ſcale 


ene vennero : e quelle ſcendendo, oc- 
Worſe lor Paſimunda, il quale con un gran 
baſtone in mano al romor traeva : cui 
animoſamente Cimone ſopra la teſta feri, 


t riciſegliele ben mezza, e morto ſel fece 
tadere a piedi, Allo ajuto del quale cor- 
rendo il miſero Ormiſda, ſimilmente da 


In de' colpi di Cimone fu ucciſo: ed al- 


uni altri, che appreſſar ſi vollono, da? 


compagni di Liſimaco, e Cimone fediti, 


 riduttati in dietro furono. Ef, laſciata 


ena la caſa di ſangue, di romore, e di 


pianto, e di triſtizia, ſenza alcuno impe- 
limento ſtretti inſieme, con la lor rapina 
alla nave pervennero: ſopra la quale meſſe 


le donne, e ſaliti eſſi, e tutti i lor com- 
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gon molte altre donne gia a tavola erano 


bitifi innanzi, e gittate le tavole in terra, 
tiaſcuno preſe la ſua, e nelle braccia de“ 
tompagni meſſala, comandarono, che alla 
have appreſtata le menaſſero di preſente. 
Le novelle ſpoſe cominciarono a piagne- 
ge, ed a gridare, ed il ſimigliante J altre 


deni coſa di romore, e di pianto ripiena. 
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pagni, eſſendo gia il lito pien di gente n 
mata che alla riſcoſſa delle donne veny 


fatti loro: e pervenuti in Creti, quivi d 
molti, ed amici, e parenti lietamente i 
oevuti furono; e ſpoſate le donne, e fin 
Ia feſta grande, lieti della loro rapina g 
derano. In Cipri, ed in Rodi furono in 


mori, e turbamenti grandi, e lungo ten 


interponendoſi, e nell' un luogo, e nel 
altro gli amici, e 1 paranti di coſtoro, iu 
varon modo, che dopo alcuno eſilio, & 
mone con Efigenia lieto fi tornò in Cipr, 
e Liſimaco ſimilmente con Caſſandra: 
tornò in Rodi, e ciaſcun lietamente cot 
la ſua viſſe lungamente contento nella ſu 
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dato de' remi in acqua, lieti andaron y 


po, per le coſtoro opere. Ultimamen!W 


4 


ENOVELLA SECONDA. 
ſtanza ama Martuccio Gomito, la quale 
udendo che morto era, per diſperata ſola 
ff mette in una barca, la quale dal vento 
fu traſportata a Suſa: ritroval vivo in Tu- 
%%, paleſagtiſi; ed egli, grande eſſendo 
col Re per conſigli dati, ſpoſatala, ricco 
con lei in Lipari ſene torna, 


A Reina, finita ſentendo la novella di 
Panfilo, poſciachè molto commendata P 
be, ad Emilia impoſe, che, una dicen- 
{Wone, ſeguitaſſe : la quale cosi cominciò. 
Liaſcun fi dee meritamente dilettare di 
elle coſe, alle quali egli vede i guider- 

oni ſecondo le affezioni ſeguitare. E per- 
tiocche amare merita piu toſto diletto, 

the aflizione a lungo andare, con molto 
nio maggior piacere, della preſente ma- 
eria parlando, ubbidiro la Reina, che 
lella precedente non feci il Re _ 

Dovete adunque, dilicate Donne, ſa- 

ere, Che vicin di Cicilia è una iſoletta 
hiam ata Lipari, nella quale non è ancor 
ran tempo, fu una belliſſima giovane 

hiamata Goſtanza, d' aſſai orrevoli genti 
el! iſola nata. Della quale un giovane, 
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164 G1IORNATA QUINTA. , 
che dell iſola era, chiamato Martuccy 

_ Gomito gaſlai leggiadro, e coſtumato,, 
nel ſuo meſtiere valoroſo, s innamors, I 
qual si di lui ſimilmente s' acceſe, che mi 
ben non ſentiva, ſe non quanto il vedey, 

E diſiderando Martuccio d' averla per ms 
lie, al padre di lei la fece addimandar, 
il quale riſpoſe, lui eſſere povero, e peri 
ciò non volergliele dare. Martuccio , ſd Hide 
gnato di vederſi per poverta rifiutare, cor 
certi ſuoi amici, e parenti, armato un Hic. 
5 di mai in Lipari non tornare,Wov 

e non ricco. E quindi partitoſi, corſe: tre 
giando, comincio a coſteggiare la Barbe. 
ria, rubbando ciaſcuno, che meno poten 
di lui. Nella qual coſa aſſai glifutavorevok 
la fortuna, ſe egli aveſſe ſaputo por mod: 
alle felicita ſue. Ma non baſtandogli d 
eſſere egli, e' ſuoi compagni in brievwe 
tempo divenuti ricchiſſimi, mentreched 
tranſricchire cercavano, avvenne, che a 
certi legni di Saracini, dopo lunga diſed! 
co' ſuoi compagni fu preſo, e rubato, 
di loro la maggior parte da' Saracini mat. 
Zerati: ed isfondolato il legno, eſſo me. 
nato a Tuniſi, fu meſſo in prigione, el 
in lunga miſeria guardato. In Lipari tor 
5 no, non per uno, o per due, wa pet 
molte, e diverſe perſone la novella, ct 
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ti quelli, che con Martuccio erano ſo- 
ra il legnetto, erano ſtati annegati. La 
ovane, la quale ſenza miſura della par- 
ta di Martuccio era ſtata dolente, uden- 
Jo lui con gli altri eſſer morto, lunga- 
hente pianſe, e ſeco diſpoſe di non vo- 
er piu vivere. E non ſofferendole il cuo- 
& di ſe medeſima con alcuna violenza uc- 
ere, pensò nuova neceilita dare alla ſua 
orte: ed uſcita ſegretamente una notte 
caſa il padre, ed al porto venutaſene, 
rovo per ventura, alquanto ſeparata dall' 
tre navi, una navicella di peſcatori: la 
quale ( perciocche pure allora ſmontati n' 
frano i ſignori di quella) d' albero, e di 
Fcla, e di remi la trovò fornita. Sopra la 
quale preſtamente montata, e co' remi al- 
quanto in mar tirataſi, ammaeſtrata al- 
quanto dell' arte marinareſca, ſicome ge- 
deralmente tutte le femmine in quella 
ola ſono, fece vela, e gitto via i remi, 
ed i] timone, ed al vento tutta fi com- 
niſe: avviſando dover di neceſſità avve- 
dire, o che il vento barca ſenza carico, 
t ſenza governatore rivolgeſſe, o ad al- 
uno ſcoglio la percoteſſe, e rompeſſe: di 
he ella eziandio, ſe campar voleſſe, non 
oteſſe, ma di neceſſità annegaſſe. Ed av- 
diluppataſi la teſta in un mantello, nel 
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fondo della barca piagnendo fi miſe ag 
cere. Ma tutto altramenti addivenne, c 
ella avviſato non avea: perciocche, eſſe 
do quel vento, che traeva, tramontana, 
queſto aflai ſoave, e non eſſendo qui 
mare, e bene reggente la barca : il | 
guete di alla notte, che ſu montata v'en 
in ſul veſpro ben cento miglia ſopra Ty 
niſi, ad una piaggia vicina ad una cit 
chiamata Suſa ne la porto. La giovanet 
eſſere piu in terra, che in mare, nient 
ſentiva, ſicome colei, che mai per alcuy 
accidente da giacere non aveva il cap 
levato, nè di levare intendeva. Era allo 
peravventura, quando la barca feri ſopn 
ul lito, una povera femminetta alla mr 
na, la quale levava dal ſole reti di fu 
peſcatori: la quale vedendo la barca, 
maravigliò come con la vela piena, foſe 
laaſciata percuotere in terra. E penſando, 
che in quella i peſcatori dormiſſono, and 
alla barca, e niuna altra perſona, cht 
queſta giovane, vi vide, la quale ef} 
lei, che forte dormiva chiamò molte vob 
te: ed alla fine fattala riſentire, ed al 
abito conoſciutala, che criſtiana era, par 
lando latino, la dimando, come foil: 
che ella quivi in quella barca cosi {6 
| letra foſſe arrivata. La giovane, udendo 
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 favella latina, dubitò, non forſe altro 
ento l' aveſſe a Lipari ritornata: e ſubita» 
gente levataſi in piè, riguardo attorno, e 
en conoſcendo le contrade, e veggen- 
Jo in terra, domando la buona fem 
ina, dove ella foſſe. A cui la buona fem- 
gina riſpoſe. Figliuola mia, tu ſe' vicina 
Suſa in Barberia. Il che udito la giova- 
e, dolente, che Iddio non I aveva vo- 
to la morte mandare, dubitando di ver- 
ogna, e non ſappiendo, che farſi, a piè 
ella ſua barca a ſeder poſtaſi, comincisd 
piagnere. La buona femmina, queſto ve- 
endo, ne le preſe pietà, e tanto la pre- 

0, che in una ſua capannetta la menèd, e 
vivi tanto la luſingò, che ella le diſſe, 

ome quivi arrivata foſſe: perche ſenten- 
ola la buona femmina eſſere ancor digiu- 

Wa, ſuo pan duro, ed alcun peſce, ed ac- 
a' apparecchio, e tanto la prego, che 
la mangio un poco. La Goftanza appreſ- 
a domando, chi foſſe la buona femmina, 
e cosi latin parlava. A cui ella diſſe, che 
a Trapani era, ed aveva nome Carapre- 
a, e quivi ſerviva certi peſcatori criſtiani. 
giovane udendo dire Carapreſa, quan- 

nque dolente foſſe molto, e non ſap- 

endo ella ſteſſa, che cagione a cio la ſi 
oveſſe, in ſe ſteſſa preſe buono agurio 
aver queſto nome udito, e cominciò a 
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ſperar, ſenza ſaper che, ed alquanto: 
ceſſare il diſiderio della morte. E ſem 
manifeſtar chi ſi foſſe, ne donde, prey 
caramente la buona femmina, che per! 
amor d' Iddio aveſſe miſericordia dellaſu 

iovanezza, e che alcuno conſiglio le de 
0 , per lo quale ella poteſſe fuggire, che 

villania fatta non le foſſe. Carapreſa, uden- 
do coſtei, a guiſa di buona femmina, {ki 
nella ſua capannetta laſciata, preſtamente 
raccolte le ſue reti, a lei ritornò, e tum 
nel ſuo mantello ſteſſo chiuſala, in Suk 
con ſeco la menò, e quivi pervenuta|: 
diſſe. Goſtanza, io ti menero in caſa d 
una boniſſima donna Saracina, alla qual 

io fo molto ſpeſſo ſervigio di ſue biſogne: 
ed ella e donna antica, e miſericordioſa: 
io le ti raccomanderò, come io potro i 

piu : e certiſſima ſono, che ella ti riceven 
volentieri, e come figliuola ti trattera: 
tu con lei ſtando, r ingegnerai, a tuo po- 
tere, ſervendola, d' acquiſtar la grazia fu 


inſino a tanto, che Iddio ti mandi miglior 


ventura: e come ella diſſe, cosi face. L 
donna, la qual vecchia era oramai, udit: 
coſtei, guardo la giovane nel viſo, e co- 
minciò a lagrimare, e preſala, le baciò l 

| fronte, e poi per la mano nella ſua cal: 

ne la mend, nella quale ella con * 
e . alle 
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re femmine dimoraya ſenza alcuno uo- 
jo, e tutte di diverſe coſe layoravano di 
r mano, di ſeta, di palma, di cuojo, 
verſi layorii faccendo. De' quali la gio- 

ane in pochi di apparo a fare alcuno, e 
n loro inſieme comincio a layorare. Ed 
tanta grazia, e buono amore venne 
ella donna, e dell' altre, che fu maravi- 
2a coſa, ed in poco ſpazio di tempo, 
oſtrandogliele ele, il lor linguaggio 
oarò. Dimorando adunque la giovane 
Vuſa, eſſendo gia ſtata a caſa ſua pianta 
r perduta, e per morta, avvenne, che 
endo Re di Tuniſi uno, che ſi chia- 
va Mariabdela, un giovane di gran pa- 
ntado, e di molta potenza, il quale era 
WW Granata, dicendo, che a lui il reame 

W Tunif apparteneva, fatta grandiſſima 

oltitudine di gente, ſopra il Re di Tu- 
Wi (ene venne per cacciarlo del regno. 
MW quali coſe venendo ad orecchie a Mar- 
uccio Gomito in prigione, il qual molto 
ne ſape va il Barbareſco, ed udendo, 
e il Re di Tuniſi faceva grandiflimo 

zo a ſua difeſa, diſſe ad un di quegli, 

quali lui, e' ſuoi compagni guardavano. 
io poteſſi parlare al Re, e' mi da il 

ore, che io gli darei un conſiglio, per 
male egli vincerebbe la guerra ſua, La 
re Eno 1 | „„ . —_ 
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guardia diſſe quelle parole al ſuo ſignore, 
1] quale al Re il rapporto incontanente; 
perlaqualcoſa il Re comando, che Myr. 
tuccio gli foſſe menato: e domandato d 
lui, che conſiglio il ſuo foſſe, gli riſpok 
cosi. Signor mio, ſe io ho bene in alt 
tempo, che io in queſte voſtre contrad 
uſato ſono, alla maniera, la qual tenet, 
nelle voſtre battaglie, poſto mente, ni 
| Pare, che più con arcieri, che con al 
quelle facciate : e percio , ove ſi troyalk 
modo, che agli arcieri del voſtro ayyer 
ſario mancaſlc il ſaettamento, e' voſtrine 
aveſſero abbondevolmente, io avviſo 
che la voſtra battaglia ſi vincerebbe. 
cui il Re diſſe. Senza dubbio, ſe cotelt 
ſi poteſſe fare, io mi crederrei eſſer vi 
citore. Al quale Martuccio diſſe. Signo 
mio, dove voi vogliate, egli fi potrà be 
fare, ed udite come. A voi convien fa 
fare corde molto piu ſottili agli archi & 
voſtri arcieri, che quelle, che per tut 
comunalmente s' uſano, ed appreflo ſ 
fare ſaettamento, le cocche del quale nd 
ſieno buone, ſe non a queſte corde ſo 
tili: e queſto conviene, che {ia si ſegreilh 
mente fatto, che il voſtro avverſario n0 
ſappia, perciocche egli ci troverebbe md 
do: e la cagione, perchè io dico queli 
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queſta, Poiche gli arcieri del voſtro ni- 
ico avranno il ſuo ſaettamento ſaettato, 


ji voſtri il ſuo, ſapete, che di quello chie 


voſtri ſaettato avranno, converra, du- 
indo la battaglia, che i voſtri nimici ri- 


gano, ed a' voſtri converrà ricoglier 
| loro : ma gli avverſarj non potranno 
ſaettamento ſaettato da' voſtri adope- 


., per le picciole cocche, che non ri- 
eeranno le corde groſſe, dove a' voſtri 
Neerra il contrario del ſaettamento de' 


mici: perciocchè la ſottil corda riceve- 


ottimamente la ſaetta, che avra larga 


Nea, e cosi i voſtri faranno di ſaetta- 
ento copioſi, dove gli altri ne avranno 
Netto. Al Re, il quale ſavio ſignore era, 


que il conſiglio di Martuccio, ed inte- 
mente ſeguitolo, per quello trovò la ſua 


artuecio venne nella ſua grazia, e per 


enemor di lui gia nel cuor di lei intiepi- 


nato, con ſubita fiamma fi racceſe, e di- 
we maggiore, e la morta ſperanza ſu- 


9. Perlaqualcoſa alla buona donna, con 
ON =; "Hy 


erra aver vinta: laonde ſommamente 


nſeguente in grande, e ricco ſtato. Cor- 
la fama di queſte cole per la contrada, 
agli orecchj della Goſtanza pervenne, 
rtuccio Gomito eſſer vivo, il quale 
peamente morto aveva creduto. Perchè 
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_Eui dimorava, interamente ogni ſuo ac 
dente aperſe, e le diſſe, ſe Adern 

andare a Tuniſi, acciocche gli occhj { 

ziaſſe di cio, che gli orecchj con le rice 
vute voci fatti gli aveano diſideroſi. 
quale il ſuo difiderio le lodo molto: 
come ſua madre ſtata foſſe, entrata in un 
barca, con lei inſieme a Tuniſi ando, d 

ve con la Goſtanza in caſa d' una ſua p 
rente fu ricevuta onorevolmente. Ed e 

ſendo con lei andata Carapreſa, la mand 

a ſentire quello, che di Martuccio troya 

poteſſe: e trovato lui eſſer vivo, ed i 

grande ſtato, e rapportogliele. Piacqu 
alla gentildonna di volere eſſer colei, ch 
aà Martuccio ſignificaſſe, quivi a lui eſſ 
venuta la ſua — ed andataſene u 
di la, dove Martuccio era, gli diſſe. Mar 

tuccio, in caſa mia è capitato un tuo {er 
vidore, che vien da Lipari, e quivi ti vo 
rebbe ſegretamente parlare: e perciò pe 
non fidarmene ad altri, ſicome egli ha 
luto, io medeſima tel ſono venuta a ſigi 
ficare. Martuccio la ringraziò, ed appre 
ſo lei alla ſua caſa fen' andò. Quando 
giovane il vide, preſſo fu, che di letin 
non mori: e non potendoſene tenere, fi 
bitamente con le braccia aperte gli cor! 
al collo, ed abbracciollo, e per compi 
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one de' paſſati infortunj, e per la pre- 
nte letizia, ſenza potere alcuna coſa di- 
, teneramente comincio a lagrimare. 
lartuccio veggendo la giovane, alquanto 
atavigliandoſi, ſopraſtette, e pot ſoſpi- 
ado diſſe. O Goſtanza mia, or ſe' tu vi- 
2? egli e buon tempo, che io inteſi, che 
perduta eri, ne a caſa noſtra di te al- 
ns cola fi ſape va: e queſto detto, tene- 
mente lagrimando, I abbracciò, e bacio. 
z Goſtanza gli raccontò ogni ſuo acci- 
ne, e I onore; che ricevuto avea dalla 
ntildonna, con la quale dimorata era. 
artuccio, dopo molti ragionamenti da 
partitoſi, al Re ſuo ſignore n' ando , e 

o gli contò, cioe i ſuoi caſi, e quegli 
la giovane, aggiugnendo, che con 7 | 
enza intendeva, ſecondo la noſtra leg- 
di ſpoſarla. Il Re ſi maraviglio di queſ- 
coſe; e fatta la giovane venire, e da lei 
endo, che cosi era, come Martuccio 
eva detto, diſſe. Adunque l' hai tu per 
ro molto ben guadagnato: e fatti ve- 
e grandiſſimi, e nobili doni, parte a lei 
diede, e parte a Martuccio, dando 
0 licenzia di fare intra ſe quello, che 
oſſe a grado a ciaſcheduno. Martuc- 
onorata molto la gentildonna, con la 
le la Goſtanza dimorata era, e ringra- 


= 
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ꝛiatala di cio, che in ſervigio di lei aye 
adoperato, e donatile doni, quali a lei 
confaceano, ed accomandatala a Dio, ng 
ſenza molte lagrime dalla Goſtanza, ſip 
ti: ed appreſſo con licenzia del Re, fop 
un legnetto montati, e con loro Can 
preſa, con r vento a * rito 
narono : dove fu si grande la feſta, cl 
dir non fi potrebbe giammai. Quivi M. 
tuccio la ſposò, e grandi, e belle no! 
fece, e poi appreſſo con lei inſieme 
pace, ed in ripoſo lungamente godero! 
del loro amore, F 


— — 


NOVELLA TERZ A. 


per und ſelva, ed è condotta ad un caſ- 


era, e ſpoſatala, con lei ſene toma a 


a ſeguitarono molti lieti giorni, ſicome 
onforme al noſtro propolito, mi piace 
I raccontarla. V 

In Roma, la quale, come è oggi coda, 
01 gia fu capo del mondo, fu un gio- 


hoccamazza, di famiglia tra le romane 
lai onorevole: il quale s' innamorò d' 
nn belliſſima, e vaga giovane, chiamata 


retro Boccamazza 7 fugge con [I Agno- 


lella: trova ladroni : la giovane fugge 


droni ſugge, e dopo alcuno accidente ca- 


vi 4 quel caſtello, dove I' Agnolella 


IVNO ne fu tra tutti, che la novella 
Emilia non commendaſſe: la quale co- 
goſcendo la Reina eſſer finita, volta ad 
liſa che ella continuaſſe, le mpoſe. La 
rale, d' ubhidire diſideroſa, incomincidb. 
me, vezzoſe Donne, fi para dinanzi 
na malvagia notte, da due giovanetti 
co difcreti avuta: ma perciocche ad 


ane, poco tempo fa, chiamato Pietro 
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Agnolella, figlinola d' uno, ch' ebbe nom 
SGigliuozzo Saullo, uomo plebejo, ma; 
ſai. caro a' romani. Ed amandola, tary 
ſeppe operare, che la giovane cominci 
non meno ad amar lui, che egli amaſ 
lei. Pietro da fervente amor coſtretto, 
non parendogli piu dover ſofferire J aß9 
pena, che il diſiderio, che avea di coſt 
gli dava, la domando per moglie. La qu 
coſa, come i ſuoi parenti ſeppero, tut 
furono a lui, e biaſimarongli forte ci 
che egli voleva fare; e d' altra parte 
cero dire a Gigliuozzo Saullo, che ani 
| _Partito attendeſſe alle parole di Piet 
perciocchè ſel faceſſe, mai per amico, f 
per parente I avrebbero. Pietro, vegger 
doſi quella via impedita, per la qual fal 
fi credeva potere al ſuo diſio pervenirM 
volle morir di dolore. E ſe GigliuozoW 
aveſſe conſentito, contro al piacere W 
quanti parenti aveva, per moglie la i 
gliuola avrebbe preſa: ma pur ſi miſe! 
cuore, ſe alla giovane piaceſſe, di ff 
che queſta coſa avrebbe effetto: e peri 
terpoſita perſona ſentito, che a grado MW. 
wet fi convenne di doverſi off 

lui di Roma fuggire. Alla qual coſa d 
ordine Pietro, una mattina per tempiſſi 
levatoſi, con lei infieme montò a cayall 


letro avea certi amici, de” quali eſſo mol- 
o ſi confidava. E cosi cavalcando, non 


'olta l' un l' altro baciava. Ora avvenne, 
the non efſendo a Pietro troppo noto il 


na dilungati ſurono, dovendo a maa deſ- 


e furono guar! pil di due miglia caval- 
ati, che eſſi fi vide 
tto, del quale eſſendo ſtati veduti, ſubi- 


one, verſo una felva grandiſſima volſe il 
K Wuo ronzino : e tenendogli gli ſproni ſtretti 
2 


| corpo, attenendoſi all arcione, il ron- 


ella felva ne la portava. Pietro, che piu 


rechè egli ſenza vedergli ancora andava 


opraggiunto.,. e preſo, e fatto del ron- 
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preſero il cammin verſo Alagna, là dove 


vendo ſpazio di far nozze, perciocche 
mevano d' eſſer ſeguitati, del loro amo- 

e andando inſieme ragionando, alcuna 
mmino, come forſe otto miglia da Ro- 
2 tenere, fi miſero per una via a ſiniſtra. 
ero vicin ad un caſtel- 
amente uſcirono da dodici fanti: e gia 
ſendo loro aflai vicini, la giovane gli 


ide: perche gridando, diſſe. Pietro, cam- 
amo, che noi ſiamo aſſaliti: e come ſep- 


ano, ſentendoſi pugnere, correndo, per 
a viſo di lei andava guardando, che al 
mmino, non eſſendoſi toſto, come lei, 
le fanti, che venieno, avveduto, men- 


gurdando donde venifſcro. ; fu da loro 
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e degli amici de' nimici noſtri: che ne do. 


che ſi ſpogliaſſe. Il quale, ſpogliandoſ , 


178 GIORNATA QUINTA: 
 2zino ſmontare: e domandato, chi egl en 
ed ayendol detto, coſtor cominciaron fi 
loro ad avere conſiglio, ed a dire. Quelifiſ 


bam fare altro, ſe non torgli que” panini, 
e quel ronzino, ed impiccarlo, per di. 
petto degli Orſini, ad una di queſte que, 
ce? Ed eſſendoſi tutti a 3 | 

accordati, avevano comandato a Pietro 


gia del ſuo male indovino, avvenne, che 
un guato di ben venticinque fanti ſubin. 
mente uſci addoſſo a coſtoro , gridando,i 
alla morte, alla morte. Li quali ſoprappreifi 
_ da queſto, laſciato ſtar Pietro, {1 volſero 
alla lor difeſa: ma veggendoſi molti me 
no, che gli aſſalitori, cominciarono *. 

gire, e coſtoro a ſeguirgli. La qual coll 

. veggendo, ſubitamente preſe |: 
coſe ſue, e ſali ſopra il ſuo ronzino, e co - 
minciò, quanto poteva, a fuggire pet 
quella via, donde aveva veduto, che | 
: 22 era fuggita. Ma non vedendo per 
la ſelva, nè via, ne ſentiero, ne pedata di 
caval conoſcendovi, poſciachè a lui parve 
eſſer ſicuro, e fuor delle mani di coloro,fiþ 
che preſo l aveano, e degli altri ancon, 
da cui quegli erano ſtati aſſaliti; non ii. 
trovando la ſua giovane, più doloroſo i 
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he altro uomo, comincio a piagnere, e 
ad andarla or qua, or la per la ſelva chia- 
mando: ma niuna perſona gli riſpondeva, 
ed eflo non ardiva a tornare addietro; ed 
andando innanzi, non conoſceva, dove 
wrrivar ſi doveſſe. E d' altra parte, delle 

fere, che nelle ſelve ſogliono abitare, 
eva ad una ora di ſe ſteſſo paura, e della 
ſm giovane, la qual tutta via gli pareva 
dere, o da Orſo, o da Lupo ſtrangola- 

re. Ando adunque queſto Pietro ſventu- 
nato tutto il giorno per queſta ſelva gri- 
lando, e chiamando, a tal ora tornando 
ndietro, che egli ft credeva innanzi ar- 
are. E gia tra per lo gridare, e per 16 
piagnere, e per la paura, e per lo lunge 
ligiuno era si vinto, che più avanti nom 
oteva. E vedendo la notte ſopravvenuta, 
on ſappiendo, che altro conſiglio pi- 
liarſt, trovata una grandiſſima quercia, 
Imontato del ronzino, a quella il lego, 
d appreſſo, per non eſſere dalle fiere di- 
orato la notte, ſu vi montò. E poco ap- 
preſſo le vataſi la luna, e tempo eſſendo 
hiariſſimo; non avendo Pietro ardir d* 
adormentarſi per non cadere; comechè 
perche pure agio avuto n' aveſſe, il do? 
ore, ne i penſieri, che della ſua giovane 
ea, non Þ avrebbero laſciato: perche, 
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egli ſoſpirando, e piagnendo, e ſeco |: 
ſua diſavventura maladicendo, veggha 
va. La giovane fuggendo, come davaat 
dicemmo, non ſappiendo, dove andarl, 
ſe non come il ſuo ronzino ſteſſo, dom 
pid gli pareva, ne la portava; fi miſe tants 
fra la ſelva, che ella non poteva vedereiſ 
luogo, donde in quella entrata era: per 
che non altramenti, che aveſſe fatto Pi 
tro, tutto 1 di, ora aſpettando, ed on 
andando, e piangendo, e chiamando, 
della ſua ſciagura dolendoſi, per lo (al 
vatico luogo s andò avvolgendo. Alla fine 
veggendo, che Pietro non venia, eſſend 
gi veſpro, s abbattè ad un ſentieruolo 
per lo qual meſſaſi, e ſeguitandolo il ros 
Zino, poiche più di due * fu a 
valcata, di lontano fi vide davanti un 
caſetta, alla quale eſſa, come pid toſu 
pPootè, ſen' andò, e quivi trovò un buon 
uomo, attempato molto, con una ſua me 
fler che ſimilmente era vecchia. Li qu 
l, quando la videro ſola, diſſero. O ii 
2 „che vai tu a queſta ora cosi ſo 
faccendo per queſta contrada? La giovii 
ne, piangendo, riſpoſe, che aveva 
ua compagnia nella ſelva ſmarrita, e di 
mandò come preſſo foſſe ad Alagna. Ac 
A buono uomo riſpoſe. Figliuola ma 
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nueſta non è la va d' andare ad Alagna: 
esli ci ha delle 1 piu di dodici. Diſſe 

= la giovane. E come ci ſono abitanze 
preſſo da potere albergare? A cui il buono 
uomo riſpoſe. Non ci ſono in niun luogo 
ipreſſo, che tu di giorno vi poteſh an- 
dare. Diſſe la giovane allora. Piacereb- 
bev' egli, poiche altrove andar non poſlo, 
di qui ritenermi per I amor di Dio iſta- 
notte? Il buono uomo riſpoſe. Giovane, 
che tu con noi ti rimanga per queſta ſera, 
n'e caro: ma tuttavia ti vogliam ricorda- 
re, che per queſte contrade, e di di, e di 
notte, e d' amici, e di nimici vanno di 
ale brigate aſſai. Ie quali molte volte ne 


Inno di gran diſpiaceri, e di gran danni. 
E ſe per iſciagura, eſſendoci tu, ce ne ve- 
niſſe alcuna, e veggendoti bella, e 2 


ane, come tu ſe', e ti farebbono diſpia- 
ere, e vergogna, e noi non te ne po- 
emmo ajutare. Vogliamtelo aver detto, 

acciocche tu poi, ſe queſto avveniſſe, non 

i poſſi di noi rammaricare. La giovane, 
eggendo, che / ora era tarda, ancorachè 

e parole del vecchio la ſpaventaſſero, dif- 

E. Se a Dio piacera, egli ci guarderà e voi, 
me di 3 noja, la quale ſe pur m' av- 
enifſe, E molto men male eſſere dagli 

domini ſtraziata, che sbragata per li boſs 
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chi dalle fiere. E cosi detto, diſceſa de 
ſuo ronzino, ſen' entro nella caſa de 
povero uomo, e quivi con eſſo loro d 
quello, che avevano, poveramente cen), 
ed appreſſo, tutta veſtita, in ſu un lo 
letticello con loro inſieme a giacer ſi i. 
to: ne in tutta la notte di ſoſpirare, ne d 
Piagnere la ſua ſventura, e quella di Pie 
tro, del quale non ſapeva, che fi doveſk 
ſperare altro che male, non rifinò. Ed 
eſſendo già vicino al mattutino, ella ſent 
| —_ calpeſtio di gente andare: perla 
qualcoſa levataſi, ſen' ando in una gran 
corte, che la piccola caſetta di dietro ; 
fe avea, e vedendo dalP una delle pari 
di quella molto fieno, in quello & ando a 
naſcondere, acciocche , ſe quella gente 
quivi veniſſe, non foſſe cosi toſto tro- 
vata. Ed appena di naſconder compiun 


s' era, che coloro, che una gran brigata di 


mal vagi uomini era, furono alla porta dell: 
piccola caſa, e fattoſi aprire, e dentro en. 
trati, e trovato il ronzino della giovane 
ancora con tutta la fella, domandarono 
chi vi foſſe. Il buono uomo, non veden- 
Ado la giovane, riſpoſe. Niuna perſona cie 
altro, che noi: ma queſto ronzino, a cl 
che fuggito ſi ſia, ci capitò jerſera, e noi 
cel mettemmo in caſa, acciocchè i lupi no 
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del nanicaſſero. Adunque, diſſe il maggiore 


del ella brigata, fara egli buon per noi, poi- 
che altro ſignor non ha. Sparti adunque 
10, Meoſtoro tutti per la piccola caſa, parte n 
oro Wando nella corte: e poſte giù lor lance, e 


lor tavolacci, avvenne, che uno di loro, 
don ſappiendo altro che farſi, gitto la ſua 
lancia nel fieno, ed aſſai vicin fu ad ucci- 

lere la naſcoſa giovane, ed ella a paleſar- 
fi: perciocche la lancia le venne allato alla 

niſtra poppa, tantoche 'i ferro le ſtracciòd 
e veſtimenti: laonde ella fu per mettere 


ran grande ſtrido, temendo d' eſſer fedita: 
ra ricordandoſi la dove era, tutta riſcoſ- 
rt fal, ſtette cheta. La brigata chi qua, e chi 
2h, cotti lor cavretti, e loro altra carne, e 


mangiato, e bevuto, s' andorono pe' fatti 


ro · Noro, e menaronſene il ronzino della gio- 
un Nane. Ed eſſendo gia dilungati alquanto 
di l buono uomo comincio a domandar la 


Ml oglie, che fu della egen aan „che 
en. Nerſera ci capito, che io veduta non la ct. 
ne No, poichè noi ci levammo ? La buona 


emmina riſpoſe, che non ſapea, ed an- 
lonne guatando. La giovane, ſentendo, 
oloro eſſere partiti, uſci del fieno: di che 
buono uomo forte contento, poichè vi- 
de, che alle mani di coloro non era venu- 


ze faccendoſi gia di, le diſſe. Omai, che 
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il di ne viene ſe ti piace, noi t' accompz 
8 2 infino ad un caſtello, che e pref. 
Io di qui cinque miglia, e ſarai in luogy 
ſicuro: ma converratti venire a pie per- 
ciocchè queſta mala gente, che ora di qui 

fi parte, ſen ha menato il ronzin tuo. I 
giovane, dataſt pace di cio gli prego per 
10, che al caſtello la menaſſero: perch 
entrati in via, in ſu la mezza terza vi giun. 
ſero. Era il caſtello d' uno degli Orſini, i 
quale fi chiamava Liello di campo di Fio- 
re: e per ventura v era una ſua donna, |; 
qual boniſſima, e ſanta donna era: e ve 
2 * la giovane, preſtamente la riconob 

be, e con feſta la ricevette, ed ordinata 
mente volle ſapere, come quivi arrivan 
foſſe. La giovane gliele conto tutto. L 
donna, che conoſcea ſimilmente Pietro, 
ſicome amico del marito di lei, dolente 
fu del caſo avvenuto : ed udendo, dove 
ſtato foſſe preſo; s avvisò, che mort 
foſſe ſtato. Diſſe adunque alla giovane 
Poiche cosi E, che Pietro tu non ſai, tu 
dimoreraĩ qui meco inſino a tanto, chi 
fatto mi verra di potertene ſicuramente 
mandare a Roma. Pietro ſtando ſopra |: 
quercia, quanto più doloroſo eſſer pote: 
vide in ſu l primo ſonno venir ben ven 
_ Jupi, li quali tutti come il ronzino videro 
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gli furon dintorno. Il ronzino, ſentendg- 
gli, tirata la teſta, ruppe le cavezzine, e 
comincio a volerſi — 1 ma eſſendo in- 
torniato , e non poten 

denti, e co' calci ſi difeſe: alla fine da loro 
atterrato, e ſtrozzato fu, e ſubitamente 
ſventrato : e tutti paſcendoſi, ſenza altro 
laſciarvi, che I oſſa, il divorarono, ed 
andar via. Di che Pietro, al qual pareva 
del ronzino avere una compagnia, ed un 
ſoſtegno delle ſue fatiche, forte sbigotti, 


o, gran pezza co 


ed immaginoſſi di non dover mai di quella 
ſelva potere uſcire: Ed eſſendo gia vicino 


al di, morendos' egli ſopra la quercia di 


freddo; ſicome quegli, che ſempre dat- 


torno guardava, fi vide innanzi forſe un 


miglio un grandiſſimo fuoco: 2 „co- 
me fatto fu il di chiaro, non ſenza paura, 


della quercia diſceſo, verſo la fi dirizzo, 

e tanto ando, che a quello pervenne: din- 
torno al quale trovò paſtori, che mangia- 
vano, e davanſi buon tempo, da' quali 
eſſo per pietà fu raccolto. E poiche egli 
mangiato ebbe, e fu riſcaldato, contata 
loro la ſua diſavventura, e come 3 ; 


ſolo arrivato ſoſſe, gli domandd, fe in 


quelle yo foſſe villa, o caſtello, dove 


egli andar poteſſe. I paſtori diſſero, che ivi 
forſe a tre miglia era un caſtello di Liello 
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186 GIORNATA QUINTA. 
di campo di Fiore, nel quale al preſeny 
era la donna ſua: di che Pietro conten. 
tiſſimo, gli prego, che alcuno di loro in 
fino al caſtello I accompagnaſſe: il ch; 
due di loro fecero volentieri. Al quale 
pervenuto Pietro, e quivi avendo tro. 
vato alcun ſuo conoſcente, cercando d 
trovar modo, che la giovane foſſe per |; 
ſelva cercata, fu da parte della donna fi. 
to chiamare: il quale incontanente and) 
a lei; e vedendo con lei I Agnolella, mi 
pari letizia non fu alla fra. Egli fi ſtrugges 
tutto d' andarla ad abbracciare, ma per ver- 
Foa la quale avea della donna, laſciar 
E ſe egli fùẽ lieto aſſai, la letizia della gio- 
vane, vedendolo, non fu minore. La gen- 
tildonna, raccoltolo, e fattagli feſta, el 
avendo da lui cio, che intervenuto gli 
era, udito, il ripreſe molto di cio, c 
contro al piacer de' parenti ſuoi far vo- 
leva; ma veggendo, che egli era pure a 
queſto diſpoſto, e che alla giovane ager: 
| — diſſe. In che m' affatico io? Coitor 
s' amano, coſtor fi conoſcono, ciaſcuno ? 
parimente amico del mio marito, ed ! 

- defiderio e oneſto, e credo, che cg! 


23 a Dio, poiche l' uno dalle forcie 
ha campato, e I altro dalla lancia, ed 
amenduni dalle fiere ſalvatiche: e per 
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ne facciali : ed a loro rivolta, diſſe. Se pure 
en · ¶ quefto v' è all animo, di volere eſſer mo- 
in. glie, e marito, inſieme è a me: facciaſi, 
che + qui le nozze 8 ordinino alle ſpeſe di 


Liello: la pace poi tra voi e' voſtri parenti 


tirono. Poi ivi a parecchy di, la donna in- 


dove trovati forte turbati i parenti di Pie- 


10. tro di cio, che fatto aveva, con loro in 


en. buona pace il ritornò: ed eſſo con molto 


ei ripoſo, e piacere con la ſua Agnolella, in: 


gl fino alla lor yecchiezza ſi viſle, 
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fro io ben fare. Pietro lietiſſimo, e l“ 
Agnolella piu, quivi ft ſpoſarono, e co- 
me in montagna ſi potè, la gentildonna fe? 
bro onorevoli nozze, e quivi i primi 
frutti del loro amore dolciſſimamente ſen- 


fieme con loro montata a cavallo, e bene 
accompagnati, ſene tornarono a Roma: 
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Ricciardo Manardi è trovato da Meſſer Li. 


Te Eliſa, le lode aſcoltando 
dalle ſue compagne date alla ſua novella, 
impoſe la Reina a Filoſtrato, che alcun 
ne diceſſe egli: il quale, ridendo, inco- 
minciò. Io ſono ſtato da tante di voi tante 


deli ragionamenti, e da farvi piagner v 


| > ry noſa riſtorare, eſſer tenuto di dovet 


brie ve paura, con vergogna meſcolata, a 
lieto fin pervenuto, in una novelletta aſlai 
piccola intendo di raccontarvi. 

Non è adunque, valoroſe Donne, gran 


valiere, aſſai da bene, e coſtumato, il qual 
-fu chiamato Meſſer Lizio da Valbona, a 


Za, una ſigliuola nacque d' una ſua donna, 


— 


— 
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io da Valbona con la figliuola, la qual: 
egli ſpoſa, e eol padre di lei rimane in 
buona pace. 22 | 


volte morſo, perche io materia di cru- 
impoſi, che a me pare, a volere alquanto 
ire alcuna coſa, per la quale io alquanto 


vi faccia ridere: e perciò uno amore, non 
da altra noja, che di ſoſpiri, e d' un 


temo paſſato, che in Romagna fu un ca- 


cui per ventura, vicino alla ſua vecchiez- 
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chiamata Madonna Giacomina: la quale 
oltr ad ogni altra della contrada, creſcen- 
do, divenne bella, e piacevole: e per- 
ile 


ed avuta cara, e con maraviglioſa dili- 


lei alcun gran parentado. Ora uſava mol- 
to nella caſa di Meſſer Lizio, e molto con 


lo Nur 6 riteneva un giovane bello, e freſco 
„ella perſona, il quale era de Manardi da 
na 


iun altra guardia Meſſer Lizio, o la ſua 


tra, veggendo la giovane belliſſima, e 


” utaſt la giovane, ſenza ſchifar punto il 
® olpo, lui ſimilmente comincio ad ama- 


u non mi facci morire amando. 


ciocche ſola era al padre, ed alla madre 
rimaſa, ſommamente da loro era amata, 


genza guardata, aſpettando eſſi di far di 


Brettinoro, chiamato Ricciardo, del quale 


Jonna prendevano, che fatto avrebbon d' 
n lor figliuolo. Il quale una volta, ed 


eggiadra, e di laudevoli maniere, e coſ- 
umi, e gia da marito, di lei fieramente 
innamorò, e con gran diligenza il ſuo 
more tene va occulto. Del quale avve- 


e: di che Ricciardo fu forte contento. 
d avendo molte volte avuta voglia di 
loverle alcuna parola dire, e dubitando, 
aciutoſi, pure una, preſo tempo, ed ar- 
Ire, le diſſe. Caterina, 10 ti * „che 

a gio- 


ane riſpoſe ſubito. Voleſſe Iddio, che tu 
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non faceſſi piu morir me. Queſta riſpoſa 
molto di piacere, e d' ardire aggiunſe x 
| Ricciardo, e diflele. Per me non iſtari 

mai coſa, che a grado ti ſia: ma a te ſtai 
trovar modo allo ſcampo della tua vin, 
e della mia. La giovane allora diſſe. Ric- 
ciardo, tu vedi quanto io ſia guardata, e 
percio da me non ſo veder, come tu a me 
ti poteſſi venire : ma ſe tu ſai veder coſi, 
che io poſſa ſenza mia vergogna fare, dil. 
Jami, ed io la faro. Ricciardo, avendo 
più coſe penſato, ſubitamente diſſe, Ca. 
terina mia dolce, io non ſo alcuna yi; 


vedere, ſe gia tu non dormiſſi, o poteſſ 


venire in ſu '] verone, che e preſſo al 
giardino di tuo padre: dove, ſe io ſapeſſ, 
che tu di notte foſſi, ſenza fallo io m' inge. 
gnerei di venirvi, quantunque molto alto 
ſia. A cui la Caterina riſpoſe. Se quivi i 
da il cuore di venire, io mi credo ben far 
Sl, che fatto mi verrà, di dormirvi. Ric- 
ciardo diſſe di si. E queſto detto, un 
volta ſola ſi baciarono alla sfuggita, el 
andar via. Il di ſeguente, eſſendo gia vi 
cino alla fine di maggio, la giovane co- 
minciò davanti alla madre a rammaricarſi, 
che la paſſata notte, per lo ſoperchio cal 
do, non aveva potuto dormire. Diſſe |: 
madre. O, figliuola mia, che caldo fi 


quanto ſieno piu calde le fanciulle, che 
e donne attempate. La donna diſſe allo- 
. Figliuola mia, cosi è il vero, ma io 


e 

1 on poſſo far caldo, e freddo a mia poſta, 
, Wome tu forſe vorreſti. I tempi fi conven- 
lil. Non pur ſofferir fatti, come le ee gli 
do Hanno: forſe queſt' altra notte ſara piu 

"2 Nreſco, e dormirai meglio. Ora Dio il vo- 


lia, diſſe la Caterina, ma non ſuole eſſe- 
e uſanza, che andando verſo la ſtate, le 


iſpoſe la Caterina. Quando a mio pa- 


far llato alla ſua camera, e ſopra il ſuo giar- 
zie- Nino, e w=_ mi dormirei, ed udendo 
una antar I ufignuolo, ed avendo il luogo piu 


el eſco, molto meglio ſtarei, che nella 


vi- Voſtra camera non fo. La madre allora 
co · Nie. Figliuola confortati, io il diro a tuo 


uli, Madre, e come egli vorra, cosi faremo. 
cal· Ne quali coſe udendo Meſſer Lizio dalla 

eh donna, perciocche vecchio era, e da 
a MWiclto forſe un poco ritroſetto, diſſe, che 
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gli? anzi non fu egli caldo veruno. A 
ui la Caterina diſſe. Madre mia, voi do- 
rreſte dire a mio parere, e forſe vi di- 
eſte il vero: ma voi dovreſte penſare, 


FEC LE a hs op 


jotti fi vadano rinfreſcando. Dunque , 
ile la donna, che vuoi tu, che ſi faccia? 
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Ire, ed a voi piaceſſe, io farei volentieri 
are un letticello in ſu'! yerone, che & 
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192 GIoRNATA QUINTA. 
uſignuolo e queſto, a che ella vuol dor. 
mire? Io la faro ancora addormentare {| 
canto delle cicale. Il che la Caterina ſap. 
piendo, piu per iſdegno, che per caldo, 
non ſolamente la ſeguente notte non dor. 
mi, ma ella non laſciò dormire la madre, 
pur del gran caldo dolendoſi. Il che aven. 
do la madre ſentito, fu la mattina a Mel. 
ſer Lizio, e gli diſſe. Meſſer, voi aver 
poco cara queſta giovane. Che vi fa egl, 
perchè ella ſopra quel veron ſi dorma! 
ella non ha in tutta notte trovato luogo 
dal caldo: ed oltr' a ciò maravigliate vivo 
erche egli le ſia in piacere I udir cant 
arora. © che è una fanciullina ? I gio 
vani ſon vaghi delle coſe ſimiglianti 
loro. Mefler Lizio udendo queſto , diff 
Via faccialeviſi un letto tale, quale eg 
vi cape, e fallo faſciar dattorno d' alcun 
fargia, e dormavi, ed oda cantar [ul 
gnuolo a ſuo ſenno. La giovane, faput 
queſto, preſtamente vi fece fare un letio 
e dovendovi la ſera vegnente dormite 
tanto atteſe, che ella vide Ricciardo, 
| fecegli un ſegno poſto tra loro, per | 
quale egli inteſe cio, che far ſi dove 
Meſſer Lizio , ſentendo la giovane efſer 
andata al letto, ſerrato un' uſcio, che del 


ſua camera andava ſopra'l yerone , fimil 
| FEET; ment 


NoveLLA QUARTA. 193 
nente s ando a dormire. Ricciardo come 


N ogni parte ſenti le coſe chete, con l' aju- 
5. d una ſcala fall ſopra un muro, e poi d' 
u quel muro, appicandoſi a certe morſe 


un altro muro, con gran fatica, e peri- 
olo, ſe caduto foſſe, pervenne in ſu l! 
erone, dove chetamente con grandiſſima 


eben dalla giovane fu ricevuto, e dopo 
- olti bact ſi coricarono inſieme, e quaſi 
Il, 


er tutta la notte diletto, e piacer preſono 

un dell' altro, molte volte faccendo can- 
are  uſignuolo. Ed eſſendo le notti pic- 
dle, ed il diletto grande, e gia al gior- 
0 vicino (il che eſſi non credevano) e 8 
cora riſcaldati, e si dal tempo, e si dallo 
herzare, ſenza alcuna cola addoſſo s' ad- 
ormentarono : avendo la Caterina col 
eſtro braccio abbracciato ſotto il collo 
licciardo, e con la ſiniſtra mano preſolo 
r quella coſa, che voi tra gli uomini piii 
i vergognate di nominare. Ed in cotal 
iſa dormendo ſenza ſvegliarſi, ſoprav- 
enne il giorno, e Meſſer Lizio fi levo, 
ticordandoſi, Ja figlinola dormire fopra'l 
erone, chetamente l' uſcio aprendo, diſ- 
„ Laſciami vedere, come I uſignuo'o ha 
tto queſta notte dormire la Caterin1. Ed 
dato oltre pianamente, levo alto la ſar- 
a, della quale il letto era f.ſ-.ato, e Ric: 
Tomo II. „„ 


194 GIORNATA QUIN TA. 
ciardo, e lei vide ignudi, e ſcoperti di 
mire abbracciati, nella guiſa di ſopra mi 
trata: ed avendo ben conoſciuto Ricci 
do, di quindi s' uſci, ed andonne alla 
mera della ſua donna, e chiamolla dice 
do. Su toſto, donna lievati, e vieni ay 
dere, che tua figliuola e ſtata si vagadt 
uſignuolo, che ella V ha preſo, e tienl 
in mano. Diſſe la donna. Come puo que 
eſſere? Diſſe Meſſer Lizio. Tu il ved 
ſe tu vien toſto. La donna affrettataſ 
veſtire, chetamente ſeguito Meſſer Lit 
e giunti amenduni al letto, e levata la 
gia, pote manifeſtamente vedere Mady 
na Giacomina, come la figliuola avef 
preſo, e teneſſe l' uſignuolo, il quale | 
tanto diſiderava d' udir cantare. Di d 
la donna, tenendoſi forte di Ricciat 
ingannata, volle gridare, e dirgli vil 
nia, ma Meſſer Lizio le diſſe. Donn 
guarda, che, per quanto tu hai caro iln 
amore, tu non facci motto: che in 
rità, poſciache ella Þ ha preſo, egli Si 
ſuo. Ricciardo e gentiluomo, e riccogi 
vane : noi non poſſiamo aver di lui alu 
che buon parentado. Se egli ſi vom 
buon concio da me partire, egli come 
ri, che primieramente la ſpofi: ti ch'e 
ſi troverra aver meſſo I uſignuolo ne 
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ti Wabbia ſua , e non nell altrui. Di che la 


d mo [1 
icciaWon eſſer turbato di queſto fatto, e conſi- 
Ila Merando, che la fighuola aveva avuta la 


dice 
1 a} 
72 de 
ienl, 
quel 
er; 
tal 
las 
lady 


mari dopo queſte parole ſtettero, che 
Ricciardo ſi ſvegliò, e veggendo, che il 
porno era chiaro, {i tenne morto, e chia- 
0 la Caterina, dicendo. Oimè, anima 
ia, come faremo, che il giorno e ve— 


ata la ſargia, riſpoſe. Farem bene. Quan- 


aveWo Ricciardo il vide, parve che gli foſſe 
le e cuor del corpo ſtrappato: e levatoſi a 
Ji oWede:c in ſu'l letto, diſſe. Signor mio, io 
ciarW'i cheggio merce per Dio. Io conoſco, 
vilfcome diſleale, e malvagio uomo, aver 
oni neritato morte : e pere iò fate di me quel- 


lo, che vi piace: ben vi priego io, ſe 
eſſer pud, che voi abbiate della mia vita 
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in 
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co 9 
altr 
"ora 
One 
hed 
5 nel 


ſer Lizio diſſe. Ricciardo, queſto non me- 


kde, la quale io aveva in te ma pur poi- 


Lij 


onna racconſolata, veggendo il marito 


ona notte, ed eraſi ben ripoſata, ed 
weva ' uſignuolo preſo, fi tacque. Ne 


uto, ed hammi qui colto? Alle quali 
narole Meſſer Lizio venuto oltre, e le- 


mercè, e che io non muoja. A cui Meſ- 
rito l' amore, il quale io ti portava, e la 
che cosi é, ed a tanto fallo t' ha traſpor- 


tata la giovanezza, acciocche tu tolga a te 
k morte, ed a me la vergogna, ſpoſa per 
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196 GIORNATA QUINTA, 
tua legittima moglie la Caterina, acciog; 
che come ella è ſtata queſta notte tun, 
cosi ſia, mentre ella viverà: ed in queſ 
guiſa puoi, e la mia pace, e la tua {il 
vezza acquiſtare: ed ove tu non vogli c 
si fare, raccomanda a Dio I anima tw 
Mentre queſte parole fi dicevano, la C 
terina laſciò l' uſignuolo, e ricopertah 
cominciò fortemente a piagnere, ed apr 
gare il padre, che a Ricciardo perdonaſſe 
e d' altra parte pregava Ricciardo, ch: 
quel faceſſe, che Meſſer Lizio volca, ac 
ciocche con ficurta, e lungo tempo pe 
teſſono inſieme di cosi fatte notti aver 
Ma a cio non furono troppi | rieghi biſo 
gno : perciocche d' una parte la vergogn 
del fallo commeſſo, e la voglia dell 
emendare; e d' altra la paura del morite 
ed il diſidèro dello ſcampare; ed oltr' 
queſto Þ ardente amore, e I appetito d 
poſſedere la coſa amata, liberamente, 
ſenza alcuno indugio gli fecer dire, ſe c 
| fere apparecchiato a far cid, che a Meſſe 
Lizio piaceva. Perche Meſſer Lizio fattoſ 
preſtare a Madonna Giacomina uno dt 
e anelli, quivi, ſenza mutarſi, in pte 
ſenzia di loro, Ricciardo per ſua mogl 
ſposò la Caterina. La qual coſa fatta, Mel 
fer Lizio, e la donna partendoſi, ditlond 
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Ripoſatevi oramai, che forſe maggior bi- 
ogno n' avete , che di levarvi. Partiti coſ- 
oro, i giovani ſi rabbracciarono inſieme, 
non eſſendo più che ſei miglia cammi- 
nti la notte, altre due, anzichè ſi levaſ- 
ero, ne camminarono, e fecer fine alla 
rima giornata. Poi levati, e Ricciardo 
wuto piu ordinato ragionamento con 
ſefler Lizio, pochi di appreſſo, ſicome 
| convenia, in preſenzia degli amici; e 
e parenti, da capo ſoosò la giovane, e 

on gran feſta ſene la menò a caſa, e fece 
morevoli, e belle nozze, e poi con lei 
ungamente in pace, e conſolazione uc- 
ello agli uſignuoli, e di di, e di notte, 
uanto gli piacque. e 
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| Guidorto da n laſcia a Giaconn 

da Pavia una ſua fanciulla, e muorj, 

la quale Giannol di Severino, e Mig: 

ghino di Mingole amano in Faenza : c. 

7 anſi inſieme, riconoſceſi la fanciul, 

_ efſer ſirocchia di Giannole , 5 4 20% per 
5 — 2 Minghino. | 


. ciaſcuna donna , 1 novell 
dell' uſignuolo aſcoltando, tanto rito, cli 
ancora, quantunque Filoſtrato reſtato folk 

di novellare, non perciò eſſe di ridere i 
potevan tenere. Ma pur, poiche alquanto 

ebber riſo, la Reina diſſe. Sicuramente, 

ſe tu jeri n' affliggeſti, tu ci hai oggi tants 
diliticate, che niuna meritamente di te 
dee rammaricare. Ed avendo a Neifhle | 
parole rivolte, le 'mpoſe, che novellalle 
La quale lietamente cosi comincid a par- 
lare. Poichè Filoſtrato, ragionando , in 
Romagna è intrato, a me per quella fi 
milmente giovera d' andare al quanto ſpas 
zlandomi col mio novellare. 

Dico adunque, che gia nella città d 
Fano due lombardi abitarono, de' quali 
un 10 chiamato ene da Cremona, e 


ttempati, e ſtati nella lor gioventudine 
wat ſempre in fatti d' arme, e ſoldati. 


onrWove venendo a morte Guidotto, e niu- 


01: o figliuolo avendo, ne altro amico, o 


Min arente, di cui piu fi fidaſſe, che di Gia- 


Jomin facea; una ſua fanciulla, d' ctà forſe 


1.4: dieci anni, e cio che egli al mondo 


egrea, molto de' ſuoi fatti ragionatogli, gli 
aicio, e moriſſi. Avvenne in queſti tempi, 
he la citta di Faenza, lungamente in 


n miglior diſpoſizion ritornò: e fu a cla- 
cun, che ritornar vi voleſſe, liberamente 
onceduto il potervi tornare. Perizqual- 


te era, e piacendogli la ſtanza, la con 
ntoW@gni ſua coſa ſi tornò, e ſeco ne meno la 


oli come propia figliuola amava, e trat- 
ava. La quale, creſcendo, divenne be]- 
liſima giovane, quanto alcuna altra, che 


ola da diverſi fu cominciata a vagheg- 


Neegiadri, e da bene, igualmente le po- 
Nero grandiſſimo amore, in tanto, che per 
e eloſia inſieme ſi cominciarono ad avere 

* 0 ö 
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Paltro Giacomin da Pavia, uomini omai 


werra, ed in mala ventura ſtata, alquanto 


ſa Giacomino, che altra volta dimorato 


anciuila laſciatagli da Guidotto , la quale 


allora foſſe nella citta: e cosi come era 
bella, era coſtumata, ed oneſta. Perlaqual- 


pare: ma ſopra tutti, due giovani aſfai 
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Crivello diſſe. Vedi, in queſto io non 


200 GIORNATA QUINTA; 
in odio fuor di modo: e chiamavaſi Pu 
Giannole di Severino, e T altro Minghi. 
no di Mingole. Ne era alcuno di Joy 
eſſendo ella & eta di quindici anni, che 
volentieri non Þ aveſſe ga moglie preſz, 
_ Te da" ſuoi parenti foſſe ſtato ſofferto: per. 
_ che veggendolaſi per oneſta cagione vie 
tare , ciaſcuno a doverla in quella guifz, 
che meglio poteſſe avere, ſi diede a pro- 
cCacciare. Aveva Giacomino in caſa un 
fante attempata, ed un fante, che Cri 
vello avea nome, perſona ſollazzevole, 
ed amichevole aſſai: col quale Giannole 
dimeſticatoſi molto, quando tempo gli 
parve, ogni ſuo amore diſcoperſe, pte. 
gandolo, che a dovere il ſuo diſidèro ot- 
tenere Sl foſſe favorevole, gran: coſe, 
ſe cio faceſſe, promettendogli. Al quale 


potrei per te altro adoperare, ſe non che, 
quando Giacomino andaſſe in alcuna par- 
te a cena, metterti la, dove ella foſſe: 

perciocche, volendole io dir parole per 
te, ella non mi ſtarebbe mai ad aſcoltare. 
Queſto ſel ti piace, io il ti prometto, e 
farollo; fa tu poi, ſe tu ſai, quello, che 
tu creda, che bene ſtea. Giannole diſſe, 
che più non volea, ed in queſta concot- 
dia rimaſe. Minghino d' altra parte avevi 
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meſticata la fante, e con lei tanto adope- 
fo, che ella avea più volte ambaſciate 
ortate alla fanciulla, e quaſi del ſuo 
ore l' ave va zcceſa : ed oltr' a queſto 
aveva promeſſo di metterlo con lei, 
ome avveniſſe, che Giacomino per al- 
una cagione da ſera fuori di caſa andaſſe. 
lwenne adunque, non molto tempo ap- 
feſſo queſte parole, che per opera di 
ryello, Giacomino ando con un ſuo 


ico a cenare : e fattolo ſentire a Gian- 


ple, compoſe con lui, che quando un 
rto cenno faceſſe, egli veniſſe, e tro- 
rrebbe l' uſcio aperto. La fante d' altra 
rte, niente di queſto ſappiendo, fece 
ntire a Minghino, che Giacomino non 
cenava, e gli diſſe, che preſſo della 
a dimoraſſe, ſi che quando vedeſſe un 
go, ch' ella farebbe, egli veniſſe, ed 
traſſeſene dentro. Venuta la ſera, non 
ppiendo i due amanti alcuna coſa I un 
 altro, ciaſcun ſoſp2ttando dell altro, 
n certi compagni armati, a dovere en- 
re in tennta ando. Minghino co ſuoit, 
dovere il ſegno aſpettare, ſi ripoſe in 

ad un ſuo amico, vicino della giova- 
. Giannole co ſuoi alquanto dalla caſa 
tte lontano. Crivello, e la fante , non 
endovi Giacomino, s ingegnavano di 
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mandare I un I altro via. Crivello dicey; 
alla fante. Come non ti vai tu a dormite 
- oramai? che ti vai tu pure avvolgendo per 
caſa? E la fante diceva a lui. Ma tu, per. 
chè non vai per ſignorto? che aſpetti u 
oramai qui, poi hai cenato? E cosi | ung 
non pote va! altro far mutar di luogo. M; 
Crivello conoſcendo l' ora poſta con Gian. 
nole eſſer venuta, diſſe ſeco. Che curoig 
di coſtei? ſe ella non ſtarà cheta, ella po 
Tra aver delle ſue: e fatto il ſegno poſt, 
ando ad aprir Þ uſcio, e Giannole pref 
mente venuto, con due compagni and 
dentro, e trovata la giovane nella ſala,! 
preſono per menarla via. La giovane ci 
 mincio a reſiſtere, ed a gridar forte, e 
fante ſimilmente. Il che ſentendo Min 
ghino, preſtamente co' ſuoi compagni 
corſe: e veggendo la giovane gia fuori del 
uſcio tirare, tratte le ſpade fuori, grid: 
ron tutti. Ahi traditori, voi ſiete mort 
la coſa non andra cosi, che forza e queſt; 
E queſto detto, gl incominciarono a ft 
rire: e d' altra parte, la vicinanza uſc 
fuori al romore, e con lumi, e con arme 
cCominciarono queſta coſa a biaſim are, 
ad ajutare Minghino. Perchè, dopo lui 
ga conteſa, Minghino tolſe la giovane 
_ Giannole, e rimiſela in caſa di Giacom 
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. Ne prima ſi parti la miſchia, che i ſer- 
enti del Capitan della terra, vi ſoprag- 
unſero, e molti di coſtoro preſero: e 


Der ero, ſtoro 6 
era gli altri furon preſi Minghino, e Gian- 


ine. Ma poi racquietata la coſa, e Giaco- 
nino eſſendo tornato, e di queſto acci- 


ome ſtato foſſe, e trovando, che in niu- 
aiè piu pace, proponendo ſeco, accioc- 
he pu ſimil caſo non avveniſſe, di do- 
ſerla, come piu toſto poteſſe, maritare. 


e, e dell' altra, avendo la verità del fatto 


giovani ne poteva ſeguire, volendo Gia- 
omino quello adoperare, che ragione- 


egvolmente avrebbe potuto, furono a lui, 


ac con dolci parole il pregarono, che alla 


re, ed alla benivolenza, la qual credeva- 
no, che egli a loro, che il pregavano, 


ei giovani, che il male avevan fatto ad 


dere. Giacomino, il qual de' ſuoi di aſſai 


Jente molto malinconoſo, eſaminando 


a coſa la giovane aveva colpa, alquanto 


a mattina venuta, i parenti dell' una par- 


entita, e conoſcendo il male, che a' preſi 


ngiuria rice vuta dal poco ſenno de' gio- 
ani non guardaſſe tanto, quanto all' amo- 
e portaſſe: offerendo appreſſo ſe medeſimi, 
ogni ammenda, che a lui piaceſſe di pren- 


cole yedute avea, ed era di buon ſenti- 
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204 GIORNATA QUINTA: 
mento, riſpoſe brievemente. Signori, f 
10 foſſi a caſa mia, come io ſono alla vg. 


tra, mi tengo io si voſtro amico, che nz 
dii queſto, ne d' altro io non farei, fe noi 


quanto vi piaceſſe. Ed oltr' a queſto, pi 
mi debbo a' voſtri piaceri piegare, in 


quanto voi a voi medeſimi avete offeſo 


perciocchè queſta giovane, forſe come 


molti ſtimano, non è da Cremona, 1 
da Pavia, anzi e Faentina, comeche io, 
ne ella, ne colui, da cui io I ebbi, no 
ſapeſſimo mai di cui ſi foſſe figliuola: per. 
che di quello, che pregate, tanto fara pe 
me fatto, quato me ne imporrete. I * 
lenti uomini, udendo coſtei eſſere di Faen 
za, ſi maravigliarono : e rendute graze 
2 Giacomino della ſua liberale riſpoſta, i 
pregarono, che gli piaceſſe di dover lot 
_ dire, come coſtei alle mani pervenutagli 


foſſe, e come ſapeſſe, lei eſſer Faentin: 


A quali Giacomin diſſe. Guidotto da Cre- 


mona fu mio compagno, ed amico, e ve. 


nendo a morte mi diſſe, che, quando queſ 


ta città da Federigo mperadore fu preſ, 
andataci a ruba ogni coſa, egli entro co 
ſuoi compagni in una caſa, e quella trovo 
di roba piena, eſſer dagli abitanti abban- 


donata, fuor ſolamente da queſta fan- 


ciulla, la quale d' età di due anni; o in 
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mel torno, lui fagliente ſu per le ſcale 
hiamd padre: perlaqualcoſa a lui venuta 
ji lei compaſhone , inſieme con tutte le 
oſe della caſa ſeco ne la porto a Fano, e 
nuvi morendo, con cio, che egli avea, 
oſtei mi laſcio, imponendomi, che quan- 
Wo tempo foſſe, io la maritaſſi, e quello, 
che ſtato foſſe ſuo, le deſſi in dota. E ve- 
puta nell' età da marito, non m' è venuto 
Btto di poterla dare a perſona, che mi 
piaccia: farel volentieri, anziche altro 
caſo, fimile a quel di jerſera, me n' av- 
erveniſſe. Era quivi, intra gli altri, un Gui- 
glielmo da Medicina, che con Guidotto 
era ſtato a queſto fatto, e molto ben ſape- 
a, la cui caſa ſtata foſſe quella, che Gui- 
lotto avea rubata, e vedendolo ivi tra gli 
altri, gli s' accofto, e diſſe. Bernabuecio, 
di tu cio, che Giacomin dice? Diſſe 
Pernabuccio si, e teſtè vi penſava piu, 
erciocch' io mi ricordo, che in quegli ri- 

eſcolamenti is perdei una figlioletta di 
quella eta, che Giacomin dice. A cui Gui- 
plielmin diſſe. Per certo queſta è deſſa, 
perciocch' io mi trovai gia in parte, ove 
0 udit a Guidotto diviſare, dove la ru- 
deria aveſſe fatta, e conobbi , che la tua 
ala era ſtata: e percio rammemorati, ſe 
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ad alcun ſegnale riconoſcer la credeſſi,e 
fanne cercare, che tu troverrai ferma. 
mente, che ella e tua figliuola. Perche, 
penſando Bernabuccio, {i ricordò, lei do. 
| vere avere una margine, a guiſa d' um 
crocetta, ſopra l' orecchia ſiniſtra, ſtata d 
una naſcenza, che fatta gli aveva, poco di. 
vanti a quello accidente, tagliare : perche 
| ſenzaalcuno indugio pigliare, accoſtatoi 
a Giacomino, che ancora era quiyi, i 
pregò, che in caſa ſua il menaſſe, e veder 
gli faceſſe queſta giovane. Giacomino i 
vi meno volentieri, e lei fece venire d. 
nanzi da lui: la quale come Bernabuccio 
vide, cosi tutto il viſo della madre di lei, 


che ancora bella donna era, gli parve ve. 


dere. Ma pur non iſtando a queſto, diff 

a Giacomino, che di grazia voleva da ui, 
poterle un poco levare i capelli ſopra ! 

ſiniſtra orecchia : di che Giacomino tu 
contento. Bernabuccio accoſtatoſi a lei, 
che vergognoſamente ſtava, levati con! 
man dritta i capelli, la croce vide: laonde 


veramente conoſcendo, lei eſſer la fu 


figliuola, teneramente cominciò a piagne- 


re, e ad abbracciarla, comeche ella ſi con- 


tendeſſe: e volto a Giacomin , diſſe. Fri 
tel mio, queſta è mia figliuola; la mia cal 


toſtei nel furor ſubito vi fu dentro dalla 
mia donna, e ſua madre dimenticata : ed 
Inſino a qui creduto abbiamo, che coſtei 
hella caſa, che mi fu quel di ſteſſo arſa, 
ardeſſe. La giovane udendo queſto, e ve- 


parole fede, e da occulta virtu moſſa, 


ſoſtenendo li ſuoi abbracciamenti, con lui 
teneramente comincio a piagnere. Ber- 
pabuccio di preſente mando per la ma- 


dre di lei, e per altre ſue parenti, e per 

le ſorelle, e per li fratelli; ed a tutti moſ- 
tratala, e narrando il fatto, dopo mille ab- 
bracciamenti, fatta la feſta grande, eſſen- 

done Giacomino forte contento, ſeco a 

caſa ſua ne la meno. Saputo queſto il Ca- 
pitano della citta, che valoroſo uomo 
era, e conoſcendo, che Giannole, cui 
preſo tenea, figliuolo era di Bernabuccio, 
e fratel carnal di coſtei, avvisò di volerſi 


del fallo commeſſo da lui manſuetamente 
paſſare: ed intromeſſoſi in queſte coſe con 


gernabuccio, e con Giacomino, inſieme 


a Giannole, ed a Minghino fece far pace: 


eda Minghino, con gran piacere di tutti 
i ſuoi parenti, diede per moglie la giova- 
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u quella, che fu da Guidotto rubata, e 


Jendolo uomo attempato, e dando alle 
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ne, il cui nome era Agneſa : e con loro 


23 
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inſieme libero Crivello, e gli altri, che 
impacciati v' erano per queſta cagione. 
Minghino appreſſo lietiſſimo, fece le nos 

ze belle, e grandi, ed a caſa menatalaſ, 
con lei in pace, ed in bene poſcia piy 


— — 
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re 


amata da lui, e ſtata data al Re Fede- 


| Oria, campa, e divien marito di lei. 


fe. La qual preſtamente, levato il chia · 


me per aſſai coſe raccontate, ed oggi, 


mndimeno ancora, col dire d'un giovane 
namorato , m' aggrada di dimoſtrarlo. 

I{chia è un' iſola affai vicina di Napoli, 
la q ale fu gia tra V altre, una giova- 


eſtituta, e figlinola d'un gentiluomo dell“ 
a, che Marin Bolgaro avea nome: la 
He un giovanetto, che d' una iſoletta ad 


„ di Procida trovato con una giovane 


rico, per dovere eſſere arſo con lei è legato 
al un palo: riconoſciuto da Ruggieri dell, 


vir A la novella di Neifile, aſſai alle 
onne piaciuta, comando la Reina a Pam 
fnea che a doverne alcuna dire ſi diſpo- 


 viſo, incomincio. Grandiſſime forze, 
acevoli Donne, ſon quelle d' amore, ed 
gran fatiche, a ſtrabocchevoli, e non 
nſati pericoli gli amanti diſpongono , 


altre volte, comprender fi puo : ma 


tta bella, e lieta molto, il cui nome fir 


* 
een IN . my ” _ _ > —_— 2 1 * TS . — A __ — — —— — — 
— * A 8 4 C So R + oy 0 1 y 2 4 Ls 2 Ry 2 7 8 * err K 
BD £ — = A - 0 * e ETD * 3 i „ 8 2 8 1 8 2 3 Dr TR : by n 5 7 * N 
8 n n . 4 * n a> > by * n r 2 2 . eee FT IH 2 £4 
2 3 3 . & 2 FR: ** 2 = — I OG. = we > e a en o 1 rr ku - - * he's — _ — — Ra — hy 
0 4 . — 4 OE + I Sans, S. > — - " 1 = N — oy p = Fo oY Ag one © 9 gry D_ — — ren ee — — — — —— 7 * . > [ . = : - , 
—_ IF . _— — — 8 2 OS OO _ 8 - DEED) Fax "bas + — * — S202 008 2 75 1 8 -H 4 N 2 7 — xs r 8 > - IRE 9 De 27 Ys * . 
8 TIS 2 age" r REI SIE 2 OT ce GET 4 e goto 3 ned ee HR eps > "rs — — — E 
err 4 — ET” POS * 4 l 4 1 3 IS 0 : Pd uy * * 1 N 
' — Ps J 


ca vicina chiamata Procida, era, e no- 
nato Gianni, amaya ſopra la vita ſua, 


s 
_— 


_ avendo trovata barca, da Procida infing 
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ed ella lui. Il quale, non che il giorno, 6; 
Procida ad uſare ad Iſchia, per vederk, 
veniſſe, ma gia molte volte di notte, non 


ad Iſchia notando, era andato, per poter 
vedere, ſe altro non poteſſe, almeno k 
mura della ſua caſa. E durante queſto amo. 
re cosi fervente, avyenne, che eſſendo |; 
giovane un giorno di ſtate tutta ſoletn 
alla marina, di ſcoglio in iſcoglio andu. 
do marine conche con un coltello dal 
pietre ſpiccando, s' avvenne in un Juog 
fra gli ſcogli ripoſto, dove si per I ombra, 
e si per lo deſtro d' una fontana d' acqu 
freddiſſima, che vera, s' erano certi gi 
vani Ciciliani, che da Napoli venivano, 
con una lor fregata raccolti. Li quali aven 
do la giovane veduta belliſſima, e che in 
cora lor non vedea, e vedendola ſola, 
fra ſe diliberarono di doverla pigliare, e 
portarla via: ed alla diliberazione ſeguit 
T effetto. Eſſi, quantunque ella gridaſqq pe 
molto, preſala, ſopra la barca la miſcro ell: 
ed andar via. Ed in Calavria pervenitiWari 
furono a ragionamento, di cui la giovanſad 
doveſſe eſſere, ed in brieve ciaſchedun M fec 
volea. Perche non trovandoſi concordifre 
fra loro, temendo eſſi di non venire na 
peggio, e per coſtei guaſtare 1 faiti loroFurc 
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W-nnero a concordia di doverla donare a 
ederigo Re di Cicilia, il quale era allora 
\Wovane , e di cosi fatte coſe ſi dilettava: 
Na Palermo venuti, cosi fecero. Il Re 
'Wcegendola bella, V ebbe cara: ma per- 
occhèe cagionevole era alquanto della 
erſona, infino a tanto, che piu forte foſſe, 
g nandò, che ella foſſe meſſa in certe caſe 
ſhine d' un ſuo giardino, il quale chia- 
ava la Cuba, e quivi ſervita: e cosi fu. 
to. Il romore della rapita giovane fu in 
chia grande, e quello, che piu lor gra- 
wa, era, che eſſi non potevano ſapere, 
i foſſero ſtati coloro, che rapitalÞ ave- 
ano, Ma Gianni, al quale, più che ad 
cuno altro, ne calea, non aſpettando di 
pverlo in Iſchia ſentire, ſappiendo verſo 
je parte n' era la fregata andata, fattane 
mare una, ſu vi monto : e quanto piu 
o potè, diſcorſa tutta la marina, dalla 
:0Mlinerva infino alla Scalea in Calavria, 

per tutto della giovane inveſtigando; 
lla Scalea gli fu detto, lei b . da 
arinari cicillani portata via a Palermo. 
dove Gianni, quanto piu toſto potè, 
fece portare : e quivi dopo molto cer- 
re, trovato, che la giovane, era ſtata 
ata al Re, e per lui era nella Cuba 
ardata, fu forte turbato, e quaſi ogni 


c6ęhhe da niun conoſciuto v' era, fi flette, 


era alquanto nel paſſato ſtata ſalvatichett, 


di poterlo inducere a portarla via ſeco 
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ſperanza perde, non che di doverla m 

riavere, ma pur vedere. Ma pur da amor 
ritenuto, mandatane la fregata, veggends 


ſovente dalla Cuba paſſando, glicle ven 
ne per ventura veduta un di ad una fing 
tra, ed ella vide lui: di che ciaſcun fi 
contento aſſai. E vezgendo Gianni, ch 
Il luogo era ſolingo, accoſtatoſi, com 
potè, le parlö, e da lei informato del 
maniera, che a tenere aveſſe, ſe pid da 
preſſo le voleſſe parlare, ſi parti, avenit 
prima per tutto conſide rata la difpoſizio 
ne del luogo: ed aſpett ta la notte, ed 
quella laſciata andar buona parte, la ſen 
tornò, ed aggrappatoſi per parti, che nat 
vi fi ſarebbono appiccati 1 picchy, n 
giardin ſen' entro; ed in quello tro 
una antennetta, alla fineſirn , dalla go 
vane inſegnatagli, l' appogsiò, © per que 
la aſſai leggiermente ſens 1ali. La gion 
ne, parendole il ſuo onore avere om 
perduto, per la guardia del quale ella! 


penſando a niuna perſona piu degnaments 
che a coſtui poterſi donare, ed avviſand 


ve va preſo di piacerli in ogni ſuo dilideſe 
ro: e perciò aveva la fineſtra laſciata apeqpan 
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, acciocche egli preſtamente dentro po- 
ſe paſſare. Lrovatala adunque Gianni 
perta, chetamente ſen' entrò dentro, ed 
la giovane, che non dormiva, allato ſi 
orico. La quale, primachè ad altro ve- 
ifſero, tutta la ſua intenzion gli aperſe, 
mmamente del trarla quindi, e via por- 
nela, pregandolo. Alla qual Gianni diſ- 

, niuna coſa, quanto queſta Aer „e 

he ſenza alcun tallo, come da lei ſi par- 
iſe, in si fatta maniera in ordine il met- 
xrebbe , che la prima volta, che'l vi tor- 
aſe, via la menerebbe. Ed appreſſo queſ- 
, con grandiſhmo piacere abbracciatift, 
vello diletto preſero, oltr' al quale niun 
aggior ne puote amor preſtare. E poichè 
uello ebbero più volte reiterato, ſenza 
corgerſene, nelle braccia l' un dell' 
ro, s' addormentarono. Il Re, al quale 
ſte! era molto nel primo aſpetto piæciu- 
„ di lei ricordandoſi, ſentendoſi bene 
lla perſona, ancorache foſſe al di vicino, 
libero d' andare a ſtarſi alquanto con lei, 
con alcuno de' ſuoi ſervidori cheta- 
ente ſen' andò alla Cuba. E nelle caſe 
trato, fatto pianamente aprir la camera, 
ella qual ſape va, che dormiva la giovane, 
quella con un gran doppiere acceſo in- 
nz, ſen' entrò: e ſopra il letto guar: 
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dando, lei inſieme con Gianni ignudi, e 
abbracciati vide dormire. Di che egli di 
bito fi turbo fieramente, ed in tanta 
montò, ſenza dire alcuna coſa, che a pod 
ſi tenne, che quivi con un coltello, d 
allato avea amenduni non gli uccideſſe,} 
eſtimando viliſſima coſa eſſere a quali 
que uomo ſi foſſe, non che ad un Re, d 

ignudi uccidere dormendo, ſi ritenne, 
22 di volergli in pubblico, e di tu 
far morire: e volto ad un fol compagy 
che ſeco aveva, diſſe. Che ti par di que 
rea femmina, in cui io gia la mia ſperan 
aveva poſta? ed appreſſo il domand){ 
il giovane Sande „che tanto d' ard 
aveva avuto, che yenuto gli era in cab 
far tanto oltraggio, e di diſpiacere. Qu 
gli, che domandato era, riſpoſe, non 
cCordarſi d' averlo mai veduto. Partiſſi ac 
que il Re turbato della camera, e com 
_ do, che i due amanti cosi ignudi, con 
erano, foſſer preſi, e legati, e come gi 
no chiaro foſſe, foſſer menati a Palern 
ed in ſu la piazza legati ad un palo, con 
reni l' uno all' altro volte, ed infino 
Ora di terza tenuti, acciocche da tutti} 
teſſero eſſer veduti : ed appreſſo fo 
arſi, ſicome avevan meritato : e cosi det 
ene torno in Palermo nella ſua came 
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furon molti ſopra i due amanti, e loro non 
ſolamente ſvegliarono, ma preſtamente, 


he veggendo i due giovani, ſe eſſi furon 
eto, e rammaricaronſi, aſſai può eſſere 
amento del Re menati in Palermo, e le- 
pati ad un palo nella piazza, e davanti agli 
lata dal Re. Quivi ſubitamente tutti i Pa- 
ero a vedere i due amanti. Gli uomini 
osi come lei bella eſſer per tutto, e ben 
ta lodavano, cosi le donne che a guar- 
namente commendavano. Ma gli ſven- 
orte, ſtavano con le teſte baſſe , ed il loro 
os! infino all' ora determinata eran tenu- 
gridandoſi per tutto il fallo da lor com- 


ier dell Oria, uomo di valore, ineſtima- 


aſſai cruccioſo. Partito il Re, ſubitamente 


ſenza alcuna pietà preſero, e legarono. II 
lolenti, e temettero della lor vita, e pian- 
anifeſto. Eſſi furono, ſecondo il coman- 
dechj loro fu la ſtipa, e I fuoco apparec= _ 
hiato, per dovergli ardere all' ora coman- 
ermitani, ed uomini, e donne concor- 
ti a riguardar la giovane ſi trae vano, e 
are il giovane tutte correvano, lui d' 
tra parte eſſer bello, e ben fatto ſom- 
rati amanti, amenduni vergognandoſi 
fortunio piangevano, d' ora in ora la cru- 


el morte del fuoco aſpettando. E mentre 


eſſo 5e pervenendo agli orecchj di Rug- 
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ſtata era, e partir volendoſi, il richian 


di grazia, che come io ſono con quelii 


voltato, ed ella a me, che noi ſamo 
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| bile, ed allora Ammitragho del Re, pe 
vedergli, ſen' ando verſo il luogo, dose 
eran legati: e quivi venuto, prima rigus 
do la giovane, e commendolla aſſa 
bellezza. Ed appreſſo, venuto il giovat 
à riguardare, ſenza troppo penare, ili 
conobbe, e piu verſo lui fattoſi, il de 
mandò, ſe Gianni di Procida foſſe. Gia 
ni alzato il viſo, e riconoſcendo |' An 
- Miraglio, riſpoſe. Signor mio, io fui be 
gia colui, di cui voi domandate, mai 
ſlono per non eſſer piu. Domandollo ; 
lora  Ammiraglio, che coſa a quello 
aveſſe condotto. A cui Gianni riſpoſ 
Amore, e l' ira del Re. Feceſi l' An 
miraglio piu la novella diſtendere: e 
avendo ogni coſa udita da lui, con 


Gianni, e diſſegli. Deh ſignor mio, | 
eſſer può, impetratemi una grazia dad 
cosi mi fa ſtare. Ruggieri domando, qual 
a cui Gianni diſſe. Io veggio, che io de 
bo, e toſtamente morire : voglio adung 


giovane, la quale io ho piu, che la 
Vita amata, ed ella me, con le renia 


vifi l' uno all' altro rivolti, acciocche n 
rendo io, vedendo il viſo ſuo, ne p | 


ncor tanto, che ti rincreſcerà. E parti- 
oſto era di dover queſta coſa mandare ad 


nento del Re, non doveſſero piu avanti 


rer ſuo, e diſſegli. Re, di che t' hanno 


k grazia, ed alla miſericordia. Conoſci 


ardano ? Il Re riſpoſe di no. Diſſe allora 
er. Ed io voglio, che tu gli co- 
ca, acciocche tu veggi, quanto diſcre- 
nente tu ti laſci agl' impeti dell' ira 
aportare. Il giovane è figliuolo di Lan- 


ſe Re, e Signor di queſta iſola. La gio- 


paſhenza fa oggi, che la tua _— non 
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ndar conſolato. Ruggieri, ridendo diſſe. 
olentieri. Io faro si, che tu la vedrai 


ofi da lui, comando a coloro, a' quali im. 
ſecuzione, che, ſenza altro comanda- 


ure, che fatto foſſe: e ſenza dimorare, 
de ſew andò. Al quale, quantunque 
thato il vedeſſe, non laſcio di dire il 


ſeſo i due giovani, li quali, laggiù nella 
azza hai comandato, che arſi ſieno? II 
e gliele diſſe. Seguito Ruggieri. II fallo 
mme ſſo da loro il merita bene, ma non 
ate: e come i falli meritan punizione, 
xi i beneficj meritan guiderdone, oltr' 


chi color ſieno, li quali tu 3 „che 


o di Procida, ſratel carnal di Meſſer 
an di Procida, per I opera del quale 


ne, è figliuola di Marin Bolgaro, la cui 
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| fra cacciata d' Iſchia. Coſtoro, oltr' if 
5 e ſon giovani, che lungamente if 
ſono amati inſieme, e da amor coſtrett 
e non da volere alla tua ſignoria far di 
petto, queſto peccato (ſe peccato dir ſide 
quel, che per amore fanno i giovani) ha 
no fatto. Perche dunque gli vuoi tu f 


doni gli dovreſti onorare ? II Re udendt 
queſto, e rendendoſi certo, che Ruggi 
il ver dicefle, non ſolamente, che egli 


_ cio, che fatto avea, gl increbbe: perch 
| Incontanente mandò, che i due giovu 


da lui: e cosi fu fatto. Ed avendo inte 
la lor condizion conoſciuta, pensò, c 
con onore, e con doni foſſe la ingiur 


mente riveſtire, ſentendo, che di g 
conſentimento era, a Gianni fece la 5 
vanetta ſpoſare: e fatti loro magni 
doni, contenti gli rimando a caſa lor 
dove con feſta grandiſſima riceyuti, lu 


lero inſieme. 
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morire, dove con grandiſſimi piaceri, 


peggio dover operare procedeſſe, mad 


foſſero dal palo ſciolti, e menati dayan 


fatta da compenſare: e fattigli onorevo 


gamente in piacere , ed in gioja p01 Vi 


— "—_— * 1. 
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Teodoro innamorato della Violante, figliuo- 


1 di Meſſer Amerigo ſuo Signore la u- 
i grovida, ed e alle forche condannato, alle 
MM quali, fruſtandop , eſſendo menato , dal 


per moglie la Violante, 

Le donne, le quali rure temendo, ſta- 
ſero arſi, udendogli ſcampare, lodando 
udita la fine, alla Lauretta lo'ncarico im- 
preſe a dire. L 
Belliſſime donne, al tempo, che il buon 
ſer Amerigo Abate da Trapani, il quale, 
aſſai ben fornito. Perchè avendo di ſer- 


idori biſogno, e venendo galee di Cor- 


preſi; di quegli, credendogli Turchi, al- 
un compero : tra quali, quantunque tutti 


Kij 


padre riconoſciute , e proſciolto , prende 


van ſoſpeſe ad udire , ſe i due amanti foſ- 
Iddio , tutte ſi rallegrarono : e la Reina 
poſe della ſeguente , la quale lietamente 
Re Guiglielmo la Cicilia reggeva, era 
nella iſola un gentiluomo chiamato Meſe 
a gli altri ben temporali, era di figliuoli 


ſari genoveſi di Levante, li quali, coſteg- 
Pando I Erminia, molti fanciulli avevan 


pli altri pareſſero paſtori, n' era uno, il 
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 _quale gentileſco, e di migliore aſpetio 
pareva, ed era chiamato Teodoro. Il qua 
le creſcendo, comeche egli a guiſa di cr. 
vo trattato foſſe, nella caſa pur co' figliuol 
di Meſſer Amerigo ſi crebbe: e traendo 
pi alla natura di lui, che all' accidente, 
cominciò ad eſſer coſtumato, e di hell 
maniera, intanto, che egli piaceva $2 
Meſſer Amerigo, che egli il fece franco: 
e credendo, che Turchio foſſe, il fe' bat 
_ tezzare, e chiamar Pietro, e ſopra i ſui 
fatti il fece maggiore, molto di lui con. 
fidandoſi. Come gli altri figliuoli di Me- 
ſer Amerigo crebbono, cos! ſimilmente 
crebbe una ſua figliuola chiamata V ilar 
te, bella, e dilicata giovane : la quale, ſo. 
prattenendola il padre a maritare, $ inn. 
morò perayventura di Pietro, ed aman- 
dolo, e faccendo de' ſuoi coſtumi, e dell 
ſue opere grande ſtima, pur ſi vergogn cor 
di diſcovrirgliele. Ma amore quetla fatic 
le tolſe : perciocchè avendo Pietro pil 
volte cautamente guatatala, fi era di ki 
innamorato, che bene alcuno non ſent! 
va, ſe non quando Ja vedea, ma forte 
temea, non forſe di queſto alcuno s' ac 
corgeſſe, parendogli far men, che beneorſ 
Di che la giovane, che volentier lui ve bau. 
deva, s avvide, e per dargli piu ſicurt 
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contentiſſima, ſicome era, ſene moſtrava. 
Ed in queſto dimorarono affai, non atten- 
*W:andofi di dire l' uno all' altro alcuna coſa, 
- Wquantunque molto ciaſcuno il difiderafſe. 
i lla, mentreche eſſi cos), parimente nelle 
0 W:moroſe fiamme acceſi, ardevano, la for- 
„ mna, come ſe diliberato aveſſe queſto 
A voler che foſſe, loro trovo via da cac- 
care la temoroſa paura, che gl impedi- 
va. Aveva Meſſer Amerigo, fuor di Tra- 
pani forſe un miglio, un ſuo molto bel 
Juogo, al quale la donna ſua con la figliuo- 
a, e con altre femmine, e donne, era 
ſata ſovente d' andare per via di diporto. 
Dove eſſendo un giorno, che era il caldo 
grande, andate, ed avendo ſeco menato 
Pietro, e quivi dimorando; avvenne, ſi- 
ome noi veggiamo talvolta di ſtate av- 
renire, che ſubitamente il cielo ſi chiuſe 
C oſcuri nuyoli : perlaqualcoſa la donna 
on la ſua compagnia, acciocche il mal- 
agio tempo non la coglieſſe quivi, fi mi- 
ſero in via per tornare in Trapani, ed 
andavanne ratti, quanto potevano. Ma 
Pietro che giovane era, e la fanciulla fi- 
milmente, avanzavano nello andare la 
madre di lei, e I altre compagne aſſai, 
orſe non meno da amor ſoſpinti, che da 
paura di tempo. Ed eſſendo gin tanto en: 
„ © I 
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trati innanzi alla donna, ed agli altri, che 
appena ſi vedevano, avvenne, che, dopo 
molti tuoni, ſubitamente una gragniuolz 
groſſiſſima, e ſpeſſa comincio a venire, | 
quale la donna con la ſua compagnia fug 
in caſa d' un lavoratore. Pietro, e la gio- 
vane, non avendo più preſto rifuggio, 
ſen' entrarono in una caſetta antica, e 
quaſi tutta caduta, nella quale perſon; 
non dimorava : ed in quella, ſotto un 
poco di tetto, che ancora rimaſo v' era, 
ſi riſtrinſono amenduni, e coſtrinſegli | 
neceſſità del poco coperto a toccarſi in- 
ſieme. Il qual toccamento fu cagione di 
raſſicurare un poco gli animi ad aprire gli 
amoroſi diſii: e prima comincio Pietro: 
dire. Or voleſſe Iddio, che mai, dovendo 
io ſtare come io ſto, queſta grandine non 
reſtaſſe. E la giovane diſſe. Ben mi ſareb- 
be caro. E da queſte parole vennero a pi- 
gliarſi per mano, e ſtrignerſi, e da queſto! 
ad abbracciarſi, e poi a baciarſi, grandi-· Ne 
nando tuttavia. Ed acciocche io ogni par. In 
ticella non racconti, il tempo non {i rac- Ip 
concio prima, che effi, P ultime diletta-Wic 
zioni d' amor conoſciute, a dover ſegre-W? 
tamente Þ un delP altro aver piacere , eb 
| bero ordine dato. Il tempo malvagio ceſ-· Ic 
$9; ed all' entrar della citta, che vicinJ 


CT e. 
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era, aſpettata la donna, con lei a caſa 
ene tornarono. Quivi alcuna volta con 


po 
ol Nallai diſcreto ordine, e ſegreto, con gran 
„n MWeonſolazione inſieme ſi ritrovarono. E si 
elende la biſogna, che la giovane ingravi- 


ö: il che molto fu, ed all uno, ed all' 
tro diſcaro. Perchè ella molte arti uss, 
her dovere, contro al corſo della natura, 
fgravidare, ne mai le pote venir fatto. 
erlaqualcoſa Pietro, della vita di ſe me- 
deſimo temendo, diliberato di fuggirſi, 
liele diſſe. La quale, udendol , dite Se 
1 ti parti, 10 . alcun fallo m' ucct- 
derb. A cui Pietro, che molto I amava, 
diſſe. Come vuoi tu, donna mia, che io 
qui dimori? la tua eee. ſcoprirrà il 
fallo noftro : a te fia perdonato leggier- 
mente, ma io, miſero, ſarò colui, a cui del 
mo peccato, e del mio converra portare 
-a pena. Al quale la giovane diſſe. Pietro, 
oi! mio peccato ſi ſapra bene, ma ii certo, 
i. Iche il tuo, ſe tu nol dirai, non ſi ſaprà 
. Inai. Pietro allora diſſe. Poichè tu cosi mi 
- prometti, io ſtarò, ma penſa d' oſſervar- 
-Mlomi. La giovane, che quanto più potuto 
. Jzvea, la ſua pregnezza tenuta avea naſ- 
cla, veggendo per lo creſcer, che! 
corpo faceva, piu non poterla naſcon- 
dere, con grandiſſimo 2 un di i 

K iv 


alla figliuola era intervenuto, gli raccon 
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manifeſto alla madre, lei per la ſua fi 
late pregando. La donna, dolente ſenn 
miſura, le difſe una gran villania, e d 
lei volle ſapere, come andata foſſe la coſ 
Laa giovane, acciocchè a Pietro non fo 
fatto male, compoſe una ſua favola, i 
altre forme la verità rivolgendo. La don 
na la fi credette, e per celare i] difet 
della figliuola, ad una lor poſſeſſione lang 
mandò. Quivi ſopravvenuto il tempo ee 
partorire, gridando la giovane, come | 
donne fanno, non avviſandoſi la mars 
di lei, che quivi Meſſer Amerigo, che 
quaſi mai uſato non era, doveſſe venite 
avvenne, che tornando egli da vccellare$ 
e paſſando lungheſſo la camera, dove! 
figliuola gridava, maravigliandoſi, ſubi 
tamente entro dentro, e domando, ch 

8 "= foſſe. La donna veggendo il marit 
fopravvenuto , dolente levataſi, cio, che 


to, Ma egli men preſto a creder, che |: 
donna non era ſtata, diſſe, ciò non di 
vere eſſer vero, che ella non ſapeſſe d 
cui gravida foſſe, e percio del tutto il vo 
leva ſapere, e dicendolo eſſa, potrebbe 
la ſua grazia racquiſtare, ſe non, penſaſe 
ſenza alcuna miſericordia di morire. L 
donna s' ingegnò, in quanto potea , di do 
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yer fare ſtar contento il marito a quello, 


Megli falito in furore, con la ſpada ignuda 
n mano, ſopra la figlinola corſe, la quale, 
{Mmentre la madre di lei il padre teneva in pa- 
ole, avea, un figliuol maſchio partorito, e 
iſe. O — cui queſto parto ſi 
generaſſe, o tu morrai ſenza indugio. La 
govane, la morte temendo, rotta la pro- 
meſſa fatta a Pietro, ciò, che tra lui, e lei 
ſtato era, tutto aperſe. Il che udendo ii 
cavaliere, e fieramente divenuto fellone, 
i ppena d' ucciderla fi ritenne; ma poichs 
e quello, che V ira gli apparecchiava, detto 
eM! cbbe, rimontato a cavallo, a Trapani 
ſene venne, e ad uno Meſſer Currado, 
che per lo Re v'era Capitano, la ingiu- 
ria fattagli da Pietro contatagli, ſubita- 
mente, non guardandoſene egli, il fe' pi- 
gliare, e meſſolo al martorio, ogni coſa 
fatta confeſs0, Ed eſſendo dopo alcun di 
dal Capitano condannato, che per la terra 
0% fruſtato foſſe, e poi appiccato per la gola; 
acciocche una medeſima ora toglieſſe di 
terra 1 due amanti, ed il lor figliuolo, 
Meſſer Amerigo, al quale per avere a 
morte condotto Pietro, non era Þ ira 
uſcita, miſe veleno in un nappo con vino. 
0Y e quello diede ad un ſuo n ed 


VVV 


che ella aveva detto; ma ciò era niente: 


tar col Papa di grandiſſime cofe , per un 


226 GIORNATA OUI NTA. 
un coltello ignudo con eſſo, e diſſe. V; 
con queſte due coſe alla Violante, e sie 
dli da mia parte, che preſtamente prendi 
qual vuole P una di queſte due morti, g 
del veleno, o del ferro, ſe non che jg 
nel coſpetto di quanti cittadini ci ha, 1; 
farò ardere, ſicome ella ha meritato: e 
fatto queſto, piglierai il figliuolo, pocki 
di fa, da let partorito, e percoſſogli il cap 
al muro, il gitta a mangiare à cani. Dat 
dal fiero padre queſta crudel ſentenz; 
contro alla figliuola, ed il nepote ; il fa 

migliare pid a male, che a bene difpoſto, 
andd via. Pietro condennato, eſſendo di 
famigliari menato alle forche, fruſtando, 
paſsò, ſicome a coloro, che la brigat 
prong, ptacque , dayanti ad uno ab 

rgo, dove tre nobili uomini d' Ermi- 
nia erano, li quali dal Re d' Erminia a 
Roma ambaſciadori eran mandati, a trat- 
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paſſaggio, che far ſi dovea: e quivi ſmon- 
tati per rinfreſcarſi, e ripoſarſi alcun di, 
e molto ſtati onorati da nobili uomini di 

Trapani, e ſpezialmente da Meſſer Ame 

rigo. Coſtoro ſentendo paſſar coloro, che 
Pietro menavano, vennero ad una fineſ- 
tra a vedere. Era Pietro dalla cintura in 
ſu tutto ignudo, e con le mani legate di 
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vi Wiictro, il quale v7 eee p uno de? 
le tre ambaſciadori „che uomo antico era, e 
10; Ni grande autorita, nominato Finco, gli 


vide nel petto una gran macchia di ver- 

iglio, non tinta, ma naturalmente nella 
pelle infiſſa, a guiſa, che quelle ſono, che 
e donne qua chiamano rofe. La qual ve- 
duta, ſubitamente nella memoria gli corſe 
n ſuo figliuolo, il quale, gia eran quin- 
dici anni paſſati, da' corſali gli era ſtato 
ſopra la marina di Lajazzo tolto, ne mai 
rn. avea potuto ſaper novella. E conſide- 
rando I eta del cattivelio, che fruſtato 
era, avvisò, ſe vivo foſſe il ſao figliuolo, 
dovere di cotale eta eſſere, di quale co- 
lu pareva: e cominciò a ſoſpicar per quel 
ſegno, non coſtui deſſo fofle : e penſoſſi, 
ſe deſſo foſſe, lui ancora doverſi del no- 
e ſuo, e di quel del padre, e della lin- 
ua Erminia rieordare: perchè, come gli 
tu vicino, chiamò. O Teodoro: la qual 
voce Pietro udendo, ſubitamente levò il 
capo. Al quale Fineo, in Erminio parlan- 
do, diſſe. Onde foſti, e cui figliuolo? Li 
ſergenti, che il menavano, per reverenza 
del valente uomo, il fermarono, fi che 
Petro riſpoſe. Io fui d' Erminia, figliuolo 
uno, che ebbe nome Fineo, qua pic- | 
cio! fanciullo traſportato da non ſo che 


perduto avea. Perche, piangendo , co ſug 
cCompagni diſceſe giuſo, e lui tra tutij 
ſergenti corſe ad abbracciare : e pittats. 
gli addoſſo un mantello d' un ricchiſſing 


che a guaſtare il menava, che gli piaceſſ 
d' attendere tanto 3 „che di doverly 


_Colui riſpoſe, che I attenderebbe volen 
tieri. Aveva gia Fineo ſaputa la cagione, 
perchè coſtui era menato a morire, {ic 
me la fama l' aveva portata per tutto 
perchè preſtamente co' ſuoi e 


E libero uomo, e mio figliuolo, ed eprel 
to di tor per moglie colei, la qual ſi dice, 
che della ſua virginità ha privata: e perd 
piacciavi di tanto indugiare la eſecuzione 

che ſaper i poſſa, ſe ella lui vuol per ma 
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gente. Il che Fineo udendo, certiſlimy 


mente conobbe lui eſſere il figliuolo, che 


drappo, che in doſſo avea, pregò coll, 


rimenare gli veniſſe il comandamento 


con la lor famiglia n' ando a Meſſer Cur 


rado, e si gli diſſe. Meſſere, colui, i 


| 
uale voi mandate a morire come ſervo, - 
F 


rito, acciocche contro alla legge , dove 
ella il voglia, non vi troviate aver fatto 
| Meſſer Currado, udendo colui eſſer f- 
gliuolo di Fineo, fi maraviglio : e vergo-ſſ 
 gnatoſ alquanto del peccato della fortuna, | 
confeſſato quello eſſer vero, che dice 


4 2 
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Fineo, preſtamente il fe* ritornare a caſa, 
e ſubitamente per Meſſere Amerigo man- 
do, e queſte coſe gli diſſe. Meſſer Ame- 
rigo, ha gia crede va la figliuola, e l ne- 
pote eſſer morti, fu il pid dolente uom 
del mondo di cio, che fatto avea, cono- 
ſcendo, dove morta non foſſe, ſi poteva 
molto bene ogni coſa ſtata emendare: ma 
nondimeno mandò correndo la, dove la 
to iigliuola era, acciocchè, ſe fatto non foſſe 
il ſuo comandamento, non ſi faceſſe. Co- 
e lui, che andò, trovo il famigliare ſtato da 


0 Mefſer Amerigo mandato, che avendole 


oF i! coltello, e veleno poſto innanzi, per- 
che ella cosi toſto non eleggeva, le dicea 
W villania, e volevala coſtrignere di pigliare 
uno. Ma udito il wessen. eee del ſuo 
ignore, laſciata ſtar lei, a lui ſene ritor- 
el no, e gli diſſe, come ſtava V opera. Di 
che Meſſer Amerigo contento, andato- 


8 ſene 1a dove Fineo era, quaſi piagnendo, 


come ſeppe il meglio, di cio, che inter- 
2M venuto era, fi ſcusò, addomandandone 
re perdono, affermando, ſe, dove Teodoro 
0. la ſua figlinola per moglie voleſſe, eſſer 
molto contento di dargliele. Fineo rice- 
0 vette le ſcuſe volentieri, e riſpoſe. Io in- 
tendo, che mio figliuolo la voſtra figliuo- 
a prenda, e dove egli non voleſſe, yada 
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_ ifinanzi la ſentenzia letta di lui. Eſſendo 
adunque, e Fineo, e Meſſer Amerigo in 
concordia, Ih ove Teodoro era ancon 
tutto pauroſo della morte, e lieto d' aver 
il padre ritrovato, il domandarono intor. 
no a queſta coſa del ſuo volere. Teodoro 
udendo, che la Violante, dove egli vo. 
leſſe, ſua moglie ſarebbe, tanta fu la fi; 
letizia, che d' inferno gli parve ſaltare in 
Paradiſo, e diſſe, che queſto gl ſarebbe 
grandiſſima grazia, dove a ciaſcun di lor 
Piaceſſe. Mandoſſi adunque alla giovane 


ſentire del ſuo volere, la quale udendo 


ciò, che di Teodoro era avvenuto, ed 
era per avvenire; dove più doloroſa, che 
altra femmina, la morte aſpettava, dopo 

molto, alquanta fede preſtando alle paro- 
le, un poco fi rallegrö, e riſpoſe, che, 
ſe ella il ſuo difidero di cid ſeguiſie , niun 
coſa piu lieta le poteva avvenire, che d 
eſſere moglie di Teodoro, ma tuttavia fi. 
rebbe quello, che il padre le comandaſſe. 
Cosi adi 1 in concordia fatta ſpoſare l 
giovane, feſta fi fece grandiſſima, con 
| Sms piacere di tutti i cittadini. La gio- 
_ vane confortandoſi, e faccendo nudrire i 
ſuo piccol figliuolo, dopo non molto tem- 
pos ritornò più bella, che mai: e leyata del 

Parto, e davanti a Fineo, la cui tornata d 
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Roma s' aſpetto , venuta, quella reveren- 
u gli fece, che a padre. Ed egli, forte 
ontento di si bella nuora, con grandiſſi- 
nm feſta, ed allegrezza fatte fare le lor 
-e, in luogo di figliuola la ricevette, 
poi ſempre la tenne. E dopo alquanti di 
ſuo figliuolo, e lei, ed il ſuo picciol ne- 
jote, montati in galea, ſeco ne meno a 
ziazzo, dove con ripoſo, e con pace de 
ue amanti, quanto la vita lor durò, di- 

morarono. | „% ri Oar 


tutto da voi; mi piace di dirvi una no 


.  dilettevole. 5 | 
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| Naſtagio degli Oneſti amando una de Tu. 
verſari, ſpende le ſue ricchezze, ſenza eſſen 
amato. Vaſſene pregato da ſuor a Chiaſſ, 
quivi vede cacciare ad un cavaliere unt 
giovane, ed ucciderla, e divorarla da 
cani. Invita i parenti ſuoi, e quella don 
na, amata da lui, ad un deſinare : la quil 
vede queſta medeſima giovane sbranart, 
temendo di ſimile avyenimento , prende pi 
marito NA. 


5 Cour 1 Lauretta ſi tacque, cosi, p: 
comandamento della Reina, comincio fi 
lomena. Amabili Donne, come in noi 
la pietà commendata , cosi ancora 
dalla divina giuſtizia rigidamente la cru 
deltà vendicata: il che, acciocche io 

dimoſtri, e materia vi dea di cacciarla de 


vella, non men di compaſſion piena, eh 


In Ravenna, antichiſſima città di Rc 
magna, furon gia aſſai nobili e gentili uo 
mini, tra quali un giovane chiamato Na 
tagio degli Oneſti, per la morte del pad: 
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à lui, e d' un ſuo zio, ſenza ſtima rimaſo 
fechiſſimo. II * ſicome deꝰ giovani 


zyviene, eſſendo ſenza moglie, s' inna- 
nord d' una figliuola di Meſſer Paolo 
Traverſaro, giovane troppo più nobile, 


le quali, quantunque grandiſſime, belle, 


eſſero, tanta cruda, e dura, e ſ 


piace va. La qual coſa era tanto a Naſtagio 


Wiidero d ucciderſi. Poi pur tenendoſene, 


nvano tal proponimento prendeva: per- 
wcche pareva, che quanto pin la ſpe- 
anza mancava, tanto piu multiplicaſſe il 
uo amore. Perſeverando adunque il gio- 
ane, e nell' amare, e nello ſpendere ſmi- 


che eſſo non era, prendendo fperanza con 
e ſue opere di doverla trarre ad amar lui: 


bude voli foſſero, non ſolamente non 
gli giovavano, anzi pareva, che gli no- 
e | | . : 
gli fi moſtrava la giovanetta amata, forſe 
per la ſua ſingular bellezza, o per la ſua 
pobilta, si altiera, e diſdegnoſa divenuta, 
The ne egli, ne coſa, che gli piaceſſe, le 


ravoſa a comportare, che per dolore pit 5 
olte, dopo eſſerſi doluto, gli venne in 


olte volte ſi miſe in cuore di doverla 
Nel tutto laſciare ſtare, o, ſe poteſſe, d' 
Perla in odio, come ella aveva lui. Ma 


uratamente: parve a certi ſuoi amici, e 
arenti, che cgli fe, e ſuo avere pari- 
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chiamento, come ſe in Francia, o in Ip: 


Chiaſſi: e quivi (fatti venir padiglioni 


fica, che mai ſi ficeſſe, or queſti, ed offi 
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mente foſſe per conſumare : perlaqualcolii i: 
più volte il pregarono, e conſigliarono, 
che ſi doveſſe di Ravenna partire, ed in 

alcuno altro luogo per alquanto tempo 

andare a dimorare : perciocche cos! fac 
cendo, ſcemerebbe I amore, e le ſpeſe 
Di queſto conſiglio piu volte beffe fec 
Naſtagio : ma pure eſſendo da loro (olli 
citato, non potendo tanto dir di no, diffs 
di farlo. E fatto fare un grande apparec 


gna, o in alcuno altro luogo lontano an 
Tar voleſſe, montato a cavallo, e da' tug 
molti amici accompagnato, di Rayenn: 
uſci, ed andoſſene ad un luogo fuor d 
Ravenna forſe tre miglia, che ſi chiam 


e trabacche) diſſe a coloro, che accoms 
pagnato l' aveano, che ſtar ſi volea, e ch 
eſſi a Ravenna ſene tornaſſono. Atten 
datoſi adunque quivi . , COminci 

a fare la piu bella vita, e la più magn 


quegh altri invitando a cena, ed a deſim 
re, come uſato 8 era. Ora avvenne, che 
venendo quaſi all' entrata di maggio, el 
ſendo un hbelliſſimo tempo, ed egli en 
trato in penſiero della ſua crudel donna 
comandato a tutta la ſua famiglia, che ſol 
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laſciaſſero per piu poter penſare a ſuo 
acere 3 Rade innanzi piè ſe medeſimo 
aport0, penſando, infino nella pigneta. 


n del giorno, ed eſſo bene un mezzo 
glio per la pigneta entrato, non ricer- 

andoſt di mangiare, ne d' altra coſa, ſu- 

tamente gli parve udire un grandiſſimo 

anto , e guai altiſſimi meſh 0 una don- 
, Perche rotto il ſuo dolce penſiero, 
ho il capo per veder, che foſſe, e ma- 
wiglioſſi, nella pigneta veggendoſi: ed 
r a cid, davanti guardandoſi, vide ve- 
re per un boſchetto aſſai folto d' al- 
ſeelli, e di pruni, correndo verſo il 
0g0, dove egli era, una belliſima $10 
ane ignuda, ſcapigliata, e tutta grathata 
ale fraſche, e da'prunt, piagnendo, e 
ndando forte merce : ed oltr' a queſto 

vide a' fianchi due grandiſſimi, e fieri 
aſtini, li quali duramente, appreſſo cor. 
endole , ſpeſſe volte crudelmente, dove 
giugnevano, Ja mordevano: e dietro a 
1 vide venire ſopra un corſier nero un 
walier bruno, forte nel viſo crucciato 
on uno ſtocco in mano, lei di morte con 
arole ſpaventevoli, e villane minaccian- 

0. Queſta coſa ad un ora maraviglia, e 
avento gli mite nell animo, ed ultima- 


deſſendo gia paſſata preſſo che la quinta 
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mente compaſſione della ſventurata doy: 


da si fatta angoſcia, e morte, ſe el yg 
teſſe. Ma ſenza arme trovandoſi, ricor(s 


baſtone, e comincio a farſi incontro 2ᷣ cr 


ga femmina ha meritato. E cosi dicendo 
1 cani preſa forte la giovane ne' fianchi, l 


ſmontò da cavallo. Al quale Naſtagio a 
vicinatoſi, diſſe. Io non ſo chi tu ti ſe 
che me cosi conoſci, ma tanto ti dico 
che gran vilta è d' un cavaliere armat 
volere uccidere una femmina ignuda, e 
auverle i cani alle coſte meſh, come {ell 
foſſe una fiera ſalvatica: io per certol 
difenderò, quant' io potro. II cavalier 
allora diſſe, Naſtagio, io fui d' una mede 
ſima terra teco, ed eri tu ancora piceo 
fanciullo, 3. gps il quale fui chiam 


po più innamorato di coſtei, che tu 0 


ſua fierezza, e crudeltà andò si la mia ſet 
| gura, che io un di con queſto ſtocco, 


na: dalla qual nacque diſidero di libery!; 


a prendere un ramo d' albero in luogo d 


ni, e contro al cavaliere. Ma il cavalier 
che queſto vide, gli grido, di lontan 
Naſtagio, non t' impacciare, laſcia fare; 
cani, ed a me quello, che queſta mali 


fermarono, ed il cavalier ſopraggiunt 


to Meſſer Guido degli Anaſtagi, era trop 


on 
la | 
Ne 


fl 
e f 


non ſe' di quella de' Traverſari: e per! 
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ale tu mi vedi in mano, come diſpe- 
ato, m' ucciſi, e ſono alle pene eternali 
annato. Ne ſtette poi guari tempo, che 

oſtei, la qual della mia morte fu lieta 
tre miſura, mori, e per lo peccato della 
i crudelta , e della letizia avuta de' miei 
rmenti, non pentendoſene, come colei, 

he non crede va in cio aver peccato, ma 
neritato, ſimilmente fu, | e dannatra 
le pene dell inferno : nel quale come ella 
lceſe, cosi ne fu, ed a lei, ed a me per 
ena dato, a lei di fuggirmi davanti, ed a 

e, che gia cotanto I amai, di ſeguitarla 
ome mortal nimica, non come amata 

onna: e quante volte io la giungo, tante 
on queſto ſtocco, col quale io ucciſi me, 
ccido lei, ed aprola per iſchiena: e quel 
nor duro, e Feddo , nel qual mai ne 
mor, ne pieta poterono entrare, con 1“ 
tre interiora inſieme, ſicome tu vedrat 
contanente , le caccio di corpo, e dolle 

langiare a queſti cani. Ne ſta poi grande 
azio, che ella, ſicome la giuſtizia, e la 
otenzia di Dio vuole, come ſe morta 


la Ja doloroſa fuga, e i cani, ed io a ſe- 
ltarla, Ed avviene, che ogni venerdi 
| ſu queſta ora io la giungo qui, e qui 
e fo to ſtrazio , che vederai. E gli altri 


on foſſe ſtata, riſurge, e da capo comin- 
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di non creder, che noi ripoſiamo, 
giungola in altri luoghi, ne' quali ella en 
delmente contro a me pensò, o oper 

ed eſſendole d' amante divenuto nimicy 

come tu vedi, me la conviene in que 

guiſa tanti anni ſeguitare , quanti meſi e 

lu contro a me crudele. Adunque laſci 

mi la divina giuſtizia mandare ad eſeci 

Zione, ne ti volere opporre a quello, 

che tu non potreſti contraſtare. Naſtagi 

udendo queſte parole, tutto timido dive 
nuto, e quaſi non avendo pelo addoſſo 

_ che arricciato non foſſe, tirandoſi addie 

tro, e riguardando alla miſera giovane 

cominciò pauroſo ad aſpettare quello, d 

faceſſe il cavaliere. Il quale, finito il fi 
ragionare, a guiſa d'un cane rabbioſo, co 
lo ſtocco in mano, corſe addoſſo alla gi 
vane, la quale inginocchiata, e da' d 
maſtini tenuta forte, gl gridava merce 
ed a quella con tutta ſua forza diede pt 
meꝛo il petto, e paſſolla dall altra part 

II qual colpo come la giovane ebbe ric 

Vuto, cosi cadde boccone, ſempre pia 
gendo, e gridando: ed il cavaliere, me 
mano ad un coltello, quello apri ne 
reni, e fuori trattone il cuore, ed ec 
altra coſa dattorno, a' due maſtini il gel 


4185, li quali affamatiſſimi incontanente fa 
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nangiarono. Ne ſtette guari, che la | 
yane , quaſi niuna di queſte coſe ſtata 
foſſe , ſubitamente ſi leyo in pie, e co- 
nincio a fuggire verſo il mare, e i cant 
ppreſio di ei, ſempre lacerandola: ed 
| cavaliere rimontato a cavallo, e ripreſo 
{uo ſtocco, la comincio a ſeguitare, ed 
in picciola ora ſi dileguarono in maniera, 
che piu Naſtagio non gli potè vedere. II 
uale avendo queſte coſe vedute, gran 
pezza ſtette, tra pietoſo, e pauroſo, e 
dopo alquanto gli venne nella mente, 
queſta coſa dovergli molto poter valere, 
poiche ogni venerdi avvenia: perche ſe- 
pnato il luogo, a' ſuoi famigli ſene tornò, 
d appreſſo, quando gli parve, mandato 
per piu ſuoi parenti, ed amici, diſſe loro. 
Voi m' avete lungo tempo ſtimolato, che 
vo d' amare queſta mia nemica mi riman- 
N, e ponga fine al mio ſpendere, ed io 
lon preſto di farlo, dove voi una grazia m* 
mpetriate, la quale e queſta, che vener- 
u, che viene, voi facciate si, che Meſſer 
Faolo Traverſari, e la moglie, e la fi- 
luola, e tutte le donne lor parenti, ed 
tre chi vi piacera, qui ſieno a deſinar 
neco. N perche io queſto voglia, 
oi il vedrete allora. A coſtor parve queſta 
lai piceola coſa a dover fare, ed a Ra- 


lui fu poſta a ſedere dirimpetto al luogo 
dove dove va il fatto intervenire. Eſſende 


il romore diſperato della cacciata giovan 
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venna tornati, quando tempo fu, color 
invitarono, li quali Naſtagio voleva: e co. 
mech dura coſa foſſe il potervi menate 

la giovane da Naſtagio amata, pur v'. 
dò con ! altre inſieme. Naſtagio fece mz 

gnificamente appreſtar da mangiare, e fe. 
ce le tavole mettere ſotto i pini dintorng 
a quel luogo, dove veduto aveva lo ftrz 
2io della crudel donna: e fatti mettere 
2 gli uomini, e le donne a tavola, si or 

dinò, che appunto la giovane amata d 


adunque gia venuta l' ultima vivanda, e 


da tutti fu cominciato ad udire. Di che 
maravigliandoſi forte ciaſcuno, e doman 
dando, che cio foſſe, e niun ſappiendo 
dire; levatiſi tutti diritti, e riguardando 
che cio poteſſe eſſere, videro la dolents 
giovane, e l cavaliere, e' cani: ne guar 
. che eſſi tutti furon quivi tra 2 
Il romore fu fatto grande, ed a' cani, ei 
al cavaliere, e molti, per ajutare la gio 
vane, ſi fecero innanzi. Ma il cavaliere 
parlando loro, come a Naſtagio aver 
parlato, non ſolamente gli fece indietr 
tirare, ma tutti gli ſpaventò, e riempi 
di maraviglia. E faccendo quello, 1 
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ra volta aveva fatto, quante donne v* 
wen (che ve ne avea aſſai, che parenti 
nano ſtate, e della dolente giovane, e 
el cavaliere, e che ſi ricordavano, e 
gell amore, e della morte di lui) tutte 
os miſeramente piangevano, come ſe 
ſe medeſime quello aveſſer veduto fa- 
e. La qual coſa al ſuo termine fornita, 


niſe coſtoro , che cio veduto aveano, in 
olti, e varj ragionamenti : ma tra gli 
ri, che piu di ſpavento ebbero, fu la 
mdel giovane da Naſtagio amata, la 
ale ogni coſa diſtintamente veduta 
rea, ed udita; e conoſciuto, che a ſe, 
u che ad altra perſona, che vi foſſe, 

eſte coſe toccavano, ricordandoſt della 

delta ſempre da lei ufata verfo Naſta- 

o: perche gia le parea fuggir dinanzi da 
i adirato, ed avere i maſtini a' fianchi, 
tanta fu la paura, che di queſto le nac- 
e, che acciocche queſto a lei non av- 
nifſe, prima tempo non ſi vide (il quale 
ella medeſima ſera preſtato le fu) che 
a, avendo I odio in amore tramutato , 
a ſua fida cameriera ſegretamente a Naſ- 
vo mandò, la quale da parte di lei il 
20, che gli doveſſe piacer d' andare a 
, perciocch' ella era preſta di far tutto 
JV = 


| andata via la donna, e I cavaliere, 
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_ cio, che fofle piacer di lui. Alla qual Nas 
tagio fece riſpondere, che queſto gli er; 
a grado molto, ma che dove le piaceſſe 
con onor di lei voleva il ſuo piacere, e 
queſto era ſpoſandola per moglie. La gio 
vane, la qual ſapeva, che da altrui, che 
da lei rimaſo non era, che moglie di Na 
tagio ſtata non foſſe, gli fece riſp6ndere 
che le piacea. Perchè, eſſendo eſſa med: 
ſima la meſſaggiera, al padre, ed alla m 
dre diſſe, che era contenta d' eſſere ſpoſ 
di Naſtagio: di che eſſi furon content 
molto: e la domenica ſeguente Naſiagi 
ſpoſatala, e fatte le ſue nozze, con |: 
piu tempo lietamente viſſe. E non fl 
queſta paura cagione ſolamente di quell 
bene, anzi si tutte le ravignane donn 
pauroſe ne divennero, che ſempre pc 
troppo piu arrendevoli a' piaceri degli ud 
mini furono, che prima ſtate non erano, 
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Felerigo degli Alberight ama, e non 4 
amato , ed in corteſia ſpendendo i ſuo : VE 


conſuma, e rimangli un ſol falcone, il 


1 quale, non avendo altro, dd a mangiare : 
ary, donna venutagli a caſa : la qual 
co ſa 


ppiendo , mutata d animo , il prende 
per marito , e fallo ricco. 1 


Laa gia di parlar riſtata Filomena, quan- 
do la Reina avendo veduto, che piu niuno 
dover dire, ſe non Dioneo, per lo ſuo 
pivilegio, v' era rimaſo, con lieto viſo 
liſe. A me omai appartiene di ragionare, 
d io, cariſſime Donne, da una novella, 
nile in parte alla precedente, il faro vo- 
entieri : ne accio ſolamente che conoſcia- 
e, quanto la voltra vaghezza poſſa ne“ 
nor gentili, ma perche apprendiate d' 
ler voi medeſime, dove ſi conviene, 
lonatrici de' voſtri guiderdoni, ſenza la- 
carne ſempre eſſer la fortuna guidatrice: 
quale, non diſcretamente, ma, come 8 
vriene, ſmoderatamente il piu delle 
VJVVVVVVVV i... | 
Dovete adunque ſapere, che Coppo di 
lorgneſe Domenichi (il qual fu nella noſ- 


Ly 


0 . 
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tra città, e forſe ancora è uomo di reve- 
renda, e di grande autorita ne' di noſtri, 
e per coſtumi, e per virtu molto piu, che 
per nobiltà di ſangue chiariſſimo, e degno 
d' eterna fama) eſſendo gia d' anni pieno, 
ſpeſſe volte delle coſe paſſate co' ſuoi yi. 


la qual coſa egli meglio, e con piu ordine, 


re, che altro uom, ſeppe fare. Era uſato 
dli dire, tra l' altre fue belle coſe, che in 
Firenze fu gia un giovane, chiamato Fe. 


däerigo di Meſſer Filippo Alberighi, in 


dre, che in Firenze foſſero: ed accioc- 
che, egli l“ amor di lei acquiſtar poteſle, 


nava, ed il ſuo fenza alcun ritegno ſper 


ne di colui fi curava, che le face va. Spen 
dendo adunque Federigo, oltr' ad og"Meue 
ſuo potere, molto, e niente acquiſtanco car 
ficome di leggiere avviene, le riccheg = 
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cini, e con altri ſi dilettava di ragionare: 


e con maggior memoria, ed ornato parł. 


n 
opera d' arme, ed in corteſia pregiato ſo- 
= ogn' altro donzel di Toſcana, II qus-· n 
e, ſicome il piu de' gentiluomini avvie- Nd 
ne, d' una gentildonna chiamata Montur 
Giovanna s innamoro , ne' ſuoi tempi te pr 
nuta delle più belle, e delle piu leggi- n 


gioſtrava, armeggiava, faceva feſte, e d 


deva. Ma ella, non meno oneſta, cl 
bella, niente di quelle coſe per lei farte 


— 
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mancarono, ed eſſo rimaſe povero, ſenza 
tra coſa, che un ſuo poderetto piccolo, 
„ eſeergli rimaſa, delle rendite del quale 
(rettiſſimamente vivea, ed oltr' a queſto 
ua ſuo falcone de' migliori del mondo. 
„Perchè amando pu che mai, ne paren- 
- W dogh piu potere eſſer cittadino, come 
MW diliderava, a Campi, là dove il ſuo pe- 
Wl deretto era, ſen' ando a ſtare. Quivi, 
„cuando poteva, uccellando, e ſenza al- 
cana perſona richiedere, pazientemente 

la ſua poverta comportava. Ora avvenne 
„In di, che eſſendo cosi Federigo dive- 
1 WF nuto all' eſtremo, che il marito di Monna 
WM Giovanna infermò, e veggendoſi alla 
norte venire, fece teſtamento, ed eſſen- 
c ¶ do ricchiſſimo, in quello laſciò ſuo erede 
aun ſuo figliuolo gia grandicello; ed ap- 
e ¶ preſſo queſto, avendo molto amata Mon- 
n Giovanna, lei, fe avveniſſe, che il fi- 
c-Weliuolo ſenza erede ligittimo moriſſe, ſua 
gerede ſuſtitul, e moriſſi. Rimafa adunque 
vedova Monna Giovanna, come uſanza 
edelle noſtre donne, I anno di ſtate con 
queſto ſuo figliuolo ſenꝰ andava in contado 
ad una ſua poſſeſſione, aſſai vicina a quel- 
a di Federigo, perche avvenne, che 
queſto garzoncello s' incomincio a dimeſ- 
tcars con queſto Federigo , ed a dilet- 
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ſer cotanto caro. E cosi ſtando la colt 
avvenne, che il garzoncello infermò: d 
che la madre doloroſa molto, come colei 
che pit! non avea, e lui amava quanto piii 
ſi pote va, tutto I di ſtandogli dintorno 


il domandava, ſe alcuna coſa era, la qual 


egli diſideraſſe, pregandolo =_ diceſſe 
che per certo, ſe poſſibile 


diſſe. Madre mia, ſe voi fate, che | 


_ queſto, alquanto ſopra ſe ſtette, e comin. 
ciò a penſare quello, che far doveſſe. Ell 5 
amata, ne mai da lei una ſolo guatatu 
falcone, chee, per quel, che io oda, 
migliore, che mai volaſſe, ed oltr' ac 


ſconoſcente, che ad un gentiluomo, 
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tarſi d' uccelli, e di cani: ed avendo ye; 
duto molte volte il falcone di Federigo 0 
volare, iſtranamente piacendogli, forte di 


ſiderava d' averlo: ma pure non s atten- 
tava di domandarlo, veggendolo a lui ef. 


non riſtava di confortarlo, e ſpeſſe volts 


oſſe ad aver 
procaccierebbe , come I aveſſe. II giowa 
ne, udite molte volte queſte proferte 


abbia il falcone di Federigo, io mi cred 
preſtamente guerire. La donna, udend 


ſape va, che Fecerigo lungamente I ave 


aveva avuta: perche ella diceya. Con 
manderò io, o andro a domandarg]i quel 


il mantien nel mondo? E come faro ic 


Vo 
70 
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f quale niuno altro diletto e piu rimaſo, io 
„ cueſto gli voglia torre? Ed in cosi fatts 
penſiero impacciata, comeche ella foſſe 
""Meertiffima d' averlo, ſe'l domandaſſe, ſen- 
n ſaper, che dover dire, non riſpondeva 
| figliuolo, ma ſi ſtava. Ultimamente 
tanto Ja vinſe l' amor del figliuolo, che 
ella eco diſpoſe, per contentarlo, che che 
eſſer ne doveſſe, di non mandare, ma d' 
andare ella medeſima per eſſo, e di recar- 

ziele, e riſpoſegli. Figliuol mio, confor- 

ati, e penſa di guerire di forza: che io ti 
Wrometto che la prima coſa, che io faro 
omattina, io andrò per eſſo, e si il ti re- 
hero. Di che il fanciullo lieto, il di me- 

leſimo moſtrò alcun miglioramento. La 

donna la mattina ſeguente, preſa un' altra 

lonna in compagnia, per modo di dipor- 
o ſen' andò alla picciola caſetta di Fede- 
io, e fecelo addim indare. Egli, per- 

ocche non era tempo, ne era ſtato a 
que di d' uccellare, era in un ſuo orto, e 


UE . . . . | 3 
ceva certi ſuoi lavorietti acconciare. II 
I | | . 5 
p ale udendo che Monna Giovanna il 
emandava alla porta, maravigliandoſi 
, orte, lieto 1a corſe. La quale vedendol 
„Frire, con una donneſca piacevolezza 


tvatagliſi incontro, avendola gia Fede- 
Neo reverentemente ſalutata, diſſe. Bene 
8 | LE. 
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foſſe dato da ſpendere, quanto per addi 


ſtea, Federigo, e ſeguitò. Io ſon venutz 
à riſtorarti - Pond li quali tu hai gi 
avuti per me, amandomi piu , che ſtato 
non ti ſarebbe biſogno, ed il riſtoro è co 
tale, che io intendo con queſta mia com 
pagna inſieme deſinar teco dimeſticamen 
te ſtamane. Alla qual Federigo umilmente 
riſpoſe; Madonna, niun danno mi ricor 
da mai aver ricevuto per voi, ma tant 
di bene, che ſe io mai alcuna coſa vali 
per lo voſtro valore, e per I amore, che 
portato v' ho, avvenne. E per certo que 
ta voſtra liberale venuta m' è troppo pi 
cara, che non ſarebbe, ſe da capo 


tro ho gia ſpeſo, comechè a povero oft; 
ſiate venuta. E cosi detto, vergognol: 
mente dentro alla ſua caſa la ricevette, 6 
di quella nel ſuo giardino la conduſſe:“ 
quivi, non avendo a cui farle tener com 
pagnia ad altrui, diſſe. Madonna, poich 
altri non Ce, queſta buona donna mogli 
di queſto lavoratore vi terra compagnu 
tanto, che io vada a far metter la tavola 
Egli, con tutto che la ſua povertia fo 
ſtrema, non s' era ancor tanto avveduto 
quanto biſogno li facea, che egli avell 
fuor d' ordine ſpeſe le ſue ricchezze. N 
queſta mattina niuna coſa trovandoſi, 


che potere onorare la donna, per amor 


ea, il fe ravvedere: ed oltremodo an- 


re pegno trovandof1, eſſendo ! ora tarda, 
ed 1] diſidero grande di pure onorare d' 


Well richiedere, gli corſe agli occhj il 
uo buon falcone, il quale nella ſua ſa- 
eta vide ſopra la ſtanga. Perche non 
wendo a che altro ricorrere, preſolo, e 


randa di cotal donna. E pero, ſenza piu 
penſare, tiratogli il collo, ad una ſua fan- 
cela il fe“ preſtamente, pelato, ed ac- 
oncio, mettere in uno ſchidone, ed ar- 


* 


una ancora avea, con lieto viſo ritornò 


eme con Federigo, che con ſomma 
le le ſerviva, mangiareno il buon fal- 
| its I. 
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| 
i 
S 
| 
| 


della quale egli gia infiniti uomini onorati 


goſcioſo, ſeco ſteſſo maladicendo la ſua 
fortuna, come uomo, che fuor di ſe foſſe 
or qua, ed or la traſcorrendo, ne denari, 


dcuna coſa la gentildonna : e non volen- 
do, non che altrui, ma il lavorator ſuo 


rovatolo graſſo, pensò lui effer degna 


oſtir diligentemente : e meſſa la tavola 
on tovaglie bianchiſſime, delle quali al- 


Ila donna nel ſuo giardino, ed il deſi- 
re, che per lui far ft poteva, diſſe eſſe- 
 apparecchiato. Laonde la donna, con 
ſua compagna levataſi, andarono a ta- 
bla, e ſenza ſapere che fi mangiaſſero, 
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cone. E le vate da tavola, ed alquanto coc 
piacevoli ragionamenti con lui dimorate, 
parendo alla donna tempo di dire quello, 
perche andata era, cosi benignamente 
derigo, ricordandoti tu della tua preterit 
vita, e della mia oneſta, la quale peray- 
Ventura tu hai reputata durezza, e cri. 
ti debbia maravigliare della mia preſun 


palmente qui venuta ſono: ma ſe figliuo 


che lor ſi porta; mi parrebbe eſſer cert 


mecliè tu non abbia, io che n ho uno, no 


domi, mi conviene, oltr' al piacer mio 


; perciocche niuno altro diletto . niundd 


* ha la tua ſtrema fortuna: e queſto do 
e il falcon tuo, del quale il fanciul mio 
$i forte invaghito, che ſe io non glic 


verſo Federigo comincio a parlare. Fe. 


delta, 10 non dubito punto, che tu ne 


zione , ſentendo quello, perche princ 


* 
i 


aveſſi, o aveſh avuri, per li quali bote 
conoſcere, di quanta forza ſia l' amor 


che in parte m avreſti per iſcuſata: ma co 


poſſo pero le leggi comuni dell' altre m 
dri tuggire. Le cui forze ſeguir convene 


ed oltr' ad ogni convenevolezza, e (( 
vere, chiederti un dono, il quale io l 
che ſommamente t' è caro, ed e ragione 


tro diporto, niuna conſolazione laſcit 


porto, io temo, che ! non 8872 tal 
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della infermità la quale ha, che poi ne 
esua cola, per la quale io il perda. E per- 
„(o io ti priego, non per V amore, che tu 
mi porti, al quale tu di niente ſe' tenuto, 
na per la tua nobiltà, la quale in uſar cor- 
ua teſia s' 6 maggiore, che in alcuno altro 
noſtrata, che ti debbia piacere di donar- 
loi, acciocche io per queſto dono poſſa 
en dire d' avere ritenuto in vita il mio fi. 
"WY glinolo, e per quello averloti ſempre ob- 
e bligato. Federigo, udendo cio, che la 
0 donna addomandava, e ſentendo, che ſer- 
eig vir non la poteva, perciocche mangiare 
"i olicle avca dato, comincio in preſenza di 
lei a piagnere , anzi che alcuna parola ri- 
ponder poteſſe. II qual pianto la donna 
prima credette, che da dolore di dover 
da ſe dipartire il buon falcon diveniſſe, 
piu che da altro : e quaſi fu per dire, che 
nol voleſſe: ma pur ſoſtenutaſi, aſpetto 
dopo il pianto la riſpoſta di Federigo, il 
108 qual cosi diſſe. Madonna, poſciache a 
Dio piacque , che io in voi poneſſi il mio 
amore, in afſai coſe m' ho reputata la for- 
aa uma contraria, e ſonmi di lei doluto: ma 
01 ute ſono ſtate leggieri a riſpetto di quel- 
"Yo, che ela mi fa al preſente: di che o 
le mai pace con lei aver non debbo : pen- 
ol lanco, che voi qui alla mia povera caſa 


| 
| 
| 
| 
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venuta ſiete, dove, mentreche ricca fi; 


don vogliate, ed ella abbia si fatto, che 
10 donar nol vi poſſa: e perche queſo 
eſſer non poſſa, vi diro brievemente, M 
Come io ud, che voi, la voſtra mercè, . 


dletto, le penne, e i piedi, e l becco lete 
in teſtimonianza di cio, gittare avanti. L 
qual coſa la donna vedendo, ed udendo 
Prima il biaſimò d' aver, per dar man 
giare ad una femmina, ucciſo un tal fal 


la quale la povertà non avea potuto, ne, 


venir non degnaſte, e da me un piccio 


meco deſinar volevate, avendo riguard Ml 


alla voſtra eccellenza, ed al voſtro valore, MW; 
reputai degna, e convenevole coſa, che: 
con piu cara vivanda, ſecondo la mia po. 
ſihilità, io vi doveth onorare, che cone 
2 che generalmente per 1 altre per- Met 


one s' uſano. Perche ricordandomi delMy: 


falcon, che mi domandate, e della fur; 


bontà, degno cibo da voi il reputal, May 
en ee arroſtito I avete avuto ie 


ſul tagliere, il quale io per ottimamentsn; 
allogato avea: ma vedendo ora, che 
altra maniera il diſideravate, m' e si gra 
duolo, che ſervir non ve ne poſſo, che 


mai pace non me ne credo dare. E queſ 


cone: e poi la grandezza dell' animo fuo 


potea rintuzzare, molto ſeco mcdelinFlio 
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commendo. Poi rimaſa fuor della ſperanza 
avere il falcone, e per quello della ſa- 
ute del figliuolo entrata in forſe, tutta 
malinconoſa fi diparti, e tornoſſi al figliuo- 
Jo. Il quale, o per malinconia, che il fal- 
cone aver non potea, o per la 'nfermita g 

che pure a cio il doveſſe aver condotto, 

Jon trapaſſar molti giorni, che egli con 
vaadiſſimo dolor della madre, di queſta 
ita paſsò. La quale, poiche piena di la- 
"Werime, e d' amaritudine fu ſtata alquanto, 
eſendo rimaſa ricchiſſima, ed ancora gio- 
yane, piu volte fu da' fratelli coſtretta a 
tmaritarſi. La quale, comeche voluto non 
eſſe, pur veggendoſi infeſtare, ricor- 
dataſi del valore di Federigo, e della ſua 
magnificenzia ultima, cioè d' avere ucciſo 
m cosi fatto falcone per onorarla, diſſe 

f fratelli. Io volentieri, quando vi pia- 
eſſe, mi ſtarei: ma ſe a voi pur piace, 
he 19 marito prenda, per certo io non 

e prenderò mai alcuno altro, ſe io non 
0 Federigo degli Alberighi. Alla quale 
fratelli faccendoſi beffe di lei, differo. 
ciocca, che e cio, che tu di? come vuoi 
lui, che non ha coſa del mondo? A“ N 
al; ella riſpoſe. Fratelli miei, io ſo be- Nj 
e, che cosie, come voi dite: ma io von þ 
io avanti uomo, che abbia biſogno dj N 
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ricchezza, che ricchezza, che abbia biſe 
gno d' uomo. Li fratelli udendo ! anime 
di lei, e conoſcendo Federigo da molto 

quantunque povero foſſe, ſicome ella vol 

le, lei con tutte le ſue ricchezze gli don: 
rono. Il quale cosi fatta donna, e cui eg 
cotanto amata avea, per moglie veden 
doſi, ed oltr' a cio ricchiſſimo; in letiu 
con lei, miglior maſſajo fatto, terminòꝰ g 
anni ſuo. | 


N 
) 


n 
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dietro di Vinciolo va a cenare altrove: la 
donna ſua ſi fa venire un garzone : torna 
Pietro: ella il naſconde ſolto una ceſta da 
polli : Pietro dice eſſere ſtato trovato in 
caſa d' Ercolano, con cui cenava, un 
gie vane meſſovi dalla moglie: la donna 
biaſim la moglie d Ercolano: uno aſino 
per tſctagurz pon picde in ſu le dita di 
colui, che era ſotto la ceſta : egli grida : 
Pietro corre la, vedelo, conoſce lo 'nganno 
della moglie, con la quale uitimamente ri- 
mane in concordia per la ſua trijlexza. 


| ragionare della Reina era al ſuo fine 
renuto, eſſendo lodato da tutti Iddio, che 
legnamente avea guiderdonato Federigo, 
quando Dioneo, che mai comandamento 
non aſpettava, incomincio. Io non ſo, s˙ 
v mi dica, che ſia accidental vizio, e per 
nalvagità di coſtumi ne' mortali ſoprav- 
renuto , o ſe pure è nella natura peccato 
| rider piu toſto delle cattive coſe, che 
elle buone opere, e ſpezialmente, quan- 
do quelle cotali a noi non pertengono. E 
erciocchè la fatica, la quale altra volta 
o impreſa, ed ora ſon per pigliare, a 


tempo paſſato un ricco uomo, chiamat 
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niuno altro fine riguarda, ſe non a do. 
vervi torre malinconia; e riſo, ed alle. 
grezza porgervi; quantunque la mater 

della mia ſeguente novella, innamorate 
_ Giovani, ſia, in parte meno, che oneſſa; 

perocchè diletto puo porgere, ve la pur 
dirò: e voi, aſcoltandola, quello ne fate, 
che uſate ſiete di fare, quando ne' gie. 
dini entrate, che diſteſa la dilicata mano, 
cogliete le roſe, e laſciate le ſpine ſtare: 
il che farete, laſciando il cattivo uomo 
con la mala ventura ſtare con la ſua diſo- 
neſtaà, e liete riderete degli amoroſi in- 
ganni della ſua donna, compaſſione aven- 
do all' altrui ſciagure, dove biſogna. 
Fu in Perugia, non è ancora molt 


Pietro di Vinciolo: il quale, forſe piu per 
ingannare altrui, e diminuire la generale 
opinion di lui avuta da tutti i perugini, 
che per vaghezza, che egli n' aveſſe, 
preſe moglie, e fu la fortuna conforme 

al ſuo appetito in queſto modo. Che k 
moglie, la quale egli preſe, era una gio- 

vane compreſſa, di pel roſſo, ed acceſi, 
la quale due mariti piu toſto, che uno, 

avrebbe voluti, là dove ella s' avvenne 
ad uno, che molto piu ad altro, che a la. 
'Þ animo avea diſpoſto. Il che ella in pro: Men 
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teſſo di tempo conoſcendo, e veggendoſt 


hella, e freſca, e ſentendoſi gagliarda, e 


parole alcuna volta, e quaſi continuo 


uo conſumamento più toſto, che ammen- 
amento della cattività del marito, po- 


ſue diſoneſtà andare in zoccoli per l' aſciut- 


apiendo che egli era uomo, e credendol 
2g0 di quello, che ſono, e deono eſſe- 
e vaght gli uomini: e ſe io non aveſſi 


0 era femmina, perchè per moglie mi 


o mi ſarei fatta monaca: e volendoci eſ- 


0 diletto, o piacere di coſtui, io potrò 


llare, e quando io ſarò vecchia, ravve - 


poderoſa, prima ſene comincio forte a 
turbare, e ad averne col marito di ſconce 


mala vita: poi veggendo, che queſto, 
rebbe eſſere, ſeco ſteſſa diſſe. Queſto do- 
lente abbandona me, per volere con le 
to, ed io m' ingegnerò di portare altrui 


in nave per lo piovoſo. Io il preſi per 
Pparito, e diedigli grande, e buona dota, 


reduto ch' e' foſſe ſtato uomo, io non l' 
wrei mai preſo. Egli, che ſapeva, che 


rende va, ſe le femmine contro all' ani- 
o gli erano? Queſto non è da ſofferire. 
& io non aveſſi voluto eſſere al mondo, 
re, come io voglio, e ſono, ſe io aſpet- 


ſeravventura, invano aſpettando, invec- 


endomi, indarno mi dorro d' avere la 


1 
1 
1 


e dimoſtratore in farmi dilettare di quel 
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mia giovanezza perduta, alla qual doy 
conſolare m'e egli aſſai buono maeſtrg 


lo, che egli ſi diletta : il qual diletto f 
a me laudevole, dove biaſimevol: e fort 
a lui. Io offendero le leg gi ſole, dove ey 
_ offende le leggi, e la natura. Avend 
adunque la buona donna cosi fatto pen 
ſiero avuto, e forſe più d' una volta; pe 
dare ſegretamente a cio effetto, ſi dime 
ticò con una vecchia, che pareva pu 
ſanta Verdiana, che da heccare alle ſeryi 
la qual fempre co' paternoſtri in mano a 
dava ad ogni perdonanza; ne mai d' altte 
che della vita de' ſanti padri ragionava, 
delle piaghe di ſan Franceſeo, e quaſi d 
tutti era tenuta una ſanta: e quando te 
po le parve, V aperſc la ſta intenzio: 
compiutamente. A cui la vecchia dil 
Figliuola mia, ſallo Iddio, che fa tutte 
coſe, che tu molto ben farai, e quand 
per niuna altra coſa il faceſſi, si dovrel 
far tu, e ciaſcuna giovane, per non pe 
dere il tempo della voſtra giovaner:: 
perciocche niun dolore è pari a quell 
a chi conoſcimento ha, che e d' avere 
tempo perduro. E. da che diavol ſiam u 
poi, da che noi ſiam vecchie, ſe non 
Zuardare la cenere intorno al focola 


e vecchia ſono, non ſenza grandiſſime, 
| amare punture d' animo conoſco, e 
ma pro , il tempo, che andar laſciai: e 


ti che tu credeſſi, che io foſſi ſtata una 
ler ſa, io pur non feci cio, che io avrei 


eggendomi fatta, come tu mi vedi, che 
Jioil fa, che dolore io ſento. Degli uo- 
le coſe , non pure a queſta; e la mag- 
or parte ſono da molto pin vecchj, che 
ovani z ma le femmine a niuna altra co- 
ne avvedeſſi ad altro, si te ne dei tu 
parecchiate a cio, che degli uvomini non 


viene: ed oltr' a queſto, una femmina 
anche rebbe molti uomini, dove molti 


e perciocche a queſto ſiam nate, da 


e ruaproycrare alle carni. Di queſts 
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+ niuna il fa, o ne può rendere teftimo- 
jnza , io ſono una di quelle, che ora, 


enche io nol perdeſſi tutto, che non vor- 


tuto fare: di che, quand' io mi ricordo, 
vn troverrei chi mi deſſe fuoco a cencio, 


in non avvien cosl, eſſt naſcon buoni a 


che a far queſto, e figliuoli ci naſcono, 
per queſto ſon tenute care: e ſe tu non 


vedere a queſto, che noi ſiam ſempre 


mini non poſſono una femmina ſtanca- 


po ti dico, che tu farai molto bene a 
nder al marito tuo pan per focaccia, ﬆ 
e anima tua non abhia in vecckiezza 


neee 


cioò, che biſogna, ne si duro, o zotice 
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mondo ha ciaſcun tanto, quanto egli ſen 
toglie, e ſpezialmente le femmine, al 
quali troppo piu ſi conviene d' adoperx 
il tempo, quando Þ hanno, che agli u 
mini: perciocchè tu puoi vedere, quand 
c' invecchiamo, ne marito, ne altri ci vu 
vedere, anzi ci cacciano in Cucina a d 
delle favole con la gatta, ed annoveruſ 
le pentole, e le ſcodelle : e peggio, Mi 
noi ſiamo meſſe in canzone, e dicon 
Alle giovani i buon bocconi, ed alle ye 
chie gli ſtranguglioni: ed altre lor co 

aſſai ancora dicono. Ed acciocche io no 
ti tenga piu in parole, ti dico infinoa 
ora, che tu non potevi a perſona del mor 
do ſcoprire V animo tuo, che piu utile 
foſſe di me: perciocchè egli non e alc 
si forbito, al quale io non ardiſca di di 


1 


che io non ammorbidiſca bene, e rechi 
a cio, che io yorro. Fa pure, che tu 
moſtri qual ti piace, e laſcia poi fare am 
ma una coſa ti ricordo, figliuola mia, C 
io ti ſia raccomandata, perciocche 10 i 
povera perſona, ed io voglio infino 
ora, che tu ii partefice di tutte le 
perdonanze, e di quanti paternoſtri io 
ro; acciocche Iddio gli faccia lume, e . 
dele a' morti tuoi, e fece fine, Ring" 


＋ 
* N 


n la vecchia, che ſe veduto le veniſſe 


da molto ſpeſſo paſſava, del _ tutti 
font le diſſe, che ella ſapeſſe quello, 
he aveſſe a fare, e datale un pezzo di 


n piacendo; la quale in coſa che far 


yvenne, che dovendo una ſera andare 
ena il marito con un ſuo amico, il quale 


aer nome Ercolano, la giovane impoſe 
i vecchia , che faceſſe venire a lei un 
one, che era de' piu belli, e de' piu 
eevoli di Perugia. La quale preſtamente 


N fece, Ed eflendohi la donna col gio- 
ne poſti a tavola per cenare, ed ecco 


e. La donna, queſto ſentendo, fi ten- 


md 
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unque la giovane in queſta concordia 


giovanetto , il quale per quella con- 


une ſalata, la mandò con Dio. La vec- 
ia, non paſſar molti di, occultamente 
miſe colui, di cui ella detto ' aveva, 
camera, ed ivi a poco tempo un' altro, 
ondochè alla giovane donna ne veni- 


elfe intorno a ciò, ſempre del marito 
Pmendo, non ne laſciava a far tratto. 


aro chiamò all' uſcio, che aperto gli 


morta : ma pur volendo, ſe potuto 
le, celare il giovane, non avendo 
torgimento di mandarlo, o di farlo na- 
ere in altra parte; eſſendo una ſua 

getta vicina alla camera, nella quale 


| 
= 
| 
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cenavano : ſotto una ceſta da polli, c 
Vera, il fece ricoverare, e gittovvi (y 
un pannaccio d' un ſaccone, che fatto ant 
va il di votare: e queſto fatto, preſtamer 
fece aprire al marito, al quale, entratoj 
caſa, ella diſſe. Molto toſto I avete ve 
trangugiata queſta cena. Pietro riſpoſ 
Non I abbiam noi aſſaggiata. E come 
Nato cosi, diſſe la donna? Pietro allot 
diſſe. Dirolti. Eſſendo noi gia poſti at 
vola Ercolano, e la moglie, ed io, en 
ſentimmo preſſo di noi ſtarnutire, di c 
noi, ne la prima volta ne la ſeconda a 
rammo : ma quegli, che ſtarnutito avez 
ſtarnutendo ancora la terza volta, e 
quarta, e la quinta, e molte altre, tut 
ci fece maravigliare : di che Ercoland 
che alquanto turbato con la moglie er 
perciocchè gran pezza ci avea farti ſt 

all uſcio ſenza aprirci , quaſi con fu 
_ diſſe. Queſto che vuol dire? chi e quell 
che cosi ſtarnutiſce ? e levatoſi da tayol 
andoò verſo una ſcala, la quale aſſai vi 
na v' era, ſotto la quale era un chi 
di tavole, vicino al pie della ſcala, 
riporvi, chi aveſſe voluto, alcuna co 
come tutto di veggiamo, che fanno 
coloro, che le lor caſe acconciano. Ef 


rendogli, che di quindi veniſſe il ſuoſ 


Lllo ſtarnuto , aperſe uno uſciuolo, il 
wal v' era: e come aperto l' ebbe, ſubi- 


pimbiancai miei veli col ſolfo, e poi la 


erche il fummo riceveſſero, io la miſt 
to quella ſcala, si che ancora ne viene. 


o dentro, vide colui, il quale ſtarnutito 


mutito, ne altro non avrebbe mai, 


non te ne pago. II che la donna uden- 
„e vedendo, che ' ſuo peccato era pa- 


10 
EN olano, non accorgendoſi, che la mo- 


4 
+ 
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mente n' uſci fuori il maggior puzzo di 
o del mondo: benche davanti, eſſen- 
bocene venuto puzzo, e rammaricaticene, 
eva detto la donna. Egli e, che dianzi 


zohiuzza, ſopra la quale ſparto Vavea, 


poiche Ercolano aperto ebbe I uſciuolo, 
Fogato fu alquanto il fammo, guardan- 


rea, ed ancora ſtarnutiva, a cio la forza 
el ſolfo ſtrignendolo. E comeche egli 
unutiſſe, gli aveva gia il ſolfo si il pet- 
d ſerrato , che poco a ſtare avea, che n 


—— Hh ub » ee ee —— es 


colano vedutolo, grido. Or veggio, 
onna, quello, perche poco avanti, quan- 
ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della 

Ita, ſenza eſſerci aperto, fummo : ma 
n abbia io mai coſa, che mi piaccia, ſe 


e, ſenza alcuna ſcuſa fare, levataſi da 
ola ſi fuggi, ne ſo, ove ſen' andaſſe. 


ſuo ls ſi fuggia 7 piu volte diſſe a colui , che N 


cConobbe, che egli erano dell' altre co 


d' Ercolano difeſa; ma, perciocche cc 
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ſtarnutiva, che egli uſciſſe fuori: ma que. 
gli, che gia piu non poteva, per coſa, 
che Ercolano diceſſe, non ft moves. 
Laonde Ercolano, preſolo per I uno de 
piedi, nel tirò fuori, e correva per un 
coltello per ucciderlo, ma io, temendo 
per me medeſimo la ſignoria, levatomi, 
non lo laſciai uccidere, ne fargii alcu 
male: anzi gridando, e difendendolo 
fui cagione, che quivi de' vicini traſſero 
li quali, preſo il gia vinto giovane 
fuori della caſa il portarono, non fo do 
ve. Per le quali coſe la noſtra cena tur 
bata, io non ſolamente non Þ ho trangu 
giata, anzi non I ho pure aſſaggiata, co 
me io diſh. Udenco la donna queſte coſe 


| favie, come ella foſle, ere tal 
volta ſciagura ne coglieſſe ad alcuna: 
volentieri avrebbe con parole la moglic 


biaſimare il fallo altrui, le parve dovere: 
ſuoi far piu libera via, comincio 3 dite 
Ecco belle coſe : ecco ſanta, e buor 
donna, che coſtei dee eſſere: ecco fed 
; oneſta donna, che mi ſarei confeſſatac 
lei, si ſpirital mi pareva: e peggio, cl 
eſſendo ella oggimai vecchia, da mol 
buono eſemplo alle giovani: che mal 


den 
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getta ſia l' ora, che ella nel mondo ven- 
ne, ed ella altresi, che viver ſi laſcia; 
perfidiſſima ,e rea femmina, che ella dee 
eſere, univerſal vergogna, e vitupero di 
te le donne di queſta terra: la quale 
vittata via Ja ſua oneſta, e la fede pro- 
meſſa al ſuo marito, e I onor di queſto. 
mondo, lui, che è cosi fatto uomo, e- 
os onorevole cittadino, e che cosi bene 
a trattava , per un' altro uomo non s' & 
ergognata di vituperare, E ſe medeſima 
heme con lui. Se Dio mi ſalvi, di cosi 
ate femmine non ſi vorrebbe aver mi- 


ur 
gu ricordia: elle ſi vorrebbono occidere, 
co le ſi vorrebbon vive vive metter nel 
je Woco, e farne cenere. Poi del ſuo amante 

coFcordandoft, il quale ella ſotto la ceſta, 


ſa preſſo di quivi aveva, comincio a 
ntortar Pietro, che s' andaſſe al letto, 


olFcrciocche tempo n' era. Pietro, che mag- 

coir voglia aveva di mangiare, che di dor- 

re Wie, domandava pur fe da cena coſa al- 
dirWna vi foſſe. A cui la donna riſpondeva. 
uon da cena ci ha, noi ſiamo molto uſate di 

fed da cena, quando tu non ci ſe'. Si che 
ata di ſono la moglie d' Ercolano. Deh, che 
„cn vai dormi per iſtaſera? quanto farai 
molWezlio ! Avvenne, che eſſendo la ſera 
mala Tomo 17, EL: 8 
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certi layoratori di Pietro venuti, con cent 
coſe dalla villa, ed avendo meſſi gli afini 
loro, ſenza dar lor bere, in una ſtalletn, 
la quale allato alla loggetta era, I un degli 
aſini, che grandiſſima ſete avea, tratto i 
capo del capeſtro, era uſcito della ſtall, 
ed ogni cola andava fiutando, ſe forſe try. 
vaſſe dell' acqua: e cosi andando, & ay. 
venne per me la ceſta, ſotto la quale en 
il giovanetto. Il quale avendo, percioc- 
chè carpone gli conveniva ſtare, alquani 
le dita dell' una mano ſteſe in terra flo 
della ceſta, tanta fu la ſua ventura, o (ci 
gura, che vogliam dire, che queſto afin 
ve gli pole ſu piede: laonde eſſo grandi 
ſimo dolor ſentendo, miſe un grande ſti 
do, il quale udendo Pietro, fi maravigſiò 
ed avvideſi ciò eſſer dentro alla caſa. Per 
chè uſcito della camera, e ſentendo an 
cora coſtui rammaricarſi, non avendog 
ancora l' aſino levato il pie d' un ſu le dit 
ma premendol tuttavia forte, diſſe. Chit 
la? e corſe alla ceſta, e quella levata, vid 
il giovanetto, il quale, oltr' al dolore avi 
to delle dita premute dal pie del aſino 
tutto di paura tremava, che Pietro alcu 
male non gli faceſſe. Il quale eſſendo 0 
Pietro riconoſciuto, ſicome colui, 20 
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Jetro per la ſua cattivita era andato lun- 
mente dietro, eſſendo da lui doman- 
o, che fai tu qui? niente a cio gli riſpo- 

2, ma pregollo, che per I amor di Dio 
on gli doveſſe far male. A cui Pietro 
ſe. Leva ſu, non dubitare, che io alcun 
al ti faccia : ma dimmi, come fe” tu qui, 

perchè? il giovanetto gli diſſe ogni co- 

Il qual Pietro non meno lieto d' averlo 
ovato, che la ſua donna dolente, pre- 

lo per mano, con ſeco nel meno nella ca - 
tera, nella quale la donna, con la maggior 
mura del mondo Þ aſpettava. Alla quale 
ietro poſtoſi a ſeder dirimpetto, diſſe. 
r tu maladicevi cosi teſtè la moglie d' 
colano, e dicevi, che arder ſi vorrebbe, 
che ella era vergogna di tutte voi: come 


on volevi, come ti ſofferiva l' animo di 
di lei, ſentendoti quel medeſimo aver 
to, che ella fatto avea? Certo niuna al- 
n cola vi t induceva, ſe non che voi 
te tutte cosi fatte, e con ! altrui colpe 
latate di ricoprire 1 voſtri falli: che ve- 
r poſſa fuoco da cielo, che tutte v' arda, 
merazion peſſima, che voi ſiete. La don- 

n, veggendo, che nella prima giunta, 

o male, che di parole fatto non I avea, 


on dicevi di te medeſima? o fe di te dir 


Excolano mi voleſſi agguagliare , la quil 
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parendole conoſcere, lui tutto gongolare, 
perciocchè per man tenea un cosi bel gi. 
vanetto, preſe cuore, e diſſe. Io ne ſol 
molto certa, che tu vorreſti, che fuoco 
veniſſe da cielo, che tutte ci ardeſſe, j. 
come colui, che ſe' cosi vago di noi, come 
il can delle mazze; ma alla croce di D. 
egli non ti verrà fatto. Ma volent'eri ft 
rei un poco ragione con eſſo teco, pe 
ſapere di che tu ti rammarichi. E cert 
io ſtarei pur bene, ſe tu alla moglie d 


e una vecchia picchiapetto, ſpigolifr 
ed ha daluicio, che ella vuole, e tiel 
cara, come ſi dee tener moglie, il che; 
me non avviene. Che poſto, che io f 
da te ben veſtita, e ben calzata, tu ia 
bene come io {to d' altro, e quanto temp( 
egli è, che tu non giaceſti con meco za 
io vorrei innanzi andar con gli ftracc 


doſſo, e ſcalza, ed efler ben trattata d * 
te nel jetto, che aver tutte queſte col: 2 
trattandomi come tu mi tratti. Ed intend 1 
ſanamente, Pietro, che io ſon feminine; 
come l' altre, ed ho voglia di quel, ci, 3 


altre: si che, perche io me ne procacal -. 
non avendone da te, non e da dirme! 
male: almeno ti fo io cotanto d' onore 


 NOvVELLA DECIMA. 269 
che io non mi pongo ne con ragazzi, nè con 
ignoſi. Pietro s' avvide, che le parole 
oon erano per venir meno in tutta notte: 
pereliè, come colui, che poco di lei cu- 
ava, diſſe. Or non più, donna, di queſto 
ti contentero io bene: farai tu gran cor- 
teſia di far, che noi abbiamo da cena qual- 
che coſa, che mi pare, che queſto garzone 
tres! cos ben, com' io, non abbia ancor 
enato. Certo no, diſſe la donna, che egli 
ion ha ancor cenato, che quando tu, 
eella tua mal' ora, veniſti, ci ponavam 

oi a tavola per cenare. Or va adunque, 
be Pietro, fa che noi ceniamo: ed ap- 
preſſo io diſporrò di queſta coſa in guiſa, 
che tu non t' avrai, che rammaricare. La 
donna, levata fu, udendo il marito con- 
ento, preſtamente fatta rimetter la ta- 
ola, fece venir la cena, la quale apparee- 
chiata avea, ed inſieme col ſuo cattivo 
zrito, e col giovane lietamente ceno. 
Dopo la cena, quello, che Pietro ſi divi- 
ke a ſoddisfacimento di tutti e tre, m' è 
ſcito di mente. So io ben cotanto, che 
A mattina vegnente, inſino in ſu la piaz- 


d 
1 


a fu il giovane non aſſai certo, qual pit 
foſſe ſtato la notte o moglie, o marito 


Kompagnato, Perche cosi vi vo dire, 


Mi 
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Donne mie care, che chi te le fa, fagle 
le, eſe tu non puoi, tienloti a mente 
finchè tu poſſa, aceiocche quale aſino i 
In parete, tal rica. | 
Eſſendo adunque la novella di Dionei 
finita, meno per vergogna dalle dont | 

_ riſa, che per poco diletto; e la Reina ei 
noſcendo, che il fine de] ſuo ragio ni 
mento era venuto, levataſi in pie, e uu 
taſi la corona dello alloro, quella piace c 
volmente miſe in capo ad Eliſa, dicen i 

_ dole. A voi, Madonna, ſta omai il cf 
mandare. Eliſa ricevuto l' onore, ſicon b 
per addietro era ſtato fatto, cosi fece ela 
che dato col Siniſcalco primieramente oi 
dine a cio, che biſogno facea per lo teme 
po della ſua ſignoria, con contentamen bi 
della brigata, diſſe. Noi abbiamo gia mo 00 

te volte udito, che con be' motti, e e, 
riſpoſte pronte, o con avvedimenti pre 
molti hanno gia ſaputo con debito mor D 
rintuzzare gli altrui detti, o i ſopra - 
gnenti pericoli cacciar via: e percioce ſo 
la materia è hella, e può eſſere utile, “ 
voglio, che domane, con l' ajuto di Di . 


intra queſti termini ſi ragioni, cioè, did 
con alcuno leggiadro motto tentato, 
riſcoteſſe, o con pronta riſpoſta, o avi 
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dimento fugg) perdita, pericolo, o ſcor- 
no. Queſto fu commendato molto da tut- 
ti: perlaqualcoſa la Reina, levaraſi in pie, 
oro tutti infino all ora della cena licen- 
0, L' oneſta brigata, vedendo la Reina 
levata, tutta ſi dirizzo, e ſecondo il modo 
uſato, ciaſcuno a quello, che più diletto 
gli era, ſi diede. Ma eſſendo gia di can- 
tare le cicale riſtate, fatto ogn' uom ri- 
chiamare, a cena andarono. La quale con 
lieta feſta fornita, a cantare, ed a ſonare 
tutti ſi diedero. Ed avendo gia, con vo- 
lere della Reina, Emilia una danza preſa, 
a Dioneo fu comandato , che cantafſe 
una canzone. Il quale preſtamente comin- 
cid. Monna Aldruda, levate la coda, che 
duone novelle vi reco : di che tutte le 
donne cominciarono a ridere, e maſſima- 
nente la Reina, la quale gli comando, che 
quella laſciaſſe, e diceſſene un' altra. Diſſe 
Dioneo. Madonna, ſe io aveſſi cembalo, 
io direi. Alzatevi i panni, Monna Lapa, o 
ſotto Pulivello è Verba: o voleſte voi, che 
io diceſh. L' onda del mare mi fa si gran 
male: ma io non ho cembalo, e perciò 
redete voi, qual voi volete di queſte al- 
tre. Piacerebbevi. Eſcici fuor, che ſia ta- 
giato com' un mio in ſu „ : 

TE = NO - 


Ottobre. La Reina ridendo diſſe. Deh i 
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Diſſe la Reina no, dinne un' altra. Dur; 
que diſſe Dioneo, dirò io, Monna Simo. 
na imbotta znbons; e non e del meſe d 


m4 =, = 


CHO 
— 


malora dinne una bella, ſe tu vuogli, che 
noi non vogliam coteſta, Diſſe Dione, 
No, Madonna, non ve ne fate male: pu 
qual più vi piace? lo ne fo piu di mille. 
O volete. Queſto mio nicchio s' i0 no| 
picchio. O, Deh fa pian marito mio. O, 
Io mi comperai un gallo delle lire cento, 
La Reina allora un poco turbata, quantun 
que tutte I altre rideſſero, diſſe. Dioneo, 
laſcia ſtare il motteggiare, e dinne um 
bella: e ſe non, tu potreſti provare, come 
io mi ſo adirare. Dioneo udendo quello, 
laſciate ſtar le ciance, preſtamente 1 in cf 
: you cominciò a cantare. 


— 


2 — — 


— 


« © 


5 Amor; 1 vaga : foes; 
Che move da begli occhj di coſtei, . 
Servo nr ha fatto di te, e di lei. 

Moſſe da' ſuoi begli occhj 10 ſplendore 

Che pria la fiamma tua nel cuor m' acceſe, 

Per li miei trapaſſando, — 

E quanto foſſe grande il tuo valore 5 

III bel viſo di lei mi fe' paleſe, 

1 quale immaginando, 
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Mi ſent gir legando 

Ogni virtu, e ſottoporla a lei, 

Fatta nuova cagion de' ſoſpir miei. 

Cosi deꝰ tuoi adunque divenuto 
don, ſignor caro, ed ubidente petto 
Dal tuo poter mercede: 8 
Ma non fo ben, ſe ntero è conoſciuto 5 
alto diſio, che meſſo m ' hai nel petto. 
Ne la _ intera fede, 

Da coſtei, che poſſiede 
la mia mente, che io non torrei 
Pace, fuor che da eſſa, ne vorrei. 

Perch' io ti priego dolce ſignor mio, 
coe gie! dimoſtri, e taccile fentire 
quanto del tuo foco 
1 ſervigio di me, che vedi, ch io 
ea mi conſumo amando, e nel martire 

Misfaccio a poco a poco: 

L poi quando fia loco, 
Me raccomando a lei, come tu dei: . 
(he teco a farlo volentier verrei. 


Dapoichs | Dioneo : DADE: , moſtrö 
ka fua canzone eſſer finita, ſece la Reina 
aſai dell altre dire, avendo nondimeno 
mmendata molto quella di Dioneo. 
Ma poiche alquanto della notte fu tra- 


pallata, e la Reina ſentendo gia il caldo 
ALY: 


w) 
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del di eſſer vinto dalla freſchezza del}; 

notte, comando, che ciaſcuno infino a 
di ſeguente, a ſuo piacere s' andaſſe: 
ripoſare. W 


p Fine della Giornata quinta, 


2 


DEL DECAMERONE 


_ g _ — 
. - un.. » 


DI 


u. G10. BOCCACCIO. 


GIORNATA SESTA. 


Fniſce la guinta Giornata del Decame- 
tone, incomincia la ſeſia , nella quale 


otto ul reggimento d' Eliſa ſi ragiona di 


chi con alcuno leggiadro motto rentato „ ſe 
riſcoteſſe, o con pronta riſpoſta , o avve- 
dimento fuggi Perdita „ 8 Pericclo 4 0 
ſcomo. 


Res la luna, eſſendo nel mezzo del 
cielo, perduti i raggi ſuoi, e gia, per la 
nuova luce vegnente, ogni parte del noſ. 
tro mondo era  chiara. 4 quando laReina, 

kvetaſi, fatta la ſua compagnia chiamare, ; 
quanto con lento paſſo, dal bel poggio, 
ſu per la rugiada (paziandofi, of allonta- 
nreno, d' una, e d' altra coſa varj ragio- 


namenti regnendo , e della "= bellezza, 
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e della meno delle raccontate novelle 
diſputando, ed ancora de' vary caſi reci. 
tati in quelle rinnovando le riſa, inſino 
a tanto, che gia piu alzandoſi il ſole, e 
cominclandoſi a riſcaldare, a tutti parve 
di dover verſo caſa tornare: perche vol- 
tatli i paſſi, li ſene vennero. E quivi, ef- 
ſendo gia le tavole meſſe, ed ogni coſa 
d erbucce odoroſe, e di be' fiori ſeminata, 
avantiche il caldo ſurgeſſe più, per co- 
ma ndamento della Reina {i miſero a man- 
giare. E queſto con feſta fornito, avan- 
tichè altro faceſſero, alquante canzonette 
belle, e leggiadre cantate, chi and x 
dormire, e chi a giucare a ſcacchi, e 
chi a tavole. E Dioneo, inficme con Lzu- 
retta, di Troilo, e di Criſeida comin- 
ciarono a cantare. E gia P ora venuta del 
dovere a conciſtoro tornare, fatti tutti 
dalla Reina chiamare, come uſati erano, 
dintorno alla fonte ſi poſero a ſedere. E 
volendo gia la Reina comandare la prima 
novella, avvenne coſa, che ancora ay- 
venuta non v' era: cioè, che per la Rei- 
na, e per tutti fu un gran romore udito, 
che per le fanti, e famigliari ſi face va in 
cucina. Laonde fatto chiamare il ſiniſcal- 
co, e domandato qual gridaſſe, e qual 
foſſe del romore la cagionc, riſpoſe, che 
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| romore era tra Liciſca, e Tindaro, ma 

a cagione egli non ſapea, ſicome colui, 
che pure allora giugnea per fargli ſtar che- 
ti, quando per parte di lei era ſtato chia- 
mato. Al quale la Reina comandò, che 
ncontanente quivi faceſſe venire la Li- 
aſca, e Tindaro: li quali venuti, doman- 
(la Reina, qual foile la cagione del loro 
romore. Alla quale, volendo Tindaro riſ- 
pondere, la Liciſca, che attempatetta 
era, ed anzi ſuperba, che no, ed in ſul 
ridar riſcaldata, voltataſi verſo lui con 
un mal viſo, diſſe. Vedi, beſtia d' uom, 
che ardiſce, dove io ſia, a parlar prima 
di me: laſcia dir me: ed alla Reina rivolta, 
life, Mi donna, coſtui mi vuol far co- 
noſcere la moglie di Sicoſante, e ne più, 
ne meno, come ſe io con lei uſata non 
fol, mi vuol dare a vedere, che la notte 
prima, che Sicofante giacque con lei, Meſ- 
ſer Mazza entraſſe in monte Nero per for- 
u, e con iſpargimento di ſangue: ed io 
dico, che non è vero, anzi v' entro pa- 
ceficamente, e con gran piacer di quei d' 
entro. Ed è ben si beſtia coſtui, che egli 
i crede troppo bene, che le giovani ſieno 
« ſciocche, che elle ſtieno a perdere il 
tempo loro, ſtando alla hada del padre, 
e de' fratelli, che delle ſette volte le ſet 
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fopraſtanno tre, o quattro anni, piu che 
non debbono, a maritarle. Frate, bene 
ſtarebbono, ſe elle s' indugiaſſer tanto, 
Alla fede di Criſto, che debbo ſapere 
quello, che io mi dico, quando io giuro, 
Io non ho vicina, che pulcella ne ſia an- 
data a marito; ed anche delle maritate 
fo io ben quante, e quali beffe elle fan- 
no a' mariti: e queſto pecorone mi vuol 
far conoſcer le femmine, come ſe io foſſi 
nata jeri. Mentreche la Liciſca parlava, 
facevan le donne si gran riſa, che tutti! 
denti ſi ſarebbero loro potuti trarre. E 1: 
Reina, Y aveva ben ſei volte impoſto ſ- 
lenzio, ma niente valea: ella non riſtette 
mai, infino a tanto, che ella ebbe detio 
eiò, che ella volle. Ma, poiche fatto ebbe 
alle parole fine, la Reina ridendo, voltaa 
Dioneo, diſſe. Dioneo, quetta è quiſtion 
da te, e percio farai, quando finite fiero 
te noſtre novelle, che tu ſopr' ea des 
fentenzia finale. Alla qual Dioneo preſia- 
mente riſpoſe. Madonna, la ſentenzae 
data, ſenza udirne altro, e dico, che l 
Liciſca ha ragione, e credo, che co ſa, 
com' ella dice, e Tindaro è una beſtia. 
La qual coſa la Liciſca udendo, comincio 
a ridere, ed a Tindaro rivolta, diſſe. Ben 
lo diceva io, yatti con Dio, credi tu fa 
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re pin di me tu, che non hai ancora 
naſciutti gli occhy : gran merce, non ci ſon 
vivuta io in vano, no. E ſe non foſſe, che 
la Reina con un mal viſo le mpoſe ſilen- 
zio, e comandolle, che piu parola, ne ro- 
mor faceſſe, ſe eſſer non voleſſe ſcopata, 
e lei, e Tindaro mando via, niuna altra 
cola avrebbero avuta a fare in tutto quel 
Lorno, che attendere a lei. Li quali poi- 
ide partiti furono, la Reina impoſe a Fi- 
bomena, che alle novelle deſſe principio. 
Ua quale lietamente cosi comincio, | 


[ 
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NOVELLA PRIMA. 


Un cavaliere dice a Madonna Oretta di 


7 ; 


portarla con una novell1 a cava!llo, e 


malcompoſtamente dicendola, è da lei pre. 


gato, che a pie la ponga. 


G IOVANI Donne, come ne' lucici ſe. 


reni ſono le ſtelle ornamento del cielo, e 


nella primavera i fiori de verdi prati, e 
de' colli i riveſtiti albuſcelli; cosi de' hu- 


devoli coſtumi, e de' ragionamenti bell 


ſono i leggiadri motti: li quali, perciocche 
brie vi ſono, tanto ſtanno meglio alle don- 
ne, che agli uomini, quanto più alle don- 


ne, che agli uomini, il molto parlar f 


diſdice. E il vero, che, qual fi ſia la ca- 
gione, o la malvagità del noſtro ingegno, 
o © inimicizia ſingulare, che a' noſtri ſecoli 
ſia portata da' cieli, oggi poche, o non 


niuna donna rimaſa ci e, la qual ne ſap- 


pia neꝰ tempi opportuni dire alcuno, o ſe 
detto Ve, intenderlo, come ſi conviene: 


general vergogna di tutte noi. Ma per- 


ciocchè gia ſopra queſta materia aſſai da 
Pampinea fu detto, piu oltre non inten- 
do di dirne: ma per farvi vedere, quanto 
ab biano in ſedi bellezza a' tempi detti, un 
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corteſe impor di ſilenzio fatto da una gen- 
tldonna ad un cavaliere, mi piace di rac- 
contarvi. | 

sicome molte di voi, o poche per 
reduta ſapere, o poſſono avere udito, 
egli non e ancora guari, che nella noſtra 
citta fu una gentile, e coſtumata donna, 
e ben parlante, il cui valore non meritè, 
che il ſuo nome ſi taccia: fu adunque chia- 
nta Madonna Oretta, e fu moglie di 
Meſſer Geri Spina. La quale peravven- 
Jura eſſendo in contado, come noi ſiamo, 
ed un luogo ad un altro andando per via 
6 diporto inſieme con donne, e con ca- 
* Wiilicri, li quali a caſa ſua il di avuti avea 
\ deſinare; ed eſſendo forſe la via lun- 
csketta di la, onde ſi partivano, a cola, 
Jove tutti a pie d' andare intendevano, 
life uno de' cavalieri della brigata. Ma- 
donna Oretta, quando voi vogliate, io vi 
portero gran parte della via, che ad an- 
lare abbiamo, a cavallo, con una delle 
belle noveile del mondo. Al quale h 
onna riſpote. Meſſere, anzi ve ne prie- 
80 10 molto, e farammi cariſſimo. Meſſer 
o cavaliere, al quale forſe non iſtava me. 
dio la ſpada allato, che ' novellar nella 
ingua, udito queſto , comincio una ſua 
wrella, la quale nel vero da ſe era bel- 


che il cavaliere era entrato nel pecorec 
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liſſima: ma egli or tre, e quattro, e ſel 
volte replicando una medeſima parolz, 
ed ora indietro tornando, e talvolta d. 
cendo, io non diſſi bene, e ſpeſſo ne no- 
mi errando: un per un' altro ponendone, 
fieramente la guaſtava: ſenzachè egli pel. 
ſimamente, ſecondo le qualità delle per. 
ſone, e gli atti, che accadevano, proffere. 
va. Di che a Madonna Oretta, udendolo, 
ſpeſſe volte veniva un ſudore, ed uno $f 
nimento di cuore, come ſe inferma fol, 
_ foſſe ſtata per terminare. La qual coſt 
poichè più ſofferir non potè, conoſcendo 


cio, ne era per riuſcirne, piacevolmente 
diſſe. Meſſere, queſto voſtro cavallo h 
troppo duro trotto: perchè io vi priego 
che vi piaccia di pormi a piè. II cavaliere 
il quale peravventura era molto migliors 
 Intenditore, che novellatore, inteſo i 
motto, e quello in feſta, ed in gabbo 
preſo, miſe mano in altre novelle, e 
quella, che cominciata avea, e mal ſe 
gZuita, ſenza finita laſcio ſtare. 


wy ed wi wo nd an ia 
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1 fornajo con una ſua parola fa ravs 
vedere Meſſer Geri Spina d una ſua traſ- 


5 Morro fu da ciaſcuna delle donne; 
if degli uomini il parlar di Madonna Oret- 
a lodato, il qual comando la Reina a Pam- 
binea, che ſeguitaſſe: perche ella cosi co- 
mincio. Belle Donne, io non ſo da me 


pecchi, o la natura, apparecchiando ad 
una nobile anima un vil corpo, o la for- 
mna, apparecchiando ad un corpo, do- 
tato d' anima nobile, vil meſtiero, ſico- 
me in Ciſti voſtro cittadino, ed in molti 

"WF ancora abbiam potuto vedere avvenire. 
l qual Ciſti d' altiſſimo animo fornito, la 
fortuna fece fornajo. E certo io maladi- 
eerei, e la natura parimente, e la fortuna, 
eie io non conoſceſſi la natura eſſer diſcre- 
tima, e la fortuna aver mille occhi, co- 
meche gli ſciocchi lei cieca figurino. Le 
quali io avviſo, che, ſicome molto avve- 
dute, fanno quello, che i mortali ſpeſſe 
volte fanno: li quali, incerti de' futuri 
al, per le loro opportunità, le loro piu 


medeſima vedere, che pi in queſto fi 5 c 
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pi care eoſe ne' piu vili luoghi delle lor 
caſe, ſicome meno ſoſpetti, ſeppelliſcono, 
e quindi ne' maggiori biſogni le traggono, 
avendole il vil luogo pin ſicuramente ſer- 
vate, che la bella camera non avrchhe, 
E cosi le due miniſtre del mondo, ſpeſſo 


le lor coſe più care naſcondono fatto | 


ombra dell arti reputate piu vili, accioc. 
__ chediquelle alle neceſſità traendole, piu 
chiaro appaja il loro ſplendore. Il che, 
quanto in poca coſa Ciſti fornajo il dichia- 
raſſe, gli occhj dello intelletto rimetten- 
do a meſſer Geri Spina (il quale la novella 
di Madonna Oretta contata, che ſua mo- 
glie fu, m' ha tornata nella memoria) mi 
piace in una novelletta aſſai piccola di- 
moſtrarvi. 4 
Dico adunque, che avendo Boniſaio 
Papa, appo il quale Meſſer Geri Spina fu 
in grandiſſimo ſtato, mandati in Firenze 
certi ſuoi nobili ambaſciadori per cette 
ſue gran biſogne, eſſendo eſſi in caſa di 
Meier Geri ſmontati, ed egli con loro 
inſieme i fatti del Papa trattando; avven- 
ne, che che ſe ne foſſe cagione, Meſſer 
Geri con queſti ambaſciadori del Papa 
tutti a pie, quaſi ogni mattina davanti a 
ſanta Maria Ughi paſſavano, dove Cilt 
fornajo il ſuo forno aveva, e perional- 
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mente la ſua arte eſerceva. Al quale, quan- 
mnque la fortuna arte aſſai umile data 
xwetle , tanto in quella gli era ſtata be- 
nigna, che egli era ricchiflimo divenuto, 
e ſenza volerla mai per alcuna altra abban- 
donare, ſplendidiſſimamente vivea, aven- 
do, tra T altre ſue buone coſe, ſempre i 
migliori vini bianchi, e vermigli, che in 
Firenze ſi trovaſſero, o nel contado. II 
qual veggendo ogni mattina davanti all' 
uſcio ſuo paſſar Meſſer Geri, e gli am- 
baſciadori del Papa, ed eſſendo il caldo 
grande, $' avviso, che gran corteſia ſa- 
rebbe il dar lor here del ſuo buon vin 
bianco: ma avendo riguardo alla ſua con- 
dizione, ed a quella di Meſſer Geri, non 
gi pereva ae coſa il preſumere d' in- 
vitarlo, ma penſoſſi di tener modo, il 
quale induceſſe M-fler Geri medeſimo 
ad invitarſi. Ed avendo un farſetto bian- 
chiſſimo in doſſo, ed un grembiule di bu- 
cato innanzi ſempre, li quali piu toſto 
mugnajo, che fornajo, il dimoſtravano, 
ogni mattina in ſu P ora, cl egli avviſava, 
che Meſſer Geri con gli ambaſciadori do- 
yeſſer paſſare, ſi faceva davanti all uſcio 
o recare una ſecchia nuova, e ſtagnata 
acqua freſca, ed un picciol orcioletto 


bologneſe nuovo, del ſuo buon vin bianco, 


e due bicchieri, che parevan d' ariento, 


eſſi paſſavano, ed egli, poiche una volta, 
o due ſpurgato s' era, cominciava a ber d 
ſaporitamente queſto ſuo vino, che egl 
n' arebbe fatto venir voglia a' morti. 11 
qual coſa avendo Meſſer Gert, una, e due 


Ciſti, e buono? Ciſti, levato preſtamente 
in pie, riſpoſe. Meſſer ſi, ma quanto non 
vi potre' io dare ad intendere, ſe voi non 


qualità del tempo, o affanno, più che! 


volto agli ambaſciadori, ſorridendo, diſſe, 
Signori, eglie buon, che noi aſſaggiamo 


— — 


del vino di queſto valente uomo: forſe 


Ciſti. II quale fatta di preſente una bel. 
la panca venire di fuori dal forno, gli 
pregò, che ſedeſſero, ed alli lor 175 
ri, che gia per lavare i bicchieri ſi face 
vano innanzi, diſſe. Compagni, tiratey 
indietro, e laſciate queſto ſervigio fare: 


che io ſappia infornare, e non aſpettaſi 
voi d' aſſaggiarne gocciola. E cosi detto 
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si eran chiari, ed a ſeder poſtoſi, come 
mattine veduta, diſſe la terza. Chente e, 


aſſaggiaſte. Meſſer Geri, al quale, o 1; 


uſato, avuto, o forſe il ſaporito bere, che 
a Ciſti vedeva fare, ſete avea generata, 


che è egli tale, che noi non cene pente- 
remo: e con loro inſieme ſen' ando verſo 


me, che io ſo non meno ben meſcere 
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fo ſteſſo, lavati quattro bicchieri belli, 
enuovi, e fatto venire un piccolo orcio- 
ktto del ſuo buon vino, eee 4, 
tie bere a Meſſer Geri, ed a' compagni, 
Alli quali il vino parve il migliore, che 
ei aveſſer gran tempo davanti bevuto : 
xercche commendatol molto, mentre gli 
mbaſciadori vi ſtettero, quaſi ogni mat- 


7 

ina con loro inſieme n' ando a ber Meſ- 
er Geri. A' quali, eſſendo eſpediti, e 
n Whartir do vendoſi, Meſſer Geri fece un 

a Wronifico convito, al quale invitò una 
re de' più onorevoli cittadini, e fecevi 
Ic Wovitare Ciſti: il quale per niuna condizio- 
„ eandar vi volle. Impoſe adunque Meſſer 
le. 


eri ad uno de' ſuoi famigliari, che per un 


n0Wu(co andaſſe del vin di Ciſti, e di quello 
en mezzo bicchier per uomo deſſe alle 
” time menſe. Il famigliare, forſe ſdegna- 
r10 | 


0, perchè niuna volta bere aveva potuto 
el vino, tolſe un gran fiaſco, il quale 
ime Ciſti vide, difle. Figliuolo, Meſſer 
eri non ti manda a me. Il che rafferman- 
o piu volte il famigliare, ne potendo al- 
n riſpoſta avere, tornò a Meſſer Geri, e 
loliele diſſe. A cui Meſſer Geri diſſe. 
ornavi, e digli, che si fo: e ſe egli piu 
5 ti riſponde, domandalo, a cui io ti 
undo. II * A tornato, diſſe. Ciſti, 
r certo Meſſer Geri mi manda pure a 


} 


| 
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: gliuol, non fa. Adunque, diſſe il fami. 
gliare, a cui mi manda? Riſpoſe Ciſti, ad 
Arno. Il che rapportando il famigliare; 


vedutol diſſe. Ciſti dice il vero, e dcttogli 


vole. Il qual Ciſti vedendo, diſſe. Or 


ſo io bene, che egli ti manda a me, e lis 


ſimo di, fatto il botticello riempiere d 
un ſimil vino, e fattolo ſoavemente pot 
tare a caſa di Meſſer Geri, andò appreſſo 
ce trovatolo, gli diſſe. Meſſere, io non vor 
rei, che voi credeſte, che il gran fiaſco ft 


mi, che vi foſſe uſcito di mente cio, chi 
io a queſti di co miei piccigh orqolett 
ho dimoſtrato, cioè, che queſto non {i 


dare. Ora, perciocchè io non intendo 
eſſervene pur guardiano, tutto ve Þ hi 

fatto venire : fatene per innanzi, com 

vi piace. Meſſer Geri ebbe il don di Cilt 

cariſſimo, e quelle grazie Bl rende, ch 

a cio credette ſi conveni 
.* 5 . g 
poi per da molto I ebbe, e per amico. 


te. Al qual Ciſti riſpoſe. Per certo, f. 


Meſſer Geri, ſubito gli occhj gli & aper- 
ſero dello intelletto, e diſſe al tamighare, 
Laſciami vedere, che fiaſco tu vi porti,e 


villania, gli fece torre un fiaſco convene. 


tamente gliele empie : e poi quel med: 


mane m' aveſſe ſpaventato : ma parendo 


vin da famiglia: vel volli ſtamane raccor 


flero e ſempr 


' NOVELL 


ws _—_ 


P 


NOVELLA TERZ A. 


n= Nonna de Pulci con una preſta riſ- 
WH poſts, al meno che oneſto motteggiare del 
0 Veſcovo di Firenze ſilendio impone. 


Juaxpo Pampinea la ſua novella 
de finita, poiche da tutti, e la riſpoſta, 
h liberalita di Ciſti molto fu commen- . 


TD 


n, piacque alla Reina, che Lauretta 
(Wc:le appreſſo, la quale lietamente cosi 
ire comincio. Piacevoli Donne, prima 
o npinea, ed ora Filomena aſſai del vero 
orMiccarono della noftra poca virtu, e della 
ſiaWllezza de' motti : alla qual, perciocchè 


nare non biſogna, oltr' a quello, che 

'motti è ſtato detto, vi voglio ricorda- 
eſſere la natura de' motti cotale, che 

, come la pecora morde, deono cosi 
dere l' uditore, e non come I cane: 
ciocche,- ſe come cane mordeſſe, il 
to non ſarebbe motto, ma villania. La 


omſ el coſa ottimamente fecero, e le parole 
Ci ladonna Oretta, e la riſpoſta di Ciſti. 
chi vero, che ſe per riſpoſta fi dice, ed 


ponditore morda come cane, eſſendo 
e da cane prima ſtato morſo, non par 
ono II. = „„ 


250 GIORNATA, SESTA, 
da riprendere, come, ſe cio avvenuto ng 

_ fofle, ſarebhe. E percio è da guardare, 
come, e quando, e con cui, e ſimilmente 
dove ſi motteggia. Alle quali coſe poc 
guardando gia un noſtro Prelato, non mi 
nor morſo ricevette; che'l deſſe: il cheii 
in una piccola novella vi voglio moſtrate 
E ſſendo Veſcovo di Firenze Meiler 4 
tonio d' Orſo, valoroſo, e ſavio Prelitg 
venne in Firenze un gentiluom catalano 
chiamato Meſſer Dego della Ratta, M. 
liſcalco per lo Re Ruberto: il quale ef 
do del corpo belliſſimo, e vie piu ch 
grande ee, eee „avvenne, chef 
altre donne fiorentine, una ne gli pi 
que molto, la quale era aſſai bella don 
ed era nepote d' un fratel lo del detto Veſc 
vo. Ed avendo ſentito, che il marito dil 
quantunque di buona famiglia foſſe, e 
avariſſimo, e cattivo; con lui compo 
di dovergli dare cinquecento fiorin do 
ed egli una notte con la moglie il laſcial 
giacere : perche fatti dorare popolin! 
ariento, che allora ſi ſpendevano, g 
ciuto con la moglie, come che contro 
piacer di lei foſſe, gliele diede. Il i 
poi ſappiendoſi per tutto, rimaſero alc 
tivo uomo il danzo, e le beffe, ed il) 


cer 


eſco 


"wo Dy e 0 
covo, come ſavio, fi 'ntinſe di queſie ay. 
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nente ſentire. Perchè uſando molto in- 
eme il Veſcovo, e Maiiſcalco, avven- 
ne, che il di di San Giovanni, cavalcan- 
do I uno allato all' altro, veggendo le 
lonne per la via, onde il palio fi corre, 
| Veſcovo vide una giovane, la quale 
queita pettilenzia preſente ci ha tolta, 
donna, il cui nome fu Monna Nonna de'? 
Pulci, cugina di Meſſere Aleſſo Rinucci, 
cui voi tutte doveſte conoſcere: la qua- 
e eſſendo allora una freſca, e bella gio- 
ane, e parlante, e di gran cuore, di poco 
empo avanti in porta San Piero a marito 
enutane, la moſtro al Maliſcalco, e pot 
ſendole preſſo, poſta la mano ſopra la 
palla del Maliſcalco, diſſe. Nonna, che 
I par di coſtui ? credereſtil vincere ? Alla 
onna parve, che quelle parole alquanto 
ordeſſro la ſua oneſtà, o la doveſſer 
ontaminar negli animi di coloro, che 
olti v' erano, che l' udirono. Perche, 
on intendendo a purgar queſta contami- 
zone , ma a render colpo per colpo, 
eſtamente riſpoſe. Meſſere, e' forſe non 
cerebbe me, ma vorrei buona moneta. 
qual parola udita, il Maliſcalco, e'l | 
eſcoxo, ſentendoſi parimente trafitti, 
uno ſicome fattore della diſoneſta coſa 
la nepote del fratel del V — 188 E K. 
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altro ſicome ricevitore nella nepote de 
propio fratello, ſenza guardar I un Pa 
tro, vergognoſi, e taciti ſen' andarong 
ſenza più quel giorno dirle alcuna coſ 
Cosi adunque, eſſendo la giovane ſta 
morſa, non le fi diſdiſſe il mordere 
trui motteggiando. 


—__Wl 
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n ſtata ſommamente commendata la 


nque il pronto ingegno , amoroſe Don- 
e, ſpeſlo parole pre | 
condo gli accidenti, a' dicitori; la for- 


rot, ſopra la lor lingua ſubitamente 
quelle pone, che mai, ad animo ripo- 
to, per lo dicitor fi ſarebber ſapute 


endo di dimoſtrarvi. 


mpre della noſtra città è ſtato nobile cit- 


alereſca tenendo, continuamente in ca- 
, ed in uccelli s' è dilettato, le fue opere 


pale con un ſuo falcone avendo un di, 


Niy 


lickibio cuoco di Currado Gianfigliagi, 
con una preſta parola, a ſua ſalute tra 
di Currado volge in riſo, e fe campa dalla 
mala ventura minacciatagli da Currado. 
[acevast gia la Lauretta, e da tutti 


onna, quando la Reina a Neifile impo- 
che ſeguitaſſe, la qual difſe. Quan- 


i, ed utili, e belle, 


na ancora, alcuna volta ajutatrice de“ 


ware: il che io per la mia novella in- 


Currado Gianfigliazzi (ficome ciaſcuna 
voi ed udito, e veduto puote avere) 


dino, liberale, e magnifico, e vita ca- 


naggiori al preſente laſciando ſtare. II 


n 


bio era forte innamorato, entro nella cu 


__ cantando, e diſſe. Voi non l' avri da mi 
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preſſo a Peretola, una gru ammazzatz; 
trovandola graſſa, e giovane, quella man- 
dsò ad un ſuo buon cuoco, il quale en 
chiamato Chichibio, ed era viniziano: e 
_ s1gli mandò dicendo, che a cena I ar. 
roſtiſſe, e governaſſela bene. Chichibio, 
il quale, come nuovo bergolo era, cox 
Pareva; acconcia la gru, la miſe a fuoco, 
e con ſollicitudine a cuocerla comincio/ 
Ta quale eſſendo gia preſſo che cotta, e 
grandiſſimo odor venendone, avvenne 
che una femminetta della contrada, la qual 
Brunetta era chiamata, e di cui Chichi 


cina, e ſentendo Þ odor della gru, e vey 
gendola, pregò caramente Chichibio, che 
ne le deſſe una coſcia. Chichibio le ritpok 


donna Brunetta, voi non F avri da mi. [) 

che donna Brunetta eſſendo turbata, g 
diſſe. in fe di Dio; ſe tu non la mi da 
tu non avrai mai da me coſa che ti piac 
cia. Ed in brieve le parole furon molte 
Alla fine Chichibio, per non crucciar! 
ſua donna, ſpiccata I' una delle coſce all 
gru, gliele diede. Eſſendo poi davanti 
Currado, e ad alcun ſuo foreſtiere me 
la gru ſenza coſcia, e Currado maravi 
gliandoſene, fece chiamare Chichibio, 
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ata; Nomandollo, che foſſe divenuta Þ altra 
1an-Meoſcia della gru. Al quale il vinizian bu- 

ardo ſubitamente riſpoſe. Signor, le gru 

on hanno, ſe non una coſcia, ed una 
mb. Currado allora turbato diſſe. Co- 

e, diavol, non hanno che una coſcia, 
co una gamba; non vid' io mai piu gru, 
he queſta ? Chichibio ſeguitòè. Egli ée, 
leſſer, com” io vi dico, e quando vi piac- 
u, io il vi faro veder ne' vivi. Currado, 
er amor de” foreſtieri, che ſeco aveva, 
on volle dietro alle parole andare, ma 
iſe. Poiche tu di di farmelo vedere ne 
ri coſa, che io mai piu non vidi, ne 
ch dir, che foſſe, ed io il voglio veder 
omattina , e ſarò contento: ma io ti giu- 
din ſul corpo di Criſto, che ſe alira- 
enti ſara , che 10 ti farò conciare in ma- 

era, che tu con tuo danno ti ricorderai, 
mmpreche tu ci viverai, del vome mio. 


lat efron per quella ſera le parole, 
ac: mattina ſeguente, come il giorno ap- 
IeWarve, Currado, a cui non era per lo dor- 
ire l' ira ceſſata, tutto ancor gonfiato ſi 


ro, e comando, che \ cavall gli foſſer 
tenati : e fatto montar Chichibio ſopra 
n ronzino, verſo una fiumana, alla ri- 
era della quale ſempre ſoleva in ſul far 
„d vederſi delle gru, net mend, di- 

=. | + Ws ” 
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cendo. Toſto vedremo, chi avraà jerſen 
mentito, o tu, o io. Chichibio veggendo, 
che ancora durava l' ira di Currado, e che 


: 5 far gli convenia prova della ſua bugia, 


non ſappiendo come poterlaſi fare, ci. 
| valcaya appreſſo a Currado con la may. 

gior paura del mondo, e volentieri, | 
potuto aveſſe, ſi ſarebbe fuggito: ma non 
potendo, ora innanzi, ed ora addietto, 
e da lato fi riguardava, e cio, che ved. 
va, credeva, che gru foſſero, che ttc 
in due piedi. Ma gia vicini al fiume per 
venut:, gli venner, primache ad alcun ve. 
dute, ſopra la riva di quello ben Cociq 
gru, le quali tutte in un pie dimoravano, 
ſicome, quando dormono, ſoglion fate: 
perche egli preſtamente moſtratelc a Cur 
rado, diſſe. Aſſni bene potete, Meier, 
vedere, che jerſera vi diſſi il vero, che 
le gru non hanno, ſe non una coſcia, el 
un pie, ſe voi riguardate a quelle, che 
cola ſtanno. Currado, vedendole, die. 
Aſpettati, che io ti moſterrò, che elle n 
hanno due: e fattoſi alquanto piu a quell: 
vicino, grido oh oh: per lo qual grido k 
gru, mandato I altro pie giu, tutte, dopo 
alquanti paſh, cominciarono a fuggie 
laonde Currado, rivolto a Chichibio 


_ diffe. Che ti par, ghiottone? parti cel 


non ſappiendo egli ſteflo donde ſi veniſſe, 


toqueſte. A Currado piacque tanto queſta 


eſta, e riſo, e diſſe, Chichibio, tu hai ra- 
gone, ben io lo doveva fare. Cosi adun- 
que con la ſua pronta, e ſollazzevol riſ- 
poſta, Chichibio ceſsò la mala ventura, 
e paceficoſſi col ſuo ſignore. = 
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r'abbian due? Chichibio quaſi sbigottito, 
iſpoſe, Meſſer si, ma voi non gridaſte oh 
oh a quella di jerſera : che ſe cosi gridato 
weſte, ella avrebbe cosi l' altra coſcia, e 
altro pie fuor mandato, come hanno fat- 


nſpoſta , che tutta la ſua ira fi converti in 
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NOVELLA QUINTA. 


Meſſer Foreſe da Rabatta, e maeſtro Giotty 

 dipintore, venendo di Mugello, I ung la 
ſparuta apparenʒa dell altro motteggiando 
morde. 8 9 


Con E Neifile tacque, avendo molt, 
Je donne preſo di piacere della riſpoſa 


di Chichihio, cosi Panfilo, per voler dell 


Reina, diſſe. Cariſſime donne, egli au. 
viene ſpeſſo, che ſicome la fortuna ſotto 


vili arti alcuna volta grandiſſimi teſori d 
virtu naſconde, come poco avanti pet 
Pampinea fu moſtrato , cosi ancora foto 


turpiſſime forme d' uomini ſi trovano nu. 


raviglioſi ingegni dalla natura effcre ftat 


ripoſti. La qual coſa aſſai apparve in dus 
noſtri cittadini, de' quali io intendo bric- 
vemente di ragionarvi. Perciocche I uno, 
il quale Meſſer Foreſe da Rabatta fu chia- 
mato, eſſendo di perſona piccolo, e stor- 
mato, con viſo piatto, e ricagnato, chea 

8 de' Baronci più trasformato! 


ebbe, ſarebbe ſtato ſozzo, fu di tanto ſen- 
timento nelle leggi, che da molti valenti 
uomini uno armario di ragione civile fu 


reputato. E V altro, il cui nome fu Giotto, 
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ebbe uno 7 di tanta eccellenzia, 
che niuna coſa dalla natura, madre di tutte 
e coſe, ed operatrice col continuo girar 


de' cieli, fu che egli con lo ſtile, e con 


a penna, o col pennello non dipigneſſe 
ꝗfimile a quella, che non ſimile, anzi più 


toſto deſſa pareſſe: intantochè molte volte 


nelle coſe da lui fatte, ſi truova, che il 
vivo ſenſo degli uomini vi preſe errore, 
quello credendo eſſer vero, che era di- 


pinto. E percio avendo egli quella arte 


ritornata in luce, che molti ſecoli, ſotto 
gli errori d alcuni, che più a dilettar gli 
occhi degl' ignoranti, che a compiacere 


allo ntelletto de' ſavj, dipignendo, era 


ſata ſepolta: meritamente una delle luci 


della Fiorentina gloria dir ſi puote: e 
tanto piu, quanto con maggiore umilta 


maeſtro _ altri in cio vivendo quella 
acquiſto , | 
mato maeſtro. 11 qual titolo, rifiutato da 


lui, tanto piu in lui riſplendeva, quanto 


con maggior difidero da quegli, che men 
ſapevano di lui, o da' ſuoi diſcepoli, era 
cupidamente uſurpato. Ma quantunque la 
ſua arte foſſe grandiſſima, non era egli 
perciò ne di perſona, ne A aſpetto, in 
niuna coſa piu bello, che foſſe Meſſer Fo- 
rele, Ma alla nov ella venendo, dico. 


N vj. 


8 - —_ . —— 
4" ˖n — — Ng 6 * 
— 2 "= wm AG es 2 
— — — ——— » 4 - 
n — = l 
I o — . > — 
— E 


empre rifiutando d' eſſer chia- 


"0 


4 


—— 
— 


— n 
2. — . — 


=>". A 2 
— 
+ mm 


— — — 3 paring” res 
CER YI — 
py n — eee yy * 
— — — = & = — hom 
pe — 8 — * bg => - 
„ ee EE COON. 


300 GIORNATA S ESTA. 
Avevano in Mugello Meſſer Foreſe, e 
Giotto lor poſſeſſioni : ed eſſendo Meſſer 
Foreſe le fue andate a vedere in quegli 
tempi di ſtate, che le ferie fi celebran 
per le corti, e peravventura in ſu un cat: 
tivo ronzino a vettura venendoſene, tro- 
voil gia detto Giotto, il qual ſimilmente 
avendo le ſue vedute, ſene tornava a Fi. 
rene. Il quale ne in cavallo, ne in ar- 
neſe eſſendo in coſa alcuna meglio di lui, 
ſicome vecchj, a pian paſſo venendone, 
S accompagnarono. Avvenne, come ſpel. 
ſo di ſtate veggiamo avvenire, che un 
ſubita piova gli ſoprappreſe. La quale eſſi, 
come piu toſto poterono, fuggirono in 


caſa d' un lavoratore amico, e conoſcente 


di ciaſcheduno di loro. Ma dopo alquanto, 
non faccendo Þ acqua alcuna viſta di do- 
ver riſtare, e coſtoro volendo eſſere il di 
a Firenze, preſi dal lavoratore in preſtan- 
2a due mantelletti vecchj di romagnuolo, 
e due cappelli tutti roſi dalla vecchiezza, 
perciocchè migliori non v' erano, comin- 
cCiarono a camminare. Ora eſſendo eſſi al- 
quanto andati, e tutti molli veggendoſi, 
e per gli ſchizzi, che i ronzini fanno co 
piedi, in. quantità zaccheroſi, le quali coſe 
non ſogliono altrui accreſcer punto d' or- 
revolezza; riſchiarandoſi alquanto il tem- 
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po, eſſi, che lungamente erano venuti ta- 


citi, cominciarono a ragionare. E Mefler 


Foreſe , cavalcando, ed aſcoltando Giot- 


to, il quale belliſſimo favellatore era, co- 


minciò a conſiderarlo, e da lato, e da ca- 
po, e per tutto, e veggendo ogni coſa 


cos diſorrevole, e cosi diſparuto, ſenza 
were a ſe niuna conſiderazione, comin- 
cio a ridere, e diſſe. Giotto, a che ora, 


yenendo di qua allo 'ncontro di noi un 


ſoreſtiere, che mai veduto non t' aveſle , 
credi tu, che egli credeſſe, che tu foſſi 


meglio dipintor del mondo, come tu ſe? 
A cui Giotto preſtamente riſpoſe. Meſſe- 
re, credo che egli il crederrebbe allora, 


che guardando voi, egli crederrebbe, che 
voi ſapeſte l' a bi ci. Il che Meſſer Foreſe 


udendo, il ſuo error riconobbe, e videſi 


di tal moneta pagato, quali erano ſtate le 
nn a 78 
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Prova Michele $ calxa a certi giovani, co. 
me i Baronci ſono i piu gentiluomini dil 
mondo, o di maremma, e vince una cena, 


; R IDEVANO ancora le donne dell; 
preſta riſpoſta di Giotto, quando la Rei. 
na impoſe il ſeguitare alla Fiammetta, l 

qual cosi comincio a parlare. Giovan 
b "Doane, ' eſſere ſtati ricordati i Baronci 
da Panfilo, li quali peravventura voi non 

conoſcete come fa egli, m' ha nella me- 
moria tornata una novella, nella quale 
quanta ſia la lor nobilta ſi dimoſtra, ſen- 
za dal noftro propoſito deviare: e perciò 

mi piace di raccontarla. 5 
Egli non è ancora guari di tempo pal- 

ſato, che nella noſtra citta era un giovane 
chiamato Michele Scalza, il quale era | 
piu piace vole, ed il piu ſollazze vole nom 


del mondo, e le più nuove novelle ave- 


va per le mani: perlaqualcoſa i giovani 
fiorentini avevan molto caro, quando in 
brigata ſi trovavano, di potere aver lu. 
Ora avvenne un giorno, che eſſendo cx! 
con alquanti a mont' Ughi , fi 'ncominci0 
tra loro una quiſtion cosi fatta, Quali fo 


tutti 


ucce 
ſime 
Scal 
il ve 
met 
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ſero gli più gentiluomini di Firenze, e i 
piu antichi. De” quali alcuni dicevano gli 
Uberti, ed altri i Lamberti, e chi uno, e 
chi un' altro, ſecondochè nell' animo gli 


ci a ghignare, e diſſe. Andate via, an- 
date goccioloni, che voi ſiete, voi non 


luomini, e 1 più antichi, non che di Fi- 
renze,, ma di tutto il mondo, o di marem- 
ma, ſono i Baronci, ed a queſto s' accor- 
(ano tuti 1 fiſofoli, ed ogni uomo, che gli 
conoſce, come fo io: ed acciocche voi 
non intendeſte d' altri, io dico de' Baronci 
yoſtri vicini da Santa Maria Maggiore. 
Quando 1 . che aſpettavano, che 


egli doveſſe dire altro, udiron queſto, 


tutti ſi fecero beffe di lui, e diſſero. Tu ci 


uccelli, quaſi come ſe noi non cognoſceſ- 


imo 1 Baronci, come facci tu. Diſſe lo 
Xalza, alle guagnele non fo, anzi mi dico 
il vero: e ſe egh ce n'e niuno, che voglia 


metter ſu una cena, a doverla dare a chi 


vince, con ſei compagni, quali piu gli pia- 

ceranno, io la mettero volentieri : ed an- 
. «x \ * \ . ; * . f \ N 

cora vi farb pid, che io ne ſtarò alla ſen- 

tenzia di chiunque voi vorrete. Tra' quali 


lf uno, che fi chiamava Neri Vannini. 
lo ſono acconcio a yoler vincer queſta 


capea. Li quali udendo lo Scalza, comin- 


ſapete cio, che voi vi dite. I piu genti- 
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504% GIORNATA SESTA 
cena. Ed accordatiſi inſieme d' aver yer 
giudice Piero di Fiorentino, in caſa cui 
erano, ed andatiſene a lui, e tutti gli al. 
tri appreſſo per vedere perdere lo Scalz, 
e dargli noja, ogni coſa detta gli raccon- 
tarono. Piero, the diſcreto giovane era, 
udita primieramente la ragione di Neri, 
poi allo Scalza rivolto, diſſe. E ta come 
potrai moſtrare queſto, che tu afermi? 

Diſſe lo Scalza, Che il moſterro per d 
fatta ragione, che non che tu, ma coſtui, 
che il niega, dirà, che io dica il vero, 

Voi ſapete, che quanto gli uomini ſono 

piu antichi, piu ſon gentili, e cosi ſi d. 
ceva pur teſtè tra coſtoro : e i Baronci fon 
pi antichi, che niuno altro uomo, si che 
ſon piu gentili: e come eſſi ſien pid antichi 
moſtrandovi, ſenza dubbio io avro vint 
la quiſtione. Voi dovete ſapere, che | 
Baronci furon fatti da Domeneddio al 
tempo, che egli aveva cominciato d' ap- 
parare a dipignere: ma gli altri uomini 
furon fatti, poſciache Domeneddio ſeppe 
dipignere. E che io dica di queſto il vero, 
ponete mente a' Baronci, ed agli altri uo- 
mini: dove voi tutti gli altri vedrete co 
viſi ben compoſti, e debitamente pro- 
porzionati, potrete vedere i Baronci qual 
gol viſo molto lungo, e ſtretto, e qual: 
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tale I' ha corto, ed alcuno col mento in 


[uno occhio piu groſſo, che] altro, ed 


zpparava a dipignere, si che eſſi ſono 


pu antichi che gli altri, e cosi piu gen- 


till. Della qual coſa, e Piero, che era il 


gindice, e Neri, che aveva meſſa la cena, 


e ciaſcuno altro ricordandoſi, ed aven- 


do il piacevole argomento dello Scalza 


udito, tutti cominciarono a ridere, ed 
afermare, che lo Scalza aveva la ragio- 
ne, e che egli aveva vinta la cena, e 


che per certo i Baronci erano i piu gen- 


tluomini, e i pm antichi, che foſſero, 
non che in Firenze, ma nel mondo, o 


in maremma. Ed impercio meritamente, 


Panfilo volendo la turpitudine del viſo 
di Meſſer Foreſe de e diſſe, che 
| ito ſarebbe ſozzo ad un de' Baronci. 


werlo, oltr' ad ogni convenevolezua, 
largo: e tal v'e col naſo molto lungo, e 


fuori, ed in ſu rivolto, e con maſcelloni, 
che pajon d' aſino: ed evvi tale, che ha 


ancora chi l' un più giù, che Paltro, ſico- 
ne ſogliono eſſere i viſi, che fanno da 
prima 1 fanciulli, che apparano a diſegna- 
re. Perche come gia diſh, aſſai bene ap- 
pre, che Domeneddio gli fece, quando 
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Madonna Filippa, dal Marito con un ſy 

amante trovata , chiamata in giudicio, 
eon und pronta, e placevol riſpyſla |: 
libera, e fa lo ſtatuto modificare, 


(ora ſi tacea la Fiammetta, e ciaſcun 
| ride va ancora del nuovo argomento dal 
|  Scalza uſato, a nobilitare ſopra ogni altro 
| i Baronci, quando la Reina ingiunſc a Hi. 
Y loſtrato, che novellaſſe, ed egli a dir co- 
3 minciò. Valoroſe Donne, bella coſa è in 
ogni parte ſaper ben parlare, ma io la re. 
| puto belliſſima quivi faperlo fare, dove h 
MW neceſſità il richiede. II che si ben ſeppe 
j;fare una gentildonna, della quale intendo 
di ragionarvi; che non ſolamente feſta, e 
| riſo porſe agli uditori, ma ſe de' Jacci di 
| | | vituperoſa morte diſviluppò, come voi 

udirete. ES = 


Nella terra di Prato fu gia uno ſtatuto, ich 
nel vero non men biaſimevole, che at- 
pro, il quale ſenza niuna diſtinzion fare, Nie 
comandava, che cosi foſſe arſa quella don- N 
naß, che dal marito foſſe con alcuno ſuv Ne 
amante trovata in adulterio, come quella, 
che per denari con qualunque altro uomo WW'' 


ta trovata foſſe. E durante queſto ſta- 
mo, avvenne, che una gentildonna, e 
ella, ed oltr' ad ogni altra innamorata, it 


Wii nome fu Madonna Filippa, fu trova- 
nella ſua propia camera una notte da 


ticaldo de' Puglieſi ſuo marito nelle brac- 
u di Lazzirino de' Guazzagliotri, nobile 


iovane, e bello di quella terra, il quale 


la quanto ſe medeſima, amava. La qual 
oa Rinaldo vedendo, turbato forte, ap- 


ena del correr loro addoſſo, e d' ucci- 


lergli fi ritenne : e ſe non foſſe, che di 


e mede ſimo dubitava, ſeguitando Þ im- 


peto della ſua ira, ' avrebbe fatto. Rat- 


tmperatoſi adunque da queſto, non fi 


dots temperar da voler quello dello ſta- 


ito Prateſe, che a lui non era licito di 


fre, cioè, la morte dell: fua donna. E 
percio avendo al fallo della donna pro- 


are aſſai convenevole teſtimonianza, 


ea, ſicome generalmente efter ſoglion 


comparire, e di voler piu toſto, la ve- 


come il di fu vernto, ſenza altro conſi- 
dio prendere, accuſata la donna, la fece 
nichiedere. La donna, che di gran cuore 


quelle, che innamorate ſon daddovero, 
mcorache ſconſigliata da molti ſuoi amici, 
e parenti ne ſoſſe, del tutto diſpoſe di 


na confeſſando, con forte animo morire, 
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308 GIORNATA SESTA; 
che vilmente fuggendo per contumacia in 
eſilio vivere, e negarſi degna di cosi fatto 


era ſtata trovata la notte paſſata. Ed aſſai be. 
ne accompagnata di donne, e d' uomini, 
da tutti confortata al negare, davanti al 
Podeſtà venuta, domando con fermo viſo, 
ce con ſalda voce quello, che egli a lei do- 
mandaſſe. Il Podeita riguardando coſtei, 
e veggendola belliſſima, e di maniere lau- 
devoli molto, e ſecondoche le ſue parole 
teſti moniavano, di grande animo, comin- 
ciò ad aver di lei compaſſione, dubitando, 
non ella conſeſſaſſe coſa, per la quale alu 
conveniſſe, volendo il ſuo onor ſervare, 
farla morire : ma pur non potendo ceſſate 
di domandarla di quello, che appoſto! 
era, le diſſe. Madonna, come voi vedete, 
qui è Rinaldo voſtro marito, e duolſi d 
voi, la quale egli dice, che ha con altro 
uomo trovata in adulterio, e percio do- 
manda, che io, ſecondochè uno ſtatuto, che 
ci e, vuole, faccendovi morire, di ci 
vi puniſca: ma cio far non poſſo, ſe voi 
nol confeſlate, e percio guardate bene 
quello, che voi riſpondete, e ditemi ſe 
vero è quello, di che voſtro marito v ac- 
cuſa. La donna, ſenza sbigottire punto, 
con voce aſſai piacevole riſpoſe. Meſſere, 


raccia di Lazzarino, nelle quali io ſono 
er buono, e per perfetto amore, che io 
gi porto, molte volte ſtata, ne queſto ne- 


vengono : che eſſa ſolamente le donne ta- 
pinelle coſtrigne, le quali molto meglio, 
che gli uomini, potrebbero a molti ſoddis- 
fare: ed oltr' a queſto, non che alcuna 


donna, quando fatta fu, ci preſtaſſe con- 


ſentimento, ma niuna ce ne fu mai chia- 


mata: per le quali coſe meritamente mal- 


vagia ſi può chiamare. E ſe voi volete in 


pregiudicio del mio corpo, e della voſtra 


anima eſſer di quella eſecutore, a voi ſta: 


ma avantichè ad alcuna coſa giudicar pro- 
cediate, vi priego, che una piccola gra- 
na mi facciate, cioè, che voi il mio ma- 


ito domandiate, ſe io ogni volta, e quan- 
te volte a lui piaceva, ſenza dir mai di no, 


Podeſtà il domandaſſe, preſtamente riſ- 
joſe, che ſenza alcun dubbio la donna, ad 


NOVELIILIA SETTIMA. 309 
egli e vero, che Rinaldo è mio marito, e 
heegli queſta notte paſſata mi trovò nelle 


gherei mai : come io ſon certa, che voi 
ſapete, le leggi deono eſſer comuni, e 
fatte con conſentimento di coloro, a cui 
toccano. Le quali coſe di queſta non av- 


o di me ſteſſa gli concedeva intera copia, 
Jo no. A che Rinaldo, ſenza aſpettare, che 


ogni ſua richieſta gli avea di ſe ogni ſuo 
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310 GIORNATA SESTA. 
piacere conceduto. Adunque, ſegul pref! 


mente la donna, domando io vol, Meſſe 
Podeſta, ſe egli ha ſempre di me preſo que 
lo che gli e biſognato, e piaciuto, io c 


dove va fare, o debbo di quel, che gli av 
za? debbolo io gittare a cani? non & er! 
molto meglio ſervirne un gentiluom 
che più, che ſe m' ama, che laſciarlo per 
dere, o guaſtare? Eran quivi a cosi tary 


eſaminazione, e di tanta, e si famoſa dor. 
na, quaſi tutti i prateſi concorſi, li qua 
udendo cosi piace vol domanda, ſubin 


mente, dopo molte riſa, quaſi ad una vo 
ce tutti gridarono, la donna aver ragione 


e dir bene: e primac liè di quivi ſi parti. 


ſono, a ciò confortandogli il Podeſta, mo- 
dificarono il crudele ſtatuto, e laſciarono, 

che egli s intendeſſe ſolamente per quelle 
donne, le quali per denari a' lor mariti fi- 
ceſſer fallo. Perlaqualcoſa Rinaldo, f. 
maſo di cosi matta impreſa confuſo, ſ 
: pour dal giudicio: e la donna lieta, e l. 


ra, quaſi dal fuoco riſuſcitata, alla iu 


in 


F ſe 


Ts et 


NOVELLA OTTAVA. 


Freſco conforta la nepote, che non ſi ſpec- 
chi, ſe git ſpiacevoli, come diceva, J. 


- 
; - 


erano a veder nojoſſ. 
Ls novella, da Filoſtrato raccontata 
cuori delle donne aſcoltanti, e con oneſto 


pena del ridere potendoſi aſtenere, ſog- 
hignando, quella aſcoltarono: ma pot- 


ad Emilia voltataſi, che ella ſeguitaſſe, 


le mpoſe. La quale, non altramenti, che 


ſe da dormir ſi levaſſe, ſoffiando inco- 
nincio. Vaghe Giovani, perciocche un 
lungo penſiero molto di qui m' ha tenuta 
gran pezza lontana, per ubbidire alla noſ- 
ta Reina, forſe con molto minor no- 


well avuto, mi paſſerò, lo ſciocco error 


a tanto ſtata foſſe, che inteſo 1 aveſſe. 


prima con un poco di vergogna punſe li 
toſſore, ne' lor viſt apparito, ne dieder 


ſegno : e poi, F una V altra guardando, ap- 


che eſſo alla fine ne fu venuto, la Reina, 


vella, che fatto non avrei, ſe qui I animo 


Tuna giovane raccontandovi, con un pia- 
cevol motto corretto da un ſuo zio, ſe ella 


Uno adunque, che ſi chiamò Freſco da 
Celatico, avea una ſua nepote, chiamata 
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312 GIORNATA SESTA, 
per vezzi Ceſca. La quale, ancorachs bel. 
la perſona aveſſe, e viſo, non pers d 
quegli angelici, che gia-molte volte ve. 
demo, ſe da tanto, e si nobile reputavs, 
che per coſtume aveva preſo di biaſimare, 
ed uomini, e donne, e ciaſcuna coſa, che 
ella vedeva, ſenza avere alcun riguardo; 

ſe medeſima, la quale era, tanto piu ſpiz 

cevole, ſazievole, e ſtizzoſa, che alcun; 
altra, che a ſua guiſa niuna coſa fi potey; 
fare: e tanto, oltr' a tutto queſto, era il. 
tiera, che ſe ſtata foſſe de' reali di Fran- 
cia, ſarebbe ſtato ſoperchio. E quando 
ella andava per via, s forte le veniva del 
cencio, che altro, che torcere il muſo non 
faceva, quaſi puzzo le veniſſe, di chiun- 

ue vedeſſe, o ſcontraſſe. Ora laſciando 
fore molti altri ſuoi modi ſpiacevoli, e 
rincreſcevoli, avvenne un giorno, che 

eſſendoſi ella in caſa tornata, là dove Frel- 
co era, e tutta piena di ſmancerie, poſta- 

liſi preſſo a ſedere, altro non faceva, che 
De: laonde Freſco domandando le 

diſſe. Ceſca, che vuol dire queſto, che 
eſſendo oggi feſta, tu te ne ſe' cosi toſto 
tornata in caſa? Al quale ella, tutta ca- 
cCante di vezzi, riſpoſe. Egli è il vero, che 
o me ne ſono venuta toſto, perciocche 10 
non credo che mai in queſta terra foſſero, 


ed 


To 


 rincreſcevoli, quanto ſono oggi: e non 
e paſſa Per via uno, che non mi ſpiac- 


o, che ſia al mondo femmina, a cui piu 


ne: e per non vedergli, cosi toſto me 
e fon venuta. Alla qual Freſco, a cui li 
nodi feccioſi della nepote diſpiacevan fie- 
mente, difle. Figliuola, ſe cos! ti diſ- 
jacciono gli ſpiacevoli, come tu di, ſe 


a, Ma ella, piu che una canna vana, ed 
cui di ſenno pareva pareggiar Salamone , 
on altramenti, che un montone avrebbe 
ro, inteſe il vero motto di Freſco : anz: 
Wile, che ella ſi voleva ſpecchiare come 


are. E cosi nella ſua groſſerza fi rimaſe, 


Wi ancor vi ſi ſta. 


no JJ. = 6 
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d uomini, e femmine tanto ſpiacevoli, 


a, come la mala ventura: ed io non cre- 


a nojoſo il vedere i ſpiacevoli, che ea 


u vuoi viver lieta, non ti ſpecchiar giam- 
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NOVELLA NONA ; 

| Guido Cavalcanti Jice con un motto oneſla- 
mente villania a certi cavalier fiorentini, ; 
li quali ſoprappreſo  aveano. . 


5 ENTENDO la Reina, che Emilia dell; Ve 
ſua novella s' era diliberata, e che ad ali . 
non reſtava dir, che a lei, fe non a colui, ¶ un 
che per privilegio aveva il dir da ſezzo; 15 
cosi a dir comincio. Quantunque, Leg ne 
giadre Donne, oggi mi ſieno da voi ſtarry; 
tolte da due in ſu delle novelle, dele di 
quali io m' avea penſato di doverne um 


dire, nondimeno me n' è pure una rimaſt Me 
da raccontare, nella concluſione del Ne. 
quale fi contiene un si fatto motto che inge 
forſe non ci ſe ne alcuno di tanto ſent M cant. 
mento contato. 5 Perc 
Dovete adunque ſapere, che ne tempMye' ; 
paſſati furono nella noſtra citta aſſai belle Morin 
e laudevoli uſanze, delle quali oggi niun poco 
ve n' rimaſa, merce dell avarizia, cMirig;, 


in quella con le ricchezze è creſciuta, | 
quale tutte l' ha diſcacciate. Tra le qu: 
n' era una cotale, che in diverſi luog| 
per Firenze ſi ragunavano inſieme i gel 
tiluomini delle contrade, e face vano 1 
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brigate di certo numero, guardando di 
mettervi tali, che comportar poteſſono 
acconciamente le ſpeſe, ed oggi l' uno, 
doman ! altro, e cosi per ordine tutti met- 
tevan tavola, ciaſcuno il ſuo di, a tutta 
la brigata: ed in quella ſpeſſe volte ono- 
rayano, e gentiluomini foreſtieri, quando 
ve ne capitavano, ed ancora de' cittadini: 
e fimilmente ſi veſtivano inſieme almeno 
una volta l' anno, ed inſieme i di piu no- 
tabili cavalcavano per la città, e talora ar- 
meggiavano , e maſſimamente per le feſte 
principali, o quando alcuna lieta novella 
di vittoria, o d' altro foſſe venuta nella 
citta, Tra le quali brigate n' era una di 
Meſſer Betto Brunelleſchi, nella quale 
Meſſer Betto, e' compagni s' eran molto 
ingegnati di tirar Guido di Meſſer Caval- 
cante de Cavalcanti, e non ſenza cagione. 
Perciocche , oltr' a quello, che egli fu un 
de' migliori loici, che aveſſe il mondo, ed 
ottimo filoſofo naturale (delle quali coſe 
poco la brigata curava) si fu egli leggia- 
driſſimo, e coſtumato, e parlante uomo 
molto, ed ogni coſa, che far volle, ed a 
zentiluom pertenente, ſeppe meglio, che 
atro uom — e con queſto era ricchiſſi- 
mo, ed a chiedere a lingua ſapeva onora- 
re, cui nell animo gli 1 che il va- 
255 7 | 
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316 GIORNATA SESTA. 
leſſe. Ma a Meſſer Betto non era mai po- 
tuto venir fatto d' averlo, e crede va egli 
co' ſuoi compagni, che cio avveniſl, 
perciocchè Guido alcuna volta ſpeculan- 
do, molto aſtratto dagli uomini diveniva: 
e perciocchè egli alquanto tenea della 
opinion degli Epicuri, ſi diceva tra |; 
gente volgare, che queſte ſue ſpeculz- 
zioni eran ſolo in cercare, fe trovar f 
poteſſe, che Iddio non foſſe. Ora ay- 
venne un giorno, che eſſendo Guido par. 
tito d' orto San Michele, e venutoſene 
per lo corſo degli Adimari infino a San 
_ Giovanni, il quale ſpeſſe volte era ſuo 
cammino; eſſendo quelle arche grandi i 
marmo (che oggi ſono in Santa Reparata) 

e molte altre, dintorno a San Giovanni; ed 
egli eſſendo tra le colonne del porfido, 
che vi ſono, e quelle arche, e la porta 
di San Giovanni, che ſerrata era; Meſſet 
HBetto con ſua brigata a caval venendo fu 
| per la piazza di e, ve duto 
Guido la tra quelle ſepolture, ditfero, 


Andiamo a dargli briga : e ſpronati i ca- 


valli, a guiſa d' uno affalto ſollazzevole, 
gli 5700 da prima, ch' egli ſer av- 
vedeſſe, ſopra, e cominciarongli a dire, 
Guido, tu rifiuti d' effer di noſtra brigata: 
ma ecco, quando tu arai trovato, che ld. 
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dio non ſia, che avrai fatto? A' quali 
Guido , da lor veggendoſi chiuſo, preſta- 


mente diſſe. Signori, voi mi potete dire a 


caſa voſtra cio che vi piace: e poſta la ma- 


no ſopra una di quelle arche, che grandi 
erano, ſicome colui, che leggerithmo 
era, preſe un ſalto, e fuſſi gittato dall altra 
parte, e ſviluppatoſi da loro, ſen' andò. 
Coſtoro rimaſer tutti ſmarriti guatando 
un l' altro, e cominciarono a dire, che 


egli era uno ſmemorato, e che quello, 
che egli avea riſpoſto, non veniva a dir 
nulla, conciofoſſecoſa, che quivi dove 
erano, non aveano eſſi a far piu che tutti 


gli altri cittadini, ne Guido meno, che 


alcun di loro. Alli quali Meſſer Betto ri- 


volto, diſſe. Gli ſmemorati fiete voi, ſe 
voi non Þ avete inteſo: egli ci ha oneſta- 
mente, ed in poche parole detta la mag- 
for villania del mondo: perciocchè, ſe 


voi riguardate bene, queſte arche ſono le 


ale de' morti, perciocche in eſſe fi pon- 


gono, e dimorano i morti, le quali egli 
dice, che ſono noſtra caſa, a dimoſtrarci, 


che noi, e gli altri uomini idioti, e non 
itterati, ſiamo a comparazione di lui, e 
degli altri uomini ſcienziati, peggio, che 
uomini morti * e perciò, qui eſſendo, noi 
ſamo a caſa noſtra. Allora ciaſcuno in- 
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318 GIORNATA SESTA, 
teſe quello, che Guido aveva voluto 
dire, e vergognoſſi, ne mai piu gli die. 
dero briga, e tennero per innanzi Meſſef 


Hheetto ſottile, ed intendente cavaliere, 


ä 


1 
— 


VOVETITA DECIMA. 


Frate Cipolla promette a a certi conte di 
moſtrare loro la penna dell Agnolo Ga- 
briello : in luogo della quale trovando 
carboni, quegli dice eſſer di quegli, 55 


arroſtirono San . 


Ess END o ciaſcuno della brigata della 

ſua novella riuſcito, conobbe Dioneo, 
che a lui toccava il dover dire. Perlaqual- 
coſa, ſenza troppo ſolenne comandamen- 
to aſpettare, impoſto ſilenzio a quegli, 
che il ſentito motto di Guido lodavano, 

incomincio. Vezzote Donne, quantunque 
io abbia per privilegio di poter di quel, 

che piii mi piace, parlare, oggi io non 
intendo di volere da quella materia fe- 
pararmi, della qual voi tutte avete aſſai 
acconciamente parlato : ma ſeguitando le 
voſtre pedate, intendo di 1 moſtrarvi, quan- 
to cautamente con ſuhito riparo uno de' 
frati di Santo Antonio fuggiſſe uno ſcorno, 
che da due giovani apparecchiato gli era. 

Ne vi dovri eſſer grave, perche io, per 
ben dire la novella compiuta, alquanto i in 
parlar mi diſtenda, ſe al ſole guarderete, 


1 * ancora è a mezzo il Cielo, 
| 2. Ov 
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Certaldo, come voi forſe avete pot 


udire, è un caſtel di Val d' Elſa, poſſo nel 
noſtro contado: il quale quantunque pic. 
ciol ſia, gia da nobili uomini, e d' agiat 
fu abitato. Nel quale, perciocche buom 
paſtura vi trovava, usò un lungo tempo 

d' an lare ogni anno una volta a ricogliere 
le limoſine, fatte lor dagli ſciocchi, unde 
frati di Santo Antonio, il cui nome en 
frate Cipolla, forſe non meno per lo ro- 
me, che per altra divozione, vedutoyi 


volentiere, concioſſiecoſachè quel terreno 
produca cipolle famoſe per tutta Toſcana, 


Era queſto frate Cipolla di perſona pic- 
colo, di pelo roſſo, e lieto nel viſo, edi 
miglior brigante del mondo : ed oltr'a 
queſto, niuna ſcienzia avendo, si ottimo 


parlatore, e pronto era, che chi conoſcui- 


to non l' aveſſe, non ſolamente un gran 


rettorico l' avrebbe ſtimato, ma avrebbe 
detto eſſer Tullio medeſimo, o for: 


Quintiliano: e quaſi di tutti quegli dell 
contrada era compare, o amico, o beni 
vogliente. Il quale, ſecondo la ſua uſama, 
del meſe d' Agoſto, tra l' altre, v' ando 
una volta: ed una domenica mattina, e- 


ſendo tutti i buoni uomini, e le femmine 
delle ville dattorno venuti alla meſſa nella 


Calonica, quando tempo gli parve, fattol 
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innanzi, diſſe. Signori, e Donne, come 
voi ſapete, voſtra uſanza è di mandare 


ogni anno a' poveri del baron Meſſer 
Canto Antonio del voſtro grano, e delle 
voſtre biade, chi poco, e chi aſſai, ſe- 
condo il podere, e la divozion ſua, ac- 
ciocchè il beato Santo Antonio vi ſia 
evardia de buoi, e degli aſini, e de' por- 
a, e delle pecore voſtre; ed oltr' a cio 
ſolete pagare, e ſpezialmente dus , Clie 
alla noſtra compagnia ſcritti ſono, quel 
poco debito, che ogni anno ſi paga una 


volta: alle quali coſe ricogliere io ſono 


dal mio maggiore, cioe da Meſſer I abate 


ſto mandato. E percio, con la benedi- 
ion di Dio, dopo nona, quando udirete 
ſnare le campanelle, verrete qui di fuor 


della chieſa, 1a, dove io al modo uſato vi 
faro la predicazione, e bacerete la croce , 
ed oltr' a cio (perciocche divotiſſimi tutti 


vi conoſco del baron Meſſer Santo An- 


tonio) di ſpezial grazia vi moſterro una 
ſantiſſima, e bella reliquia, la quale io 


medeſimo gia recai dalle ſante terre d' 


oltre mare: e queſta è una delle penne 
dello Agnol Gabriello: la quale nella ca- 


mera della Vergine Maria rimaſe, quando 
gli la venne ad annunziare in Nazarette: 
equeſto detto ſi tacque, e ritornoſſi alla 


41 
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alla meſſa. Franc, quando frate Cipoll; 
queſte coſe dice va, tra gli altri molti, nel. 


la chieſa due giovani aſtuti molto, chi. 


mato P uno Giovanni del Bragoniera, e! 
altro Biagio Pizzini. Li quali, poichè al. 


Z nano tra ſe ebbero riſo della reliquia d 
ate Cipolla, ancorache molto ſoſſen 
ſuoi amici, e di ſua brigata, ſeco propo. 
ſero di fargli di queſta penna alcura heffz 


1 Ed avendo ſaputo, che frate Cipolla If 


mattina deſinava nel caſtello con un ſug 
amico, come a tavola il ſentirono, cog 
ſene ſceſero alla ſtrada, ed all' albergo, 
dove il frate era ſmontato, ſen' andaro. 
no, con queſto proponimento, che Biz- 
gio doveſſe tenere a parole il fante di frate 
Cipolla, e Giovanni doveſſe tra le col: 
del frate cercare di queſta penna, chente 
che ella ſi foſſe, e torgliele, per vedere, 
come egli di queſto fatto poi doveſſe al 
popol dire. Aveva frate Cipolla un {uo 
fante, il quale alcuni chiamavano Guccio 
Balena, ed altri Guccio Imbratta, e chi 
gli diceva Guccio Porco. II quale era tun. 
to cattivo, che egli non è vero, che mi 
Lippo Topo ne faceſſe alcun cotanto. Di 
cui ſpeſſe volte frate Cipolla era uſato d 
motteggiare con la ſua brigata, e di dire. 
Il fante mio ha in ſe noye coſe tali, che 
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ſe qualunque è l' una di quelle foſſe in Sa- 


lamone, o in Ariſtotile, o in Seneca, 


zyrebbe forza di guaſtare ogni lor virtù, 
ogni lor ſenno, ogni lor ſantità. Penſate 
adunque che uom dee eſſere egli, nel 
quale, nè virtu, ne fenno, ne ſantità al- 
cuna è, avendone nove. Ed eſſendo al- 


cuna volta domandato, quali foſſero queſte 
nove coſe, ed egli avendole in rima meſſe, 
iſponde va, dirolvi. Egli e tardo, ſugliar- 


do, e bugiardo: nigligente, diſubbidente, 


e maldicente : traſcutato, ſmemorato, e 


ſcoſtumato: ſenzachè egli ha alcune altre 
naccherelle con queſte, che ſi taccion per 


lo migliore. E quello, che ſommamente 


e da ridere de' fatti ſuoi, C, che egli in 
ogni luogo vuol pigliar moglie, e tor caſa 


2 pigione : ed avendo la barba grande, 
e nera, ed unta, gli par si forte eſſer bel- 
lo, e piacevole, che egli s' avviſa, che 


quante femmine il veggono, tutte di lui 
innamorino: ed eſſendo laſciato, a tutte 
andrebbe dietro perdendo la coreggia. E 


il vero, che egli m'e d' un grande ajuto,. 


perciocchè mai niuno non mi vuol si ſe— 

greto parlare, che egli non voglia la ſua 

parte udire; e ſe avviene, che io d' al- 

cuna coſa ſia domandato, ha si gran paura, 

che io non ſappia riſpondere, che preſta- 
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mente riſponde egli, e si, e no, come 
giudica {1 convenga. A coſtui, laſciandg!y 
all albergo, aveva frate Cipolla coman. 
dato, che ben guardaſſe, che alcuna per. 
ſona non toccaſſe le coſe ſue, e ſerial. 
mente le ſae biſacce, perciocche in quelle 
erano le coſe ſacre. Ma Guccio Imbratt, 
il quale era pit vago di ſtare in cucina, che 
ſopra i verdi rami l' uſignuolo, © mafſ. 
mamente, ſe fante vi ſentiva niuna; aven. 
done in quella dell' oſte una vedura grafh, 
e groſſa, e piccola, e mal fatta, e con in 
pajo di poppe, che parevan due ceſton 
da letame, e con un viſo, che parea de 
Baronci, tutta ſudata, unta ed attumata; 
non altramenti che ſi gitta I avoltojo all: 
carogna, lafciata la camera di frate Ci 
polla, e tutte le ſue coſe in abbandono, 
la ficalo. Ed ancorache d' Agoſto foſſe, 
poſtoſi preſſo al fuoco a ſedere, cominci9 
con coſtei, che Nuta avea nome, ad en- 
trare in parole, e dirle, che egli era gen- 
riluomo per proccuratore, e che egli ave- 
va de' fiorini piu di millantanove, fenn 
quegli, che egli aveva a dare altrui, che 

erano anzi piu, che meno: e che el 
ſapeva tante coſe fare, e dire, che do- 

mine pure unquanche. E ſenza riguzr- 
dare ad un ſuo cappuccio, ſopra il qua 


voleva, e rimetterla in arneſe, e trarla di 
quella cattivita di ſtar con altrui, e ſenza 


gran poſſeſſion d' avere, ridurla in iſpe- 


ranza di miglior fortuna, ed altre coſe 


aſſai, le quali (quantunque molto affet- 
tuoſamente le diceſſe) tutto in vento con- 


vertite, come le piu delle ſue impreſe fa- 
cevano, tornarono in niente. Trovarono 


adunque i due giovani Guccio Porco in- 


torno alla Nuta occupato: della qual coſa 
contenti, perciocchè mezza la lor fatica 


era ceſſata, non contraddicendolo alcuno, 


nella camera di Frate Cipolla, la quale 
ee ee entrati, la prima coſa, 
che venne lor preſa per cercare, fu la 
biſaccia, nella quale era la penna: la quale 
aperta : trovarono, in un gran viluppo di 


zendado faſciata, una piccola caſſettina. 
La quale aperta, trovarono in eſſa una 
penna di quelle della coda d' un pappar, 
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era tanto untume, che avrebbe condito 
l caideron d' Altopaſcio, e ad un ſuo far- 

ſetto rotto, e ripezzato, ed intorno al 
collo, e ſotto le ditella ſmaltato di ſuc- 

cidume, con pin macchie, e di piii co- 
lori, che mai drappi foſſero tartareſchi, 
o indiani: ed alle ſue ſcarpette tutte rotte, 
ed alle calze ſdrucite, le diſſe (quaſi ſtato 
foſſe i] Sire di Caſtiglione) che riveſtir la 
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326 GIORNATA SESTA, 
gallo, la quale avviſarono, dovere effer 
quella, che egli promeſſa avea di moſtrare 
a certaldeſi. E certo egli il poteva a quei 
tempi leggiermente far credere, percioc- 
che ancora non erano le morbidezze d 
Egitto, ſe non in piccola parte, trapaſſate 
in Toſcana, come poi in grandiſſima co- 
pia, con disfacimento di tutta Italia, 


ſon trapaſſate, e dove che elle poco co- 
noſciute foſſero, in quella contrada, 


quaſi in niente erano dagli abitanti (+ 
pute: anzi, durandovi ancora la ron 
oneſta degli antichi, non che veduti aveſ. 
ſer pappagalli, ma di gran lunga la mag: 

gior parte mai uditi non gli avea u- 
cordare. Contenti adunque i giovani d 
aver la penna trovata, quella tolſero: e 
per non laſciare la caſſetta vota, vedendo 
carboni in un canto della camera, di que- 
gli la caſſetta ampierono: e richiuſala, ed 
Ogni coſa racconcia, come trovata ave- 

vano, ſenza eſſere ſtati veduti  lieti ſene 
vennero con la penna, e cominciarono 
ad aſpettare quello, che frate Cipolla, in 
luogo della penna trovando carboni , do- 
veſſe dire. Gli uomini, e le femmine ſem- 
plici, che nella chieſa erano, udendo, 
che veder doveano la penna dell Agnois 
_ Gabriello, dopo nona, detta la mcila, f 

tornarono a caſa, e dettolo l' un vicind 


» 2 — 410 
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ab altro, e l' una comare all altra, come 
deſinato ebbero ogni uomo, tanti uomi- 
ni, e tante femmine concorſono nel caſ- 
tello, che appena vi capeano, con diſi- 


dero aſpettando di veder queſta penna. 
Frate Gpolla avendo ben deſinato, e 


poi alquanto dormito, un poco dopo nona 


levatoſi, e ſentendo la moltitudine grande 
eſſer venuta di contadini, per dovere la 


penna vedere, mandò a Guccio Imbratta, 


che laſsu con le campanelle veniſſe, e re- 


caſſe le ſue biſacce : il qual, poiche con 


fatica dalla cucina, e dalla Nuta f fu di- 
velto, con le coſe addimandate lafsu n' 
ando : dove anſando giunto, perciocche 
l ber dell' acqua gli avea molto fatto cre- 


ſcere i] corpo, per comandamento di fra- 
te Cipolla, andatoſene in ſu la porta della 


chiefa, forte incomincio le campanelle 


afonare. Dove, poiche tutto il popolo fu 
ragunato. Frate Cipolla, ſenza eſſerſi av- 
veduto, che niuna ſua coſa foſſe ſtata moſ- 

fa, comincio la ſua predica, ed in accon- 


cio de” fatti ſuoi diſſe molte parole. E do- 


vendo venire al moſtrar della penna dell' 


Agnolo Gabriello, fatta prima con gran 
ſolennità la confeſſione, fece accender 


due torchj, e ſoavemente ſviluppando il 
ꝛendado, avendoſi prima tratto il cappuo: 
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328 GIORNATA S ESTA. 
cio, fuori la caſſetta ne traſſe. E dette pr. 
mieramente alcune parolette a laude, el 
a commendazione dell' Agnolo Gabriello, 
e della ſua reliquia, la caſſetta aperſe. I 
85 un come piena di carboni vide, non 
ſoſpicò, che cio Guccio Balena gli aveſſe 
fatto, perciocche nol conoſceva da tanto; 
ne il maladiſſe del male aver guardato, 
che altri cio non faceſſe, ma beſtemmib 
tacitamente ſe, che a lui la guardia delle 
ſue coſe aveva commeſſa, conoſcendol, 
come faceva, nigligente, diſubbidente, 
traſcutato, e ſmemorato. Ma non per tan. 
to, ſenza mutar colore, alzato il viſo, el: 


mani al cielo, diſſe, si che da tutti fi 


udito. O Iddio, lodata ſia ſempre la tu; 
Dotenzia. Poi richiuſa la caſſetta, ed al po- 
polo rivolto, diſſe. Signori, e donne, vol 
dovete ſapere, che eſſendo io ancora 
molto giovane, io fui mandato dal mio 
ſuperiore in quelle parti, dove appariſce 
il fole, e fummi commeſſo con eſpreſſo 
comandamento, che io cercaſſi tanto, che 
o trovaſſi i privilegj del Porcellana, l 
quali, ancorache a bollar niente coſtaſſe. 
ro, molto più utili ſono ad altrui, che : 
noi. Perlaqualcoſa, meſſom' io per cam- 
mino, di Vinegia partendomi, ed andan- 

domene per lo borgo de' greci, e di quind 


 NoveLLA DECINA; 329 
per lo reame del Garbo cavalcando, e per 


Baldacca, pervenni in Parione, donde, 


jon ſenza fete, dopo alquanto pervenni 


in Sardigna. Ma perche vi vo io tutti i 


peſt cerchi da me diviſando? Io capi- 


ni, pafiato il braccio di San Giorgio, in 
Truſſia, ed in Buffia, paeſi molto abitati, 


econ gran popoli : e di quindi pervenn: 


in terra di menzogna, dove molti de' noſ- 


ri frati, e d' altre religioni trovai aflai, 


li quali tutti il diſagio andavan per I amor 


d lddio ſchifando, poco dell altrui fati- 
che curandoſi, dove la loro utilità vedeſ- 


ſero ſeguitare, nulla altra moneta ſpen- 
dendo, che ſenza conio per que” paeſi. E 


quindi paſſai in terra d' Abruzzi, dove gli 

wmini, e le femmine vanno in zoccoli 

lu pe monti, riveſtendo 1 porci delle lor 
N 15 


buſecchie medeſime: e poco piu Ja trovaĩ 


genti, che portavano il pan nelle mazze , 


elvin nelle ſacca. Da' quali alle monta- 


me de' Bachi pervenni, dove tutte l' 
xque corrono alla 'ngiu. Ed in brieve 
tanto andai a dentro, oho io pervenni mei 
intino in India paſtinaca, 1a dove io vi 


uro per lo abito che io porto addoſſo, 


che i' vidi volare i pennati, coſa incredi- 


ble a chi non gli aveſſe veduti. Ma di 


GW, non mi laſei mentire Maſo del Sag- 
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ſimo Patriarca di Hieruſalem. Il quale pe 


primieramente mi moſtro il dito dello 
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| pio „ il quale, gran mercatante, io troy; 
la, che ſchiacciava noci, e vendeva guſei 
ritaglio. Ma non potendo quello, che 
andava cercando, trovare, perciocchè ci 
indi in la ſi va per acqua, indietro tornan 
domene, arrivai in quelle ſante terre, d 
ve l' anno di ſtate vi vale il par freddg 
quattro denari, ed il caldo v' è per nien 
te. E quivi trovai il venerabile padre 
meſſer Nonmiblaſmeteſevoipiace, degniſ 


reverenzia dello abito, che io ho ſempre 
portato del Baron Meſſer Santo Antonio 

volle, che io vedeſſi tutte le ſante rel. 
quie, le quali egli appreſſo di ſe aver; 
e furon tante, che ſe io ve le voleſſi tutte 
contare, io non ne vorrei a capo in pa. 
recchj miglia. Ma pure, per non laſciarsi 
ſconſolate, ve ne dirò d' alquante, Egli 


Spirito Santo cosi intero, e ſaldo, come 
fu mai, ed il ciuffetto del Serafino, che 
apparve a San Franceſco, ed una del} ui 
ghie de' Cherubini, ed una delle colte 
del verbum caro fatti alle fineſtre, e de 
veſtimenti della Santa fe Cattolica, ed al- 
quanti de' raggi della ſtella, che apparre 
a' tre Magi in Oriente, ed una ampolla de 
ſudore di San Michele, quando compatts 


Il diavolo, e la maſcella della morte di 


witoli del Caprezio, li quali egli lunga- 
mente era andato cercando, mi fece egli 


reMWquale gia detto v' ho, e F un de' zoccoli 


„Jad S. Gherardo da villa magna, il quale | 


i-Mio, non ha molto, a Firenze donai a Ghe- 


i MWrardo di Bonſi, il quale in lui ha 22 


te ima divozione : e diedemi de' carboni co! 


1Mquali fu il beatiſſimo Martire San Loren- 
iv arroſtito. Le quali coſe io tutte di qua 
icon meco divotamente recai, ed holle 
oMtutte. E il vero, che il mio maggiore non 
Miz mai ſofferto, che io I abbia moſtrate, 
eMinfino a tanto, che certificato non s' é, fe 


eſſe ſono, o no. Ma ora, che per certi 
cM niracoli fatti da eſſe, e per lettere rice- 


DA. , * 
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dan Lazzaro, ed altre. E perciocche io 
beramente gli feci copia delle piagge di 
monte Morello in volgare, e d' alquanti 


partefice delle ſue ſante reliquie, e do- 
nommi uno de' denti della ſanta croce, ed 
in una ampolletta, alquanto del ſuono 
delle campane del tempio di Salamone , 

ela penna dell' Agnolo Gabriello, della 
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ute dal Patriarcha, fatto n' è certo, m' ha 
[WF conceduta licenzia che io le moſtri. Ma 
0, temendo di fidarle altrui, ſempre le 
porto meco. Vera coſa e, che io porto la 
penna dell' Agnolo Gabriello, acciocche 


—— 
i > 


— + ooo -- — 


5 


ew tt —— 


. 0 
—— 2 I0r angs 
— 9 
> EU OED 8 
77 


— < 2c 


— Le po en 
— — 


i 
t 
" 
1 
0% 
ial 


432 GIORNATA Ss ESTA. 
Jon ſi guaſti in una caſſetta, e 1 carbon A 
cc quali fu arroſtito San Lorenzo, in uni” 
altra: le quali ſon si ſimiglianti l' una al 
altra, che ſpeſſe volte mi vien preſa Pu 
per I' altra, ed al preſente m' è avvenut 
perciocchè credendomi io qui avere arre 


quale io non reputo, che ſtato ſia errore 
ani mi pare — 
ſtata di Dio, e che egli ſteſſo la caſſen 
deꝰ carboni poneſſe nelle mie mani, ricor 
dandom' io pur teſtè, che la feſta di d 
Lorenzo ſia di qui a due di. E percio 
volendo Iddio, che io col mottrarvi 
carboni, co' quali eſſo fu arroſtito, rac 
eenda nelle voſtre anime la divozione 
che in lui aver dovete, non la penn 
che io doveva, ma i benedetti carbon 
ſpenti dallo omor di quel ſantifmo cor 
po mi fe' pigliare. E percio; figliuoli be 
nedetti, trarretevi i cappucci, e qua d 
votamente v appreſſerete a vedergli. M 


chiunque da queſti carboni in fegno « 
croce è tocco, tutto quello anno pul 


cata la caſſetta, dove era la penni, io h 
arrecata quella, dove ſono i carboni, | 


r certo, che volonti f. 


prima voglio, che voi ſappiate, ch 


viver ſicuro, che fuoco nol toccher 


che non ſi ſenta. E poichè cosi den 
ebbe, cantando una laude di San Lo? 
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emo, aperſe la caſſetta, e moſtrò i car- 

oni: li quali poiche alquanto la ſtolta 

wltitudine ebbe con ammirazione rive- 

entemente guardati, con grandiſſima cal- 

„ tutti s' appreſſavano a Frate Cipolla, 

 migliori offerte dando, che uſati non 
ano, che con eſſi gli doveſſe toccare, 
pregava ciaſcuno. Perlaqualcoſa frate 

polla , recatiſi queſti carhoni in mano, 
pra li lor camiciotti bianchi, e ſopra i 
rletti, e ſopra li veli delle donne, co- 
ncio a fare le maggior croci, che vi ca- 
ano, affermando, che tanto, quanto 
i ſcemayano a far quelle croci, poi ri- 
relcevano nella caſſetta, ſicome egli 
Wolte volte aveva provato. Ed in cotal 
ia, non ſenza ſua grandiſſima utilita , 
ſendo tutti crociati i certaldeſi, per 
eto accorgimento fece coloro rimanere 
Wierniti, che lui, togliendogli la penna, 
MWevan creduto ſchernire. Li quali ſtati 
a ſua predica, ed avendo udito il nuo- 
o tiparo preſo da lui, e quanto da lungi 
to & foſſe, e con che parole, avevan 
oriſo, che eran creduti ſmaſcellare. 
poiche partito ſi fu il vulgo, a lui an- 
ülene, con la magior feſta del mondo, 
W che fatto avevan, gli diſcoprirono, 
\Wippreffo gli renderono la ſua penna. La 
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quale l' anno ſeguente gli valſe non meno . 
che quel giorno gli fulſor valuti i carbon” 
Queſta novella porſe igualmente a tut He 
ta la brigata grandiſſimo piacere e ſollazz 
e molto per tutto fu riſo di Frate Cipo!!; 
e maſſimamente del ſuo pellegrinaggio, 
delle reliquie cosi da lui vedute „come 
recate. La quale, la Reina ſentendo eſſe 
finita, e ſimilmente la ſua ſignoria, levat 
in pie, la corona ſi traſſe, e ridendo la miſ 
in capo a Dioneo, e diſſe. Tempo e 
Dioneo, cha tu alquanto pruovi, che c: 
rico ſia l' aver donne a reggere, ed a gu 
dare. Sii dunque Re, e si fattamente ng 
reggi, che del tuo reggimento nella find 
ci abbiamo a lodare. Dioneo preſa la co 
rona, ridendo riſpoſe. Aſſai volte gia n 
potete aver veduti, io dico delli Re ( 
ſcacchi troppo piu cari, che io non ſono 
e per certo ſe voi m' ubbidiſte, come ve 
ro Re fi dee ubbidire, io vi farei goderd 
quello, ſenza il che per certo niuna fel 
Compiutamente è lieta. Ma laſciamo i 
queſte arole. Io reggerò, come io ſapro 
ĩe fattoſi, ſecondo il coſtume uſato, venir 
il ſiniſcalco, cio che a fare aveſſe, quant 
dauraſſe la ſua ſignoria, ordinatament 
gli *mpoſe, ed appreſſo diſſe. Valor 
donne, in diverſe maniere ci s' e de 
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mana induſtria, e de' caſi varj ragionato 
anto, che ſe donna Liciſca non foſſe po- 
o avanti qui venuta, la quale con le ſue 
xarole m' ha trovata materia a futuri ra- 
gonamenti di domane, io dubito, che io 
on aveſſi gran pezza penato a trovar te- 
m da ragionare. Ella, come voi udiſte, 
iſe, che vicina non avea, che pulcella 
e ſoſſe andata a marito, e ſoggiunſe, che 
en ſape va, quante, e quali beffe le mari- 
te ancora faceſſero a' mariti. Ma laſcian- 
& ſtare la prima parte, che è opera fan- 
ulleſca, reputo, che la ſeconda debbia 
ſſere piacevole a 1 e perciòd 
oglio, che domane ſi dica, poiche don- 
a Liciſca data ce n' ha cagione, delle 
effe, le quali, o per amore, o per ſalvbva- 
nento di loro, le donne hanno gia fatte 
lor mariti, ſenza eſſerſene eſſi avve- 
uti, o no. Il ragionare di si fatta mate- 
a pareva ad alcuna delle donne, che 
nale a loro fi conveniſſe, e pregavanlo, 
be mutaſſe la propoſta gia detta. Alle 
ali il Re riſpoſe. Donne, io conoſco 
o, che io ho impoſto non meno, che 
ciate voi, e da imporlo non mi pote 
torre quello, che voi mi volete moſtra- 

e: penſando, che il tempo è tale, che 
e ardandoſi, e gli uomini, e le donne 
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d' operar diſoneſtamente, ogni ragionar: 
_ conceduto. Or non ſapete voi, che per 
la perverſita di queſta ſtagione, li giudici 
hanno laſciati i tribunali; le leggi, cosi |: 
divine, come le umane tacciono, ed am. 
Pia licenzia, per conſervar la vita, è con- 
ceduta a ciaſcuno? Perchè, ſe alquantos 
allarga la voſtra oneſtà nel favellare, non 
per dovere nelle opere mai alcuna cof 
ſconcia ſeguire, ma per dare diletto a vo 
e ad altrui, non veggo, con che argomen- 
to da concedere, vi poſſa nello avvenire 
riprendere alcuno. Oltr' a queſto la voſti 
brigata, dal primo di, ivfino a queſta ora 
ſtata oneſtiſſima, per coſa, che detta ciſ 
ſta, non mi pare, che in atto alcuno {i {1 
maculata, nè ſi maculerà con lo ajuto di 
Dio. Appreſſo chi e colui, che non co 
noſca la voſtra oneſta? la quale non che 
ragionamenti ſollazzevoli, ma il terrore 
della morte non credo, che poteſſe {ma 
gare. Ed a dirvi il vero, chi ſapeſſe, che 
voi vi ceſſaſte da queſte ciance ragionar 
alcuna volta, forſe ſuſpicherebbe, che 
voi in ciò foſte colpevoli, e perciò ragio 
nare non ne voleſte. Senza che voi mi fi 
reſte un bello onore, eſſendo io ſtat 
ubbidente a tutti, ed ora avendomi vol 
tro Re fatto, mi voleſte la legge porte 
N ; | 3 
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x mano, e di quello non dire, che io 
weſſi impoſto. Laſciate adunque queſta 

oſpizione più atta a cattivi animi, che a? 
Wroſtri, e con la buona ventura, penſ⸗ 
caſcuna di dirla bella. Quando le donne 
bbero udito queſto, diſſero, che cos 
ofſe, come gli piaceſſe: perche il Re, 
er infino ad ora di cena, di fare il ſuo 
jacere diede licenzia a ciaſcuno. Era an- 
ora il ſole molto alto, perciocche il ra- 
ionamento era ſtato brieve : perche eſ- 
ndoſt Dioneo con gli altri giovani meſſo 
ziucare a tavole, Eliſa, chiamate l' altre 
onne da una parte, diſſe. Poiche noi fum- 
o qui, ho io diſiderato di menarvi in 
tte afſai vicina di queſto luogo, dove 
non credo, che mai alcuna foſſe di voi, 
chiamaviſi la valle delle donne: ne an- 
Ira vidi tempo da potervi quivi menare 
non oggi, si è alto ancora il ſole: e 
reid ſe di venirvi vi piace, io non du- 
0 punto, che quando vi ſarete, non 
te contentiſſime d' eſſervi ſtate. Le don- 
riſpoſono, che erano apparecchiate : e 
mata una delle lor fanti, ſenza farne 
una coſa ſentire a' giovani, ſi miſero 
via, ne guari più d' un miglio furono 
late, che alla valle delle donne per- 
nero, Dentro della quale per una via 
—— V 
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aſſai ſtretta dall' una delle parti, dell; 
quale un chiariſſimo fiumicello correya, 
entrarono, e viderla tanto bella, e tanto 
dilettevole, e ſpezialmente in quel ten- 
po, che era il caldo grande, quanto piy 

ſi poteſſe diviſare. E ſecondoche alcuna d 
loro poi mi ridiſſe, il piano, che ne lla yalk 
era, cosi era ritondo, come ſe a ſc; 
foſſe ſtato fatto, quantunque artificio dell 
natura, e non manual pareſſe. Ed era d 
giro poco piu, che un mezzo miglio, in 
torniato di ſei montagnette di non trop 
pa altezza : ed in ſu la ſommitra di ciaſcun 
ſi vedeva un palagio quaſi in forma fat 

d' un bel caſtelletto. Le piagge delle qui 
montagnette cosi digradando giù verſo 
piano diſcendeyano, come ne' teatri vey 
giamo dalla lor ſommira i gradi infino a 
mfimo venire ſucceſſivamente ordinat 
ſempre riſtrignendo il cerchio loro. k 
erano queſte piagge , quanto alla play 
del mezzo giorno ne riguardavano, tit 
di vigne, d' ulivi, di mandorli, di cirieg 
di chi „e d' altre maniere aſſai d' albe 
truttiferi piene, ſenza ſpanna perderſer 
Quelle, le quali il carro di tramonta 
guardava, tutte eran di boſchetti di que 
cinoli, di fraſſini, e d' altri alberi ve 
diſſimi, e ritti, quanto più eſſer potcanir 
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piano appreſſo, ſenza aver più entrate, 
he quella, donde le donne venute v' 
ano, era pieno d' abeti, di cipreſſi, 
allori, e d' alcuni pini, si ben compoſti, 
s bene ordinati, come ſe qualunque & 
j cio il migliore artefice gli aveſſe pian- 
ati: e fra eſſi poco ſole, o niente allora- 
he egli era alto, entrava infino al ſuolo, 
quale era tutto un prato d' erba minu- 
ima, e piena di fiori porporini, e d' 
tri. Ed oltr' a queſto, quel, che non me- 
o di diletto, che altro porgeva, era un 
umicello, il quale d' una delle valli, che 
ne di quelle montagnette dividea, ca- 
eva giu per balzi di pietra viva, e ca- 
endo face va un romore ad udire aſſai di- 
ttevole, e ſprizzando, pareva da lungi 
ento vivo, che d' alcuna coſa premuta 
inutamente ſprizzaſſe: e come giù al pic- 
|| pian perveniva, cosi quivi in un bel 
aletto raccolto intino al mezzo del pia- 
, velociſſimo diſcorreva, ed ivi faceva 
n picciol laghetto, quale talvolta, per 
odo di vivajo fanno ne' lor giardini i 
adini, che di cio hanno deſtro. Ed era 
eſto laghetto non più profondo, che ſia 
a ſtatura d' uomo infino al petto lunga; 
enza avere in ſe miſtura alcuna, chia- 
mo il ſuo fondo moſtrava eſſer d' uns 


Fe” 


quel piu bello, quanto pit dell' umico 
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minutiſſima ghiaja: la qual tutta, chi alto 
non aveſſe avuto a fare, avrebbe, volen- | 
do, potuta annoverare. Nè ſolamente nell 
acqua vi ſi vedeva il fondo, riguardando, 
ma tanto peſce in qua, ed in re di- 
ſcorrendo, che oltr al diletto, era una mz 
raviglia. Ne da altra ripa era chiuſo, che 
dal ſuolo del prato, tante d' intorno x 


| ſentiva di quello. L' acqua, la quale all; 
ſua capacità ſoprabbondava, un' altro ca- 
naletto riceveva, per lo qual fuori del 
valloncello uſcendo, alle parti piu baſle 
ſene correva. In queſto adunque venute 
le giovani donne, poiche per tutto r 
guardato ebbero, e molto commendato i 
luogo, eſſendo il caldo grande, e veden 
daoſi il pelaghetto davanti, e ſenza ai 
ſoſpetto d' eſſer vedute, diliberarono « 
volerſi bagnare. E com andato alla lor far 
te, che ſopra la via, per la quale quivi 
entrava, dimoraſſe, e guardaſſe, ſe alcu 
veniſſe, e loro il faceſſe ſentire, tutte 
ſette fi ſpogliarono, ed entrarono in elk 
II quale non altrimenti li lor corpi ca 
didi naſcondeva, che farebbe una verm 
glia roſa un ſottil vetro. Le quali effend 
in quello, ne percio alcuna turbazion- 
z cqua naſcendone, cominciarono, col 


potevano , ad andare in qua in la di dietro 


r peſci , i quali male avevan dove naſcon- 
derſi, ed a volerne con eſſe le mani pi- 


glare. E poiche in cosi fatta feſta, aven- 
one preſi alcuni, dimorate furono al- 


quanto, uſcite di quello, ſi riveſtirono, 


e ſenza potere piu commendare il luogo, 
che commendato l' aveſſero, parendo lor 
tempo da dover tornar verſo caſa, con 


F palagio giunte ad aſſai buona ora, an- 
ora quivi trovarono 1 giovani giucando, 
love laſciati gli avieno. Alli quali Pampi- 
a, ridendo, diſſe. Oggi vi pure abbiam 
0: ingannati. E come, diſſe Dioneo, co- 


enivano, e come era fatto il luogo, e 
uanto di quivi diſtante, e cio, che fatto 
revano. Il Re udendo contare la bel- 
a del luogo, difideroſo di vederlo, 
teſtamente fece comandar la cena, Ja 


rnita, li tre giovani con li lor fami- 
lari, laſciate le donne, ſen'andarono a 
eſta valle; ed ogni coſa conſiderata, 


Piij 
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ſave paſſo, molto della bellezza del luo- 
go parlando , in cammino f1 miſero. Ed 


nciate voi prima a far de' fatti, che a 
lr delle parole? Diſſe Pampinea. Signor 
joltro si: e diſteſamente gli narro donde 


nal, poichè, con aſſai piacer di tutti fu 


on eſſendovene, alcuno di loro ſtato mai 


———— —— 
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piu, quella per una delle belle coſe del 
mondo lodarono. E poiche bagnati fi fu 
rono, e riveſtiti , perciocche troppo tard 
ſi faceva, tornarono a caſa, dove trovaro 
no le donne, che facevano una carola ac 
un verſo, che face va la Fiammetta, e cor 
loro, fornita la carola, entrati in ragio 
nmamenti della valle delle donne, aſſai d 
bene, e di lode ne diſſero. Perlaqualco 
al Re, fattoſi venire il ſiniſcalco, gli co 
mandò, che la ſeguente mattina la f, 
ceſſe, che folle apparecchiato, e port 
tovi alcun letto, ſe alcun voleſſe, o doll 
mire, o giacerſi di meriggiana. Apprel 
queſto, fatto venire de' lumi, e vino, 
confetti, ed alquanto riconfortatiſi, ec 

mando, che ogni uomo foſſe in ſul ba 
lare. Ed avendo per ſuo volere Panf 
una danza preſa, il Re rivoltatoſi ver 
Elifa, le diſſe piacevolmente. Bella gi 
vane, tu mi faceſti oggi onore della cot 
na, ed io il voglio queſta ſera a tet: 
della canzone, e percio una fa che net 


chi, qual piu ti piace. A cui Eliſa, ſoſ e 
dendo, riſpoſe, che volentieri, e cone 
ve voce comincio in cotal guiſa. he 
Amor, s' io poſſo uſcir de? tuoi artigli1 
A pena creder poſſo, _ 
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lM Che alcun altro uncin mai più mi pigli. 
lo entrai giovanetta en la tua guerra, 


E ciaſcuna mia arme poſi in terra, 
Come ſicuro, chi ſi fida, face. 

on Tu diſleal tiranno , aſpro, e rapace 

10% Toſto mi foſti addoſſo | 

con le tue armi, e co' crude! roncigli. | 
oy Poi circondata delle tue catene, 
eK quel, che nacque per la morte mia, 
f Diena d' amare lagrime, e di pene 
preſa mi deſti, e hammi in ſua balia: 
Ed e si cruda la ſua ſignoria, 


Che giammai non I ha molls 


Nullo n' aſcolta, ne ne vuole udire: 
perchè ogni ora creſce i mio tormento: 
Ond' il viver m' è noja, ne fo morire. 
Deh dolgati, ſignor del mio languire , : 
Fatu quel, ch'10 non poſſo 
Dalmi legato dentro a' tuoi vineigli. 


1 KK queſio far non vuogli, almeno ſciogli 


o 'egami annodati da ſperanza. 
(oh i' ti priego, ſignor, che tu vogli, 
be ſe tu' l fai, ancor porto fidanza 
tornar bella, qual fu mia uſanza , | 
li lil dolor rimoſls.. 
Vi bianchi fiori ornarmi, e di vermigli, 


PY 


Quella credendo ſomma, e dolce pace, 


vſpir, ne pianto alcun, che m aſſottigli. 1 
Li prieghi miei tutti glien porta il vento, 
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| Poichs con un ſoſpiro aſſai pietoſo Elfi 


ebbe alla ſia canzon fatto fine, ancorche 
tutti fi maravigliaſſero di tali parole, niu- 
no perciò ve n' ebbe, che _ aVVi- 
_ fare, che di cosi cantar le foſſe cagione, 
Ma il Re, che in buona tempera era, fatto 
chiamar Tindaro, gli comandò, che fuo 
traeſſe la ſua cornamuſa, al ſuono dell 
quale eſſo fece fare molte danze: ma eſ. 
pads giz molta parte di notte patlata, 
a ciaſcun diſſe, che andaſſe a dormire, 
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Finiſce la ſeſta giornata del Decamerone, 
incomincia la ſettima, nella quale, ſotto 


il reggimento di Dioneo, ſi ragiona delle 
beffi, le quali, o per amore, o per ſalva- 


mento di loro, le donne hanno gia fatte 
4 ſuoi mariti, ſenza eſſerſene avvedut , 


0 N. 


)ox1 fella era gia delle parti d Orien- 
e fuggita, ſe non quella ſola, la qual noi 
hiamiamo Lucifero, che ancor luceva 


niſcalco, levatoſi, con una gran ſalme- 
a n'ando nella valle delle donne, per 
uyi diſporre ogni coſa ſecondo l' or- 
Ine, ed il comandamento avuto dal ſuo 
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ella biancheggiante aurora, quando il 


gore. Appreſſo alla quale andata, non 
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346 GIORNATA SETTIMA; 
iſtette guari a levarſi il Re, il quale fo 
ſtrepito de' caricanti, e delle beſtie are. 
va deſto : e levatoſi, fece le donne, e 
giovani tutti parimente levare. Ne an. 
cora ſpuntavano li raggi del ſole ben be- 
ne, quando tutti entrarono in cammino: 
ne era ancora lor paruto alcuna volta tan- 
to gajamente cantar gli uſignuoli, e gli 
altri uccelli, quanto quella mattina pare- 
va. Da' canti de' quali accompagnati, in- 
fino nella valle delle donne n' andarono, 
dove da molti più ricevuti, parve loro, 
che eſſi della lor venuta fi rallegrafſero 


Quivi intorniando quella, e riproveg 
gendo tutta da capo, tanto parve loro puff, 
bella, che il di paſſato, quanto ] ora dei. 
di era piu alla bellezza di quella conformeF} 

E poiche col buon vino, e con confetti, 
_ ebbero il digiun rotto, acciocche di cantdif x 
non foſſero dagli uccelli avanzati, comin, 
cCiarono a cantare, e la valle inſieme cop 
eſſo loro, ſempre quelle medeſime can}; 


zoni dicendo, che efſt dicevano. All 

quali tutti gli uccelli, quaſi non voleſier 
eſſer vinti, dolci, e nuove note aggul 
gnevano. Ma poiche I ora del mangiarti 
venuta, meſſe le tavole ſotto vivaci al 
bori, ed agli altri belli albori vicine al be 
laghetto, come al Re piacque, cosi anda 
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rono a federe : e mangiando, i peſci no- 


ur vedean per lo lago a grandiſſime ſchie- 
re. II che, come di riguardare, cosi tal- 
volta dava cagione di ragionare. Ma po- 
che venuta fu la fine del deſinare, e le vi- 


rande, e le tavole furon rimoſſe, ancora, 
piu lieti, che prima, cominciarono a can- 
tare. Quindi, eſſendo in più luoghi per la 
piccola valle fatti letti, e tutti dal diſcreto 


ſiniſcalco di ſarge franceſche, e di capo- 


letti intorniati, e chiuſi; con licenzia del 
Re, a cui piacque, ſi pote andare a dor- 
mire : e chi dormir non volle, degli altri 
lor diletti uſati pigliar poteva a ſuo pia- 
cere. Ma venuta gia ! ora, che tutti levati 


erano, e tempo era da riducerſi a novel- 


lare, come il Re volle, non guari lon- 
tano al luogo, dove mangiato aveano . 


fatti in ſu l' erba tappeti diſtendere, « 


vicini al lago a ſeder poſtifi , comando il 
Re ad Emilia, che cominciaſſe. La quale 
letamente cosi cominciò a dir ſorridendo, 
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Gianni Lotteringhi ode di notte toccar | 
uſcio ſuo, deſta la moglie, ed ella gli ſi 
a credere, che egli e la fantaſima : vanno 
ad incantare con una orazione , ed il pic. 
chiar ſi rimane. = ” 


| Jronen mio, a me ſarebbe ſtato ca- 
riſſimo, quando ſtato foſſe piacere a voi, 
che altra perſona, che io, aveſſe a cos 
bella materia, come è quella, di che par- 
lar dobbiamo, dato cominciamento : ma 
poichè egli v' aggrada, che io tutte I altre 
aſſicuri, ed io il faro volentieri. Ed inge- 
gnerommi, cariſſime Donne, di dir coſa, 
che vi poſſa eſſere utile nell' avvenire: 
perciocche ſe cosi ſon l' altre, come io 
pPauroſe, e maſſimamente della fantaſima 
la quale, ſallo Iddio, che io non ſo, che 
coſa fi ſia, ne ancora alcuna trovai, che! 
ſapeſſe, comeche tutte ne temiamo igual 
mente, a quella cacciar via . d; 
voi veniſſe, notando bene la mia novel 
la, potrete una ſanta, e buona orazione 
e molto a cio valevole apparare. 
Egli fu gia in Firenze nella contract 
di fan Brancazio uno ſtamajuolo, il quil 


al 
lil 
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fu chiamato Gianni Lotteringhi, uomo 
piu avventurato nella ſua arte, che ſavio 
in altre coſe: perciocche tenendo egli del 
1 , era molto ſpeſſo fatto capitano 


* 5 
0 W:veva a ritenere la fcuola loro, ed altri 


Cosi farti uficetti aveva aſſai ſovente, di 


che egli molto da più ſi teneva. E ciò gli 


zyenia, perciocchè egli molto ſpeſſo, 
-Wicome agiato uomo, dava di buone pie- 
 MWinze 7 frati: li quali, perciocchè qual 
calze, e qual cappa, e quale ſcapolare ne 
taevano ſpeſſo, gli 'nſegnavano di buone 
orazioni, e davangl il pater noſtro in vol- 


gare, e la canzone di ſanto Aleſſo, ed il 
lonna Matelda, e cotali altri ciancioni, li 
uali egli aveva molto cari, e tutti per la 


ute dell' anima ſua ſe gli ſerbava molto 
lligentemente. Ora aveva coſtui una bel- 


eduta molto. La quale conoſcendo la 
ta di Federigo di Neri Pegolotti, il 


ada! lei, ordino con una ſua fante, che 


audeſi di ſanta Maria Novella, ed 


. PPC c. c — —— ˙ ʃ² m Ä] TS. 


hmento di ſan Bernardo, e la lauda di 


ſhma donna, e vaga per moglie, la quale 
bbe nome Monna Teſſa, e fu figliuola 
i Mannuccio dalla Cuculia, favia, ed av- 
emplicita del marito, eſſendo innamo- 


ule bello, e freſco giovane era, ed egli 


erigo le veniſſe a parlare ad un luogo 


ſuo marito. Ma non intendendo eſſa, cls 
gqiueſta foſſe cosi l' ultima volta, come fat 
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molto bello, che il detto Gianni aveva 
Camerata, al quale ella ſi ſtava tutta !; 
_ ſtate, e Gianni alcuna volta vi venira a 
cenare, e ad albergo, e la mattina ene 
tornava a bottega, e talora a Laudeſi ſuoi. 
Federigo, che cio ſenza modo diſiderava, 
pre ſo tempo, un di, che impoſto gli fi 
in ſu'l veſpro ſen' andò laſsu, e non ve 
nendovi la ſera Gianni, a grande agi 
e con molto piacere ceno, ed albergo cc 
la donna: ed ella ſtandogli in braccio, | 
notte gli 'nſegnò da ſei delle laude ce 


era la prima, ne Federigo altres1, accioc 
che ogni volta non conveniſſe, che | 
fante aveſſe ad andar per lui, ordinarond 
inſieme a queſto modo. Che egli ognind 
quando andaſſe, o tornaſſe ad un ſuo luo 
go, che alquanto piu ſu era, teneſſe ment 
in una vigna, la quale allato alla caſa 
lei era, ed egli vedrebbe un teſchio d' 
no in ſu un palo di quegli della vigna: 
quale quando col = volto vedell 
verſo Firenze, ſicuramente, e ſenza ale 
fallo la ſera di notte ſene veniſſe a lz 
e ſe non trovaſſe V uſcio aperto, pai: 
mente picchiaſſe tre volte, ed ella 
aprirebbe: e quando vedeſſe il muſo di 
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echio volto verſo Fieſole, non vi ve- 
riſſe, perciocche Gianni vi ſarebbe. Ed 
n queſta maniera faccendo, molte volte 
e nſieme ſi ritrovarono. Ma tra l' altre 
\ Nvolte, una avvenne, che dovendo Fede- 
„no cenar con Monna Teſla, avendo ella 
ati cuocere due groſſi capponi, avvenne, 
de Gianni, che venir non vi doveva, 
»MWnolto tardi vi venne, di che la donna 
uu molto dolente; ed egli, ed ella cena- 
ono un poco di carne ſalata, che da parte 
eva fatta leſſare, ed alla fante fece por- 
are in una tovagliuola bianca i due cap- 


taſco di buon vino in un ſuo giardino , 
gel quale andar ſi poteva ſenza andar per 
h caſa, e dov' ella era uſa di cenare con 
federigo alcuna volta: e diſſele che appiè 
bun peſco, che era allato ad un pratello, 
quelle coſe poneſſe. E tanto fu il cruc- 
cio, che ella ebbe, che ella non ſi ri- 
cordò di dire alla fante, che tanto aſpet- 
ſe, che Federigo veniſſe, e diceſſegli, 
che Gianni v' era, e che egli quelle coſe 
lelP orto prendeſſe. Perchè andatiſi ella, 
Gianni al letto, e ſimilmente la fante , 
bon iſtette guari, che Federigo venne, e 
becd una volta pianamente la porta, la 
ule si vicina alla camera era, che Giannz 


yoni leſſi, e molte uova freſche, ed un 
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incontanente il ſenti, e la donna altreg 
ma acciocchè Gianni nulla ſuſpicar po. 
teſſe di lei, di dormire fece ſembiante 
E ᷑ ſtando un poco, Federigo picchiò laſe. 
conda volta, di che Gianni maraviglian- 
doſi, punzecchio un poco la donna, e 
diſſe. Teſſa, odi tu quel, ch' io? e' pare, 
che I uſcio noſtro ſia tocco. La donn, 
che molto meglio di lui udito Þ avea, fece 
viſta di ſvegliarſi, e diſſe. Come die? 
Dico, diſſe Gianni, eh' e' pare, che! 
uſcio noſtro ſia tocco. Diſſe la donna 
tocco? oime, Gianni mio, or non ſai tu 
quello, ch' egh e? egli è la fantafim 
della quale io ho avuta a queſte notti |: 
maggior paura, che mai s aveſſe, tale 
che come 10 ſentita I ho, ho meſſo il cand 
ſotto, ne mai ho avuto ardir di trarle 
fuori, si è ſtato di chiaro. Diſſe allor; 
Gianni. Va, donna, non aver paura ſe ci 
e, che io diſſi dianzi il Te lucis, e la 'nte 
merata,e tante altre buone orazioni, quam 
do al letto ci andammo, ed anche ſegna 
il letto di canto in canto al nome del Pa 
dre, del Figlio, e dello Spirito Santo, ch 
temere non ci biſogna: ch' ella non 
può, per potere, ch' ella abbia, nuocer? 
La donna, acciocche Federigo peravven 
tura altro ſoſpetto non prendeſſe, e col 


d tue parole tu, io per me non mi terrò 


amo, poſciache tu ci ſe'. Diſſe Gianni. 
0 come s' incanta ella? Diſſe la donna. 


ando 10 andai a Fieſole ogy Seas: 
na di quelle romite, che e, 


egnd una ſanta, e buona orazione, e 


a, ſallo Iddio, che io non avrei mai 
Auto ardire d' andare ſola a proyarl: : 


amo ad incantarla. Gianni diſſe, che 


menduni pianamente all' uſcio, al quale, 
ncor di fuori, Federigo gia ſoſpettando 
pettava. E giunti quivi, diſſe la donna 
Gianni. Ora ſputerai, quando io 11 t1 
ro. Diſſe Gianni, bene: e la donna co- 


ima, che di notte vai, a coda ritta ci 
eniſti, a coda ritta te n' andrai. Va nel! 
to appie del peſco groſſo, troyerrai 
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ki ſi turbaſſe, diliberò del tutto di do- 
rerſi levare, e di fargli ſentire, che Gian- 
ni vera, e diſſe al marito. Bene ſta, tu 
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mai falya, ne ſicura, fe noi non la incan- 


gen la ſo io incantare: che l' altrieri, 
anni mio, 
pur la piu ſanta coſa, che Iddio tel dica 
jr me, vedendomene cosi pauroſa, m' 
lſe , che provata l' avea piu volte, avan- 
che romita foſſe, e ſempre Þ era giovato. 


mora, che tu ci ſe', io vo, che noi an- 


nolto gli piacea: e levatiſi ſene vennero 


ncio l' orazione, e diſſe. Fantaſima, fan- 
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unto biſunto, e cento cacherelli dell: 
gallina mia. Pon bocca al fiaſco, e yi 
via, e non far mal nè a me, ne a Giann' 
mio. E cosi detto, diſſe al marito. Sput 
Gianni, e Gianni ſputo. E Federigo, che 
di fuori era, e queſto udiva, gia di gelo 
ſia uſcito, con tutta la malinconia, avey; 
si gran voglia di ridere, che ſcoppiava 
e pianamente, quando Gianni ſputayz 
diceva, i denti. La donna, poiche i 
queſta guiſa ebbe tre volte incantata |; 
ö al letto ſene tornò col marito 
Federigo, che con lei di cenar s' aſpett 
va, non avendo cenato, ed av endo bene 
le parole della orazione inteſe, ſeit and 
nell' orto, ed appiè del peſco groſſo trofly 
vati i due capponi, e I vino, e I uo. 
a caſa ſene gli portò, e cenò a gran” agi 
E poi del altre volte ritrovandoſi con wp 
donna, molto di queſta incantazione ri 
con eſſo lei. Vera coſa e, che alcuni di 
cono, che la donna aveva ben yolto 1 
teſchio dell aſino verſo Fieſol-, ma u 
lavoratore, per la vigna paſlando, 
aveva entro dato d' un baſtone, e fatt 
girare intorno intorno, ed era rim 
volto verſo Firenze: e perciò Federig 
credendo eſſer chiamato, v era venut 
e che la donna aveva fatta I orazione! 
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queſta guiſa. Fantaſima, fantaſima, fatti 


con Dio, che la.tefta dell' aſin non vols 
o, ma altri fu, che triſto il faccia [ddio, 


ed io Jon gs con Gianni mio. Perche an- 
datoſene, ſenza albergo, e ſenza cena era 
fimaſo. Ma una mia vicina, la quale e una 


donna molto vecchia, mi dice, che I 


ma, e Paltra fu vera, ſecondoche ella 
zweva, eſſendo fanciulla, ſaputo. Ma che 
ultimo non a Gianni Lotteringhi era av- 


venuto, ma ad uno, che fi chiamò Gianni 
li Nello, che ſtava in porta fan Piero, non 


meno ſofficente lavaceci, che foſſe Gianni 
Lotteringhi. E percio, Donne mie care, 
rella voſtra elezione {ta di torre qual piu 


vi piace delle due, o volete amendune. 


Elle hanno grandiſſima virtu a cosi fatte 
coſe, come per eſperienza avete udito: 


maratele, e potravvi ancor giovare. 
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Peronella mette un ſuo amante in un doglio; 


Emilia aſcoltata, e I orazione per buona, 
e per ſanta commendata da tutti: la quale 


tante le beffe, che gli uomini vi fanno, e 
ſpezialmente i mariti, che quando alcun; 
volta avviene, che donna niuna, alcuna 
al marito ne faccia, voi non dovreſte ſol 
mente eſſer contente, che cio foſſe avye 


dar dicendo per tutto, acciocche per g 
uomini ſi conoſca, che ſe eſſi ſanno, e 
donne d' altra parte anche ſanno: il ch 


ciocchè quando alcun fa, che altri ſappis 
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tornando ul maritoa caſa : il quale aventy 
#| marito venduto , ella dice, che vendiio 
PF ha ad uno, che dentro v'e a veder | 
Jaldo gli pare, Il quale ſaltatone fin, 
il fa radere al marito, e poi portar/enely 


a caſa ſua. 


ON grandiſſime riſa fu la novella a 


al ſuo fine venuta eſſendo, comando il Re 
a Filoſtrato, che ſeguitaſſe, il quale inco 
minciò. Cariſſime Donne mie, elle ſen 


nuto, o di riſaperlo, o d' udirlo dire a 
alcuno, ma il dovreſte voi medeſime an 


altro, che utile eſſere non vi puo : per 
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olinon {i mette troppo leggiermente a 
olerlo ingannare. Chi dubita dunque , 
he cio, che oggi, intorno a queſta mate» 


he voi ſimilmente, volendo, ne ſa- 


{i dirvi cio, che una giovanetta, quan- 


nque di baſſa condizion foſſe, quaſi in 


n momento di tempo, per ſalvezza di 
— 8 
Egli non è ancora guari, che in Na- 


:ronella : ed eſſo con l' arte ſua, che era 


ſa ſottilmente, la lor vita reggevano, 


jomo queſta Peronella, e piacendogli 


m efſo lei ſi dimeſticò, ed a 22 
lere infieme preſero tra ſe queſto or- 


lei ſi levaſſe ogni mattina per tempo 
! andare a lavorare, o a trovar lavo- 
che il giovane foſſe in parte, che 


a, diremo, eflendo riſaputo dagli uo- 
nini, non foſſe lor grandiſſima cagione di 
ffrenamento al beffarvi, conoſcendo, 


reſte beffare ? E adunque mia intenzion 


oli un povero uomo preſe per moglie 
na bella, e vaga giovanetta, chiamata 


mratore, ed ella filando, gudagnando 


ame pote vano il meglio. Avvenne, che 
n giovane, de' leggiadri, veggendo un 


ito, s' innamorò di lei, e tanto in un 
odo, ed in un altro la ſollicitö, che 


ne, Che conciofoſſecoſa, che il marito 
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uſcir lo vedeſſe fuori: ed eflendo la coni 
trada, che Avorio fi chiama, molto ſolita 
ria dove ſtava; uſcito lui, egli in caſa di 
lei ſen' entraſſe, e cosi molte volte fecero 
Ma pur tra l' altre, avvenne una matting 
che eſſendo il buono uomo fuori uſcito, e 
Giannello Strignario, che cosi aveva no 
me il giovane, entratogli in caſa, e ſtando 
con Peronella, dopo alquanto, il marito 
dove in tutto il di tornar non ſoleva, ; 
caſa ſene torno : e trovato l' uſcio ſerratd 
dentro, picchio, e dopo 'l picchiare co 
minciò ſeco a dire. O Iddio, lodato fiat 
ſempre: che benche tu m' abbi fatto po 
vero, almeno m' hai tu conſolato di buo 
na, e d' oneſta giovane di moglie. Vedi 
come ella toſto ſerrò I uſcio dentro, cc 
me io ci uſcj, acciocchè alcuna perſon 
entrar non ci poteſſe, che noja le dell; 
Peronella ſentito il marito, clie al mod 
del picchiare il conobbe, diſſe. Oime 
 Giannel mio, io ſon morta. Che ecco W'* 
marito mio, che triſto il faccia Iddio, c 
ci tornò, e non ſo che queſto {i vog| 
dire, che egli non ci torno mai pil 
queſta otta: forſe che ti vide egli, quat 
do tu c' entraſti. Ma per l' amore di Dic 
comeche il fatto ſia, entra in coteſto d 
glio, che tu yedi coſti, ed io gli anc 


li 


ah, Giannello preſtamente entro nel do- 
lio, e Peronella, andata all uſcio, apri 


eſta, che novella e, che tu cosi toſto 


he io ti veggio tornare co' ferri tuoi in 


ii? onde avrem noi del pane? credi tu, 


ee io ſofferi, che tu m' impegni la gon- 


elluccia, e gli altri miei pannicelli? che 
ntochè la carne mi s' è ſpiccata dall' un- 


ie n' arda la noſtra lucerna. Marito, ma. 
to, egli non ci ha vicina, che non ſene 
aravigli, e che non faccia beffe di me, 
tanta fatica, quanta è quella, che io du- 


late, quando tu dovreſti eſſere a lavo- 


N 
Fil! 
a 


Jid 


te me, in che mal' ora nacqui, in che 
a punto ci venni : che avrei potuto 
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d aprire, e veggiamo quello, che queſto- 
juol dire di tornare ſtamane cosi toſto a 


marito, e con un mal viſo, diſſe. Ora 


oni a caſa ſtamane? per quello, che mi 
ja vedere, tu non vuogli oggi far nulla, 


nano: e ſe tu fai cosi, di che viverem 


on fo il di e la notte altro, che filare, 


PPP 


I", per potere almeno aver tanto olio, 


:e tu mi torni a caſa con le mani ſpen- 


re. E cosi detto, incomincio a piagne- 
ed a dir da capo. Oime, laſſa me, do- 


ere un giovane cosi dabbene, e nol _ 
l per venire a coſtui, che non penſa, 
nal £31 s' ha menata a caſa. L' altre ſi 


—— 


——_ — > * . 
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r 
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Diſſe il marito. Deh donna, non ti d 
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danno buon tempo con gli amanti loro 
e non ce n ha niuna, che non abbia ch 
due, e chi tre: e godono, e moſtrano: 
mariti la luna, per lo ſole: ed io, miſer 
me, perchè ſon buona, e non attendo 
Cosi fatte novelle, ho male e mala ven 
tura: io non ſo, perchè io non mi pig 
di queſti amanti, come fanno l' autre. ln 
tendi ſanamente, marito mio, che ſe i 
voleſſi far male, io troverrei ben con cu 
che egli ci ſono de' ben leggiadri, che n 
amano, e voglionmi bene, ed hannon 

mandato profferendo di molti denari, 
voglio io robbe, o gioje : ne mai me 
ſofferſe il cuore : perciocche io non 
figliuola di donna da cio, e tu mi tort 
| a caſa, quando tu dei eſſere a Javorar 


malinconia, per Dio, tu dei credere,c 
io conoſco chi tu ſe', e pure ſtamane 
ne ſono in parte avveduto: egli è il verc 
che io andai per lavorare, ma egli moſir: 
che tu nol ſappi, come io medeſimo nd 
ſapeva: egli è oggi la feſta di Santo G 
| leone, e non ſi lavora, e perciò miſo! 
tornato a queſta ora a caſa: ma io ho nol 
dimeno provveduto, e trovato modo, cl 
noi avremo del pane per piu d' un mek 
che io ho yenduto a coftui, che tu ve 
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wi con meco, il doglio, il quale tu fai, 
he gia E cotanto, ha tenuta la caſa im- 
acciata, e dammene Cinque gigliati. Diſſe 
lora Peronella. E tutto queſto è del do- 

r mio: tu, che ſe uomo, e vai attorno, 
dovreſti ſapere delle coſe del mondo, 
i venduto un doglio cinque gigliati, il 
le io femminella, che non fui mai ap- 
ena fuor dell uſcio, veggendo lo *mpac- 
io, che in caſa ci dava, Þ ho venduto 
ee ad un buono uomo, il quale come 
qui tornaſti, v'entro dentro, per ve- 
re ſe ſaldo foſſe. Quando il marito udi 
eſto, fu piu che contento, e diſſe a 
lui, che venuto era per eſſo. Buono 
mo, vatti con Dio, che tu odi, che 
a mogliere l' ha venduto ſette, dove 
non me ne davi altro che cinque. II 
ono uom diſſe. In buona ora ſia, ed 
loſſene. E Peronella diſſe al marito. 
en ſu tu, poſciache tu ci ſe', e vedi 
lui inſieme i fatti noſtri. Giannello, 
ule ſtava con gli orecchj levati per 
lere, ſe d' alcuna coſa gli biſognaſſe 
nere, o provvederſi; udite le parole di 
onella, preſtamente ſi gitto fuor del 
dio, e quaſi niente ſentito aveſſe della 
lata del marito, cominciò a dire. Dove 
buona donna? Al quale il marito, che 
Jomo II. F 


3 


daava, Giannello, il quale appicno nc 
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gia veniva, diſſe. Eccomi, che domandi 
tu? Diſſe Giannello, qual ſe' tu? io vor. 
rei la donna, con la quale io feci il mer. 
cato di queſto doglio. Diſſe il buono uo- 

mo. Fate ſicuramente meco, che io ſon 

ſuo marito. Diſſe allora Giannello. Il do 
glio mi par ben ſaldo, ma egli mi pare 
che voi ci abbiate tenuta entro fecci; 
che egli è tutto impaſtricciato di non { 
che coſa si ſecca, che io non ne poſt 
levar con I unghie ; e pero io nol torrei 
ſe io nol vedeſh prima netto. Diſſe allor 

Peronella. No, per quello non rimarrii 
mercato, mio marito il nettera tutto. E 

il marito diſſe, si bene: e poſſi giu i fer 
ſuoi, ed iſpogliatoſi in camicione, ſi fec 
accendere un lume, e dare una radim: 
dia, e fuvvi entrato dentro, e cominci 
a radere. E Peronella , quaſi veder vc 
leſſe cio, che faceſſe, meſſo il capo pe 
la bocca del doglio, che molto gran 
non era, ed oltr' a queſto l' un de' brac 
con tutta la ſpalla, comincio a dire. N 
quivi, e quivi, e anche cola, e ved 
qui rimaſo un micolino. E mentreche co 
ſtava, ed al marito inſegnava, e rico 


aveva quella mattina il ſuo diſidero 3 
cor fornito, quando il marito ven 
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reggendo , che come volea, non potea, 
argomentò di fornirlo, come poteſſe: ed 
lei accoſtatoſi, che tutta chiuſa teneva 

n bocca del doglio, ed in quella guiſa, 
he negli ampj campi gli sfrenati cavalli, 
c amor caldi, le cavalle di Partia aſſa- 

iſcono , ad effetto reco il giovinil deſi- 

bro: il quale quaſi in un medeſimo 
unto ebbe perfezione, e fu raſo il do- 
lo, ed egli ſcoſtatoſi, e la Peronella 
tto il capo del doglio, ed il marito uſci- 

ie fuori. Perche Peronella diſſe a Gian- 
4110. Te' queſto lume, buono uomo, e 
Ea, ſe egli è netto a tuo modo. Gian- 
enſhelo, guardatovi dentro, diſſe, che ſtava 
lene, e che egli era contento, e datigli 
me ggliati, a caſa ſel fece portare. 

Nel 
VC 
) pe 
rand 
Jral 


Rat 


edi 
ie C( 
rico 
0 Nl 
10 4 
Venn 


Qu 


— | | , 


NOVELLA TERZA. 


Frate Rinaldo ſi giace con la comare, tn 
valo il marito in camera con lei, e fanny 
gli credere, che egli incantava i vermini a 


N ON ſeppe si Filoſtrato parlare oſcur 
delle cavalle Partice, che I avvedute do 

ne non ne rideſſono, ſembiante faccend 
di rider d' altro. Ma poichè il Re conobb 
la ſua novella finita, ad Eliſa impoſe, ch 
ragionaſſe. La quale diſpoſta ad ubbidite 
incominciò. Piacevoli Donne, lo 'ncant. 
della fantaſima d' Emilia, m' ha fatto toi 
nare alla memoria una novella d' una ali 
incantagione, la quale, quantunque co 
bella non ſia, come fu quella; perciocc 
_ altra alla noſtra materia non mene occor 
al preſente, la raccontero. 
Voi dovete ſapere, che in Siena fu of 
un giovane aſſai leggiadro, e d' orrevof* 
famiglia, il quale ebbe nome Rinaldo: 
amando ſommamente una ſua vicina, ( 
aſſai bella donna, e moglie d'un ricco ui 
mo, e ſperando, ſe modo poteſſe avere 
parlarle ſenza ſoſpetto, dovere aver da 
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geni coſa, che egli diſideraſſe, non ve- 
dendone alcuno, ed eſſendo la donna gra- 
vida, penſoſſi di volere ſuo compar dive- 
tire: ed accontatoſi col marito di lei, per 
el modo, che piu oneſto gli parve, 
liele diſſe, e fu fatto. Eſſendo adunque 
Rinaldo di Madonna Agneſa divenuto 
compare , ed avendo alquanto d' arbitrio 
du colorato di poterle parlare, aſſicura- 
oi, quello della ſua intenzione con pa- 
ole le fece conoſcere, che ella molto 
avanti negli atti degli occhj ſuoi avea 
pnoſciuto : ma poco percio gli valſe, 
uantunque d' averlo udito non diſpia- 
eſſe alla donna. Addivenne non guari 
vi, che che i foſſe la cagione, che Ri- 

aldo ſi rendè frate : e chente che egli ſi 
ovaſſe la paſtura, egli perſevero in 
ello, Ed avvegnacliè egli alquanto di 

ue" tempi, che frate fi fece, aveſſe dall“ 
n de' lati poſto l' amore, che alla ſua co- 

ar portava, e certe altre ſue vanità, 
re in proceſſo di tempo, ſenza laſciar 

abito, ſe le ripreſe, e cominciò a dilct- 

d' apparere, e di veſtir di buon panni, 


0. 0 

. Jeſſere in tutte le ſue coſe leggiadret- 
7 + . 

ou ed ornato, ed a fare delle canzoni, e 

ere ſonetti, e delle ballate, ed a cantare, 


da Hutto pie no d' altre coſe 72 ſimili. 


— -—  — _—  — 


Ma che dico io di frate Rinaldo noſtro; 
di cui parliamo? Quali ſon quegli, che 


mondo: eſſi non fi vergognano  appari 


morbidi ne' veſtimenti, ed in tutte le coſe 


mo ſtare d' aver le lor celle piene d' 
berelli, di lattovarj, e d' unguenti colmi; 
di ſcatole di varj confetti piene, d' am 


e di greco, e d' altri vini prezioſiſſimi trab 
bocc Inti, intantoche non celle di trati, m 


gottoñ, e credonſi, che altri non conoſc 
e ſappia, che i digiuni aſſai, le vivan 
ee poche, ed il viver ſobriament 


piu ſani: e ſe pure infermi ne fanno, nd 
almeno di gotte gl' infermano, alle qu 
{1 ſuole per medicina dare la caſtita, “ 
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cosi non facciano? Ahi vitupero del guaſo 


graſſi, d' apparir coloriti nel viſo, dappari 


— _ 


loro: e, non come colombi, ma com 
galli tronfi, con la creſta levata, petty 
ruti procedono : e che è peggio (laſcia 


—_— 


— 


— — — 22 


polle, e di guaſtadette con acque lavo 
rate, e con olj, di bottacci di malvagi 


— 


Ss OS —— ec» eÞ 


botteghe di ſpeziali, o d' unguentarj apps 
jano più toſto a' riguardanti) eſſi non 
vergognano, che altri ſappia loro eſſe 


accia gli uomini magri, e ſottili, ed 


ogni altra coſa, a vita di modeſto fri 
appartenente. E credonſi, che altri nd 
conoſca, oltr' alla ſottil vita, le vig 
lunghe, I orare, ed il diſciplinarſi, cor 
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el uomini pallidi, ed afflitti rendere: e 
he che, ne ſan Domenico, ne ſan Franceſco, 
vol enza aver quattro cappe per uno, non di 
"WM entillani, ne d' altri panni gentili, ma di 
tu ana groſſa fatti, e di natural colore, a 
le cacciare il freddo, e non ad apparere, fi 
neh veſtiſſero. Alle quali coſe Iddio provveg- 
02, come all' anima de' ſemplici, che gli 
mutricano, fa biſogno. Cosi adunque ritor- 
nato Frate Rinaldo ne' primi appetiti, co- 
ninciò a viſitare molto ſpeſſo la comare : 
e creſciutagli haldanza: con piu inſtanzia, 
che prima non faceva, la comincio a ſol- 
citare a quello, che egli di lei diſiderava. 
La buona donna, veggendoſi molto ſolli- 
tinre, e parendole frate Rinaldo forſe 


n di molto da lui infeſtata, a quello ri- 
orſe, che fanno tutte quelle, che voglia 
anno di concedere quello, che è addi- 
nandato, e difſe. Come, frate Rinaldo, 
h fanno cos! fatte coſe i frati? A cui frate 
unaldo riſpoſe. Madonna, qualora io 
"mo queſta cappa fuor di doſſo, che me 
itraggo molto agevolmente, io vi parro 
n uomo fatto come gli altri, e non frate. 
donna fece bocca da. ridere, e diſſe. 

lime triſta, voi ſiete mio compare, come 
arcbbe queſto? egli ſarebbe troppo gran 


By 


ov 


pit bello, che non pareva prima, efiendo 
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male, ed io ho molte volte udito, che 


egli e troppo gran peccato : e per certo 


ſe ciò non foſſe, io farei cio, che voi vo 


Teſte. A cui frate Rinaldo diſſe. Voi fiers 


una ſciocca, ſe per queſto laſciate. Io nor 
dico, cl e' non ſia peccato, ma de” mag 
giori perdona Iddio a chi ſi pente: m 

ditemi, chi è piu parente del voſtro f 
gliuolo, o io, che il tenni a batteſimo, 
voſtro marito, che il genero ? La donn 
riſpoſe. E pit ſuo parente mio marito. | 
voi dite il vero, diſſe il frate: e voſir 
marito non fi giace con voi? Maist, riſp 
ſe la donna. Adunque, diſſe il frate, e 
io, che ſon men parente di voſtro figliu 

lo, che none voſtro maxito, cos mi deh 
bo poter giacere con voi, come voſt 
marito. La donna che loica non ſapeva, 
di piccola levatura avea biſogno, o cre 
dette, o fece viſta di credere, che il frat 
diceſſe vero, e riſpoſe. Chi ſaprebbe ri 
pondere alle vaſtre ſavie parole? Ede 
preſſo, non oſtante il comparatico, ſi rec 
a dover fare i ſuoi piaceri: ne incomi 
cCiarono per una volta, ma ſotto la cover 
del comparatico, avendo pin agio, pe 
_ che la ſoſpizione era minore, piu, e pl 

volte ſi ritrovarono inſieme. Ma tra 

altre una avvenne, che eſſendo ir 
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Rinaldo venuto a caſa la donna, e ve- 
dendo quivi niuna perſona eſſere altri, 
1 che una fanticella della donna, aſſai bella, 
„Ne piacevoletta, mandato il compagno ſuo 
I ſſo lei nel palco de' colombi ad in- 
e <fo lei rel patco de, 
„ snarleil paternoſtro, egli con la donna, 
che il fanciullin ſuo aveva per mano, 
ſen'entrarono nella camera, e dentro ſer- 
fatiſi, ſopra un lettuccio da ſedere, che 
in quella era, s incominciarono a traſtul- 
hre. Ed in queſta guiſa dimorando, av- 
renne , che il compar tornò, e ſenza eſ- 
fer ſentito da alcuno, fu all uſcio della 
camera, e picchio, e chiamò la donna. 
Madonna Agneſa queſto ſentendo, diffe. 
lo ſon morta, che ecco il marito mio: 
ora si pure ayvedra egli qual ſia la ca- 
one della noſtra dimeſtichezza. Era 
te Rinaldo ſpogliato, cioè ſenza cap- 
p, e ſenza ſcapolare, in tonicella, il 
qale queſto udendo, diſſe. Voi dite ve- 
vo, ſe io foſſi pur veſtito, qualche modo 
ti avrebbe : ma fe voi gli aprite, ed egli 
ni trovi cosi, niuna ſcuſa ci potra eſſere. 
la donna, da ſubito conſiglio ajutata, 
üiſſe. Or vi veſtite, e veſtito, che voi 
lete, recatevi in braccio voſtro figlioccio, 
"Yet aſcolterete bene ciò „che io glidiro, 
i che le yoſtre parole poi e according 
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con le mie, e laſciate fare a me. Il buong 
nomo nou era ancora riſtato di picchiare, 
che la moglie riſpoſe. Io vengo a te: e 


levataſi con un buon viſo ſen' andò al 


uſcio della camera, ed aperſelo, e diſſe. 
M,arito mio, ben ti dico, che frate Ri- 
naldo noſtro compare ci ſi venne, ed [d. 
dio il ci mandò: che per certo, ſe yenuto 
non ci foſſe, noi avremmo oggi perduto 
il fanciul noſtro. Quando il Beſcio Sandtio 
ndi queſto, tutto ſvenne, e diſſe, come! 
O marito mio, diſſe la donna, e' gli ven- 
ne dianzi di ſubito uno sfinimento, che i0 
mi credetti, ch' e' fofle morto, e non ſi- 
peva, nè che mi far, nè che mi dire, ſe 


non che frate Rinaldo noſtro compare ci 


venne in quella, e recatoſelo in collo 
diſſe. Comare, queſti ſon vermini, che 
egli ha in corpo, li quali gli s' appreſlane 
al cuore, ed ucciderebbonlo troppo bene 
ma non abbiate paura, che io gl incan 
terò, e farogli morir tutti; ed innanzi 
che 10 mi parta di qui, voi vedrete il fan 
_ ciul ſano, come voi vedeſte mai. E per 
_ ciocche tu ci biſognavi per dir certe ora 
Zzioni, e non ti ſeppe trovar la fante,s 
le fece dire al compagno ſuo nel piu alt 
luogo della noſtra caſa: ed egli, ed ic 
qua entro ce n entrammo, E perciocch 


{ o 
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tri che la madre del fanciullo non puo 
eſſere a cosi fatto ſervigio, perche altri 
on c' impacciaſſe, qui ci ſerrammo, ed 
'W:ncora l' ha egli in braccio, e credom' io, 
de egli non aſpetti, ſe non che il com- 
MW p:gno ſuo abbia compiute di dire Þ ora- 
ibdni, e ſarebbe fatto, perciocche il fan- 

ciulle e gia tutto tornato in ſe. Il ſantoc- 
officio credendo queſte coſe, tanto! affezion 
oel figliuol lo ſtrinſe, che egli non poſe 
"WJ animo allo 'nganno fattegli dalla mo- 
lie, ma gittato un gran ſoſpiro, diſſe. Io 
l voglio andare a vedere. Diſſe la donna. 
Non andare, che tu guaſtereſti cio, che 
ſe se fatto: aſpettati, io voglio vedere, 
ie u vi puoi andare, e chiamerotti. Frate 
Rinaldo, che ogni coſa udito avea, 2d 
he eraſi riveſtito a bell agio, ed avevaſi re- 
no cato i! fanciullo in braccio, come ebbe 
1eMiiſpoite le coſe a ſuo modo, chiamo, O 
nYcomare , non ſent' io di coſta il compare? 
liſpoſe il ſantoccio. Meſſer si. Adunque , 
uſe frate Rinaldo, venite qua. Il ſan- 
tccio andò Ila, Al quale frate Rinaldo 
dfſe. Tenete il voſtro figliuolo, per la 
grazia d' Iddio ſano, dove io credetti, 
ora fu, che voi nol vedeſte vivo a veſ- 
pro, e farete di far porre una ſtatua di 


Nera della ſua grandezza, a laude d' Iddio, 


2 
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dinanzi alla figura di Meſſer ſanto Am. 


bruogio, per li meriti del quale Iddio ve 


n' ha fatta grazia. II fanciullo, veggend 


oO 2 corſe a lui, e fecegli feſta, come 


i fanciulli piccoli fanno. II quale recato- 


ſelo in braccio lagrimando, non altr:- 


menti, che della foſſa il traeſſe, il comin- 
cio a baciare, ed a render grazie al ſug 


compare, che guerito gliele avea. Il con- 


pagno di frate Rinaldo, che non un pater. 


noſtro, ma forſe: più di quattro n aver 


e alla fanticella, e donatale unz 


borſetta di refe bianco, la quale a lui ave- 


va donata una monaca; e fattala ſua di- 


vota, avendo udito il ſantoccio alla ca- 
mera della moglie chiamare, pianamente 
era venuto in parte, dalla quale, e ve- 
dere, ed udire ciò, che vi ſi faceſſe, po- 
te va. Veggendo la coſa in buoni termini, 
ſene venne giuſo, ed entrato nella came- 


ra, diſſe. Frate Rinaldo, quelle quattro 


orazioni, che m' imponeſte, io I ho dette 
tutte. A cui frate Rinaldo diſſe. Fratel 
mio, tu hai buona lena, ed hai fatto 
bene. Io per me, quando mio compar 
venne, non aveva 4 

Domeneddio, tra per la tua fatica, e pet 
la mia ci ha fatto grazia, che il fanciullo 
e guerito. Il ſantoccio fece venire di buo; 


ette, che due; ma 
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ni vini, e di confetti, e fece onore al ſuo 
compare, ed al compagno di ciò, che eſſi 
avevano maggior biſogno, che d' altro. 
poi con loro inſieme uſcito di caſa, gli 
commando a Dio. E ſenza alcuno in- 
dugio, fatta fare la immagine di cera, 
la mandò ad appiccare con Þ altre di- 
nanzi alla figura di ſanto Ambruogio, 
ma non a quel di Melano,  _ 


 NOVELLA QUARTA. 


Toſuno chiude una notte fuor di caſa la no- 
glie, la quale non potendo per prieghi 
 rientrare, fa viſta di gittagſi in un porzo, 
e gittavi una gran pietra. Tofano eſce di 
caſa, e correla, ed ella in caſa fen' ntra, 
e ſerra lui di fuori, e ſgridandolo il vi- 
tupera. „ 


I: Re, come la novella d' Eliſa ſent 
aver ſine, cosi ſenza indugio verſo la Lau- 
retta rivolto, le dimoſtro, che gli piacea, 


che ella diceſſe: perche eſſa, ſenza ſtare, 


cosi comincio. O amore, chenti, e quali 
ſono le tue forze! chenti i conſigli, e 
chenti gli avvedimenti! Qual filoſofo, 
quale artiſta mai avrebbe potuto, o po- 
trebbe moſtrare quegli accorgimenti, que- 
gli avvedimenti, quegli dimoſtramenti, 


che fai tu ſubitamente, a chi ſeguita le 


tue orme! Certo la dottrina di qualunque 
altro è tarda, a riſpetto della tua, ſicome 
aſſai bene comprender ſi può nelle cole 

davanti moſtrate. Alle quali, amoroſe 
Donne, io una n' aggiugnero da una fem- 
plicetta donna adoperata, tale, che io non 
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ſo, chi altri ſe V aveſſe potuta moſtrare, 
che amore. „%%% 8 
Fu adunque già in Arezzo un ricco uo- 
mo, il quale fu Tofano nominato. A coſ- 
tui ſu data per moglie una belliſſima don- 
na, il cui nome fu Monna Ghita, della 
quale egli, ſenza ſaper perche, preſta- 
mente divenne geloſo. Di che la donna 
av vedendoſi, preſe ſdegno, e più volte 
zvendolo della cagione della ſua geloſia 
aldomandato, ne egli alcuna avendone 
ſaputa aſſegnare, ſe non cotali generali, 
e cattive 3 cadde nell animo alla donna 
di farlo morire del male, del quale ſenza 
cagione aveva paura. Ed eſſendoſi avve- 
duta, che un giovane, ſecondo il ſuo giu- 
dicio, molto dabbene, la vagheggiava, 
diſcretamente con lui s' incominciò ad in- 
tendere. Ed eflendo gia tra lui, e lei tante 
le coſe innanzi, che altro, che dare ef- 
fetto con opera alle parole non vi man- 
cava, pensò la donna di trovare ſimil- 
mente modo a queſto. Ed avendo gia, 
tra' coſtumi cattivi del ſuo marito , co- 
noſciuto , lui dilettarſi di bere, non ſo- 
lamente gliele cominciò a commendare , 
ma artatamente a ſollicitarlo a civ molto 
ſpeſſo. E tanto cio preſe per uſo, che 
quaſi ogni volta, che a grado I era, in- 
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fino allo inebriarſi, bevendo, il condu- 
cea: e quando bene ebbro il vedea, me. 
ſolo a dormire, primieramente col ſuo 
amante fi ritrovò, e poi ſicuramente pi 
volte di ritrovarſi con lui continuo, E 
tanto di fidanza nella coſtui ebbrezza 
preſe, che non ſolamente avea preſo ar. 
dire di menarſi il ſuo amante in caſa, 
ma ella talvolta gran parte della notte 
s' andava con lui a dimorare alla ſua, 1: 
qual di quivi non era guari lontana. Ed 
in queſta maniera la innamorata donna 
continuando, avvenne, che il doloroſo 
marito fi venne accorgendo, che ell 
nel confortare lui a bere, non hbeveya 
perciò eſſa mai: di che egli preſe ſofpet- 
to, non cosi fofle, come era, cioè, che 
la donna lui inebbriaſſe, per poter poi 
fare il piacer ſuo, mentre egli addormen- 
tato foſſe. E volendo di queſto, ſe cov 
foſſe, far pruova, ſenza avere il di be. 
vuto, una ſera moſtroſſi il piu ebbro 
uomo, e nel parlare, e ne' modi, che 
foſſe mai. II 12 la donna credendo, ne 


eſtimando, che piu bere gli biſognaſſe, a 
ben dormire il miſe preſtamente al letto.E 
fatto cio, ſecondoche alcuna volta er 
uſata di fare, uſcita di caſa, alla caſa del 
ſuo amante ſen andò, e quiyi infino al 
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mezza notte dimoro. Tofano, come la 
donna non vi ſenti, cosi fi leyo, ed an- 
datoſene alla ſua porta, quella ſerrò den- 
to, e poſeſi alle ſineſtre, acciocche tor- 
nare vedeſſe la donna, e le faceſſe mani- 
feſto, che egli ſi foſſe accorto delle ma- 
niere ſue: e tanto ſtette, che la donna 
torno. La quale tornando a caſh, e tro- 
vataſi ſerrata di fuori, fu oltremodo do- 
lente, e comincio a tentare ſe per forza 
poteſſe l' uſcio aprire. Il che, poichè To- 
fano alquanto ebbe ſofferto, diſſe. Donna, 
u ti fatichi invano, perciocche qua entro 
non potrai tu tornare. Va, tornati la, 
dove infino ad ora ſe' ſtata, ed habbi per 
certo, che tu non ei tornerai mai, intino 
a tanto, che io di queſta coſa in pretenza 
de' parenti tuoi, e de' vicini te n' avrò 


fatto quello onore, che ti fi conviene. Ia 


donna lo *ncomincio a pregar per I amor 
a Dio, che piacer gli doveſſe d' aprirle, 
perciocche ella non veniva donde s' avvi- 
ſava, ma da vegghiare con una ſua vicina, 
perciocche le notti eran grandi, ed el 

non le poteva dormir tutte, nè ſola in 
cala vegghiare. Li prieghi non giovavano 
acuna coſa, perciocchè quella beſtia era 
pur diſpoſto a volere, che tutti gli Are- 

tin ſapeſſero la lor vergogna, la dove 
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niuna la ſapeva. La donna veggendo, che 
il pregar non le valeva, ricorſe al minac- 
ciliare, e diſſe. Se tu non m' apri, io ti far 
il più triſto uom, che viva. A cui Tofano 
riſpoſe. E che mi puoi tu fare? La donna, 
alla quale amore avea gia aguzzato co 
ſuoi conſigli lo 'ngeg=o, riſpoſe. Innanai 
ch' io voglia ſofferire la vergogna, che ty 
mi vuoi far ricevere 2 torto, io mi git- 
terò in queſto pozzo, che qui è vicino: 
nel quale poi eſſendo trovata morta, niu- 
na perſona ſarà, che creda, che altri, che 
tu per ebbrezza mi v' abbi gittata: e cosi, 
o ti converra fuggire, e perder ciò, che 
tu hai, ed eſſere in bando, o converri, 
che ti ſia tagliata la teſta, ſicome a mici- 
dial di me, che tu veramente ſarai {tato, 
Per queſte parole niente {i moſſe Totang 
dalla ſua ſciocca opinione : perlaqualcofa 
la donna diſſe. Or ecco, io non poſſo pi! 
ſofferire queſto tuo faitidio. Dio il ti per- 
doni, farai riporre queſta mia rocca, che 
io laſcio qui. E queſto detto, eſſendo 1; 
notte tanto oſcura, che appena ſi ſarebbe 
potuto veder l' un I altro per la via, ſen 
andò la donna verſo il pozzo, e preſa una 
grandiſſima pietra, che appiè del pozzo 
era, e gridando, Iddio perdonami, 1a 
laſciò cadere entro nel pozzo. La piztra 


I ae 6 
ziugnendo nell' acqua, fece un grandiſſi- 


mo romore, il quale come Tofano udi, 
credette fermamente, che eſſa gittata vi 
i foſſe: perche, preſa la ſecchia con la 
ſune, ſubitamente ſi gittò di caſa per aju- 


tarla, e corſe al pozzo. La donna, che 


preſſo all' uſcio della ſua caſa naſcoſa 8 
era, come vide correre al pozzo, cosi ri- 
coverò in caſa, e ſerroſſi dentro, ed an- 
doſſene alle fineſtre, e cominciò a dire. 
Egli ſi vuole inacquare quando altri il 
dee, non poſcia la notte. Tofano uden- 
do coſtei, ſi tenne ſcornato, e tornotſi all' 


uſcio, e non potendovi entrare, Je comin- 


co a dire, che gli apriſſe. Ella laſciato 
fare il parlar piano, come intino allora 


aveva fatto, quaſi gridando, comincio a 
dire. Alla croce di Dio, ubbriaco faſti- 


dioſo, tu non c' entrerrai ſtanotte : io non 


poſſo piu ſofferire queſti tuoi modi: egli 


convien, che io faccia vedere ad ogni 


uomo, chi tu ſe', ed a che ora tu torni la 


notte a caſa, Totano d' altra parte cruc- 
ciato, le ncominciò a dir villania, ed a 


gridare. Di che i vicini ſentendo il ro- 
more, ſi levarono, ed uomini, e donne, 
efecerſi alle fineſtre, e domandarono, che 
eib foſſe. La donna cominciò piangendo 
dire. Egli e queſto reo uomo, il quale 


* 
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mi torna ebbro la ſera a caſa, o s' addor. 


menta per le taverne, e poſcia torna a 


efta otta , di che io avendo lungamente 
offerto, e non giovandomi, non potendo 
piu ſofferire, negli ho voluta fare queſt; 
vergogna di ſerrarlo fuori di cafa, per ve. 
dere fe egli ſene ammendera. Tofang 


beſtia, d' altra parte diceva, come I fatto 


era ſtato, e minacciavala forte, La donna 
coꝰ ſuoi vicini dice va. Or vedete, che 
uomo egli e: che direſte voi, ſe io foſh 
nella via, come è egli, ed egii foſſe in 
caſa, come ſono io? In fe di Dio, che io 
dubito, che voi non credeſte, che egſi di- 
ceſſe il vero. Ben potete a queſto cono- 
ſcere il ſenno ſuo. Egli dice appunto, che 
io ho fatto cio, che io credo, che egli 
abbia fatto egli. Egli mi credette ſpaven- 
tare col gittare non ſo che nel pozzo, 
ma or voleſſe Iddio, che egli vi ſi foſſe 
gittato daddovero, ed affogato, ſi che il 
vino, il quale egli di ſoperchio ha be vuto, 
ſi foſſe molto bene inacquato. I vicini, e 
gli uomini, e le donne cominciarono 
à riprender tutti Tofano, ed a dar |; 
colpa a lui, ed a dirgli villania di cio, 
che contro alla donna diceva: ed in þric- 
ve tanto ando il romore di vicino in vi. 
eino, che egli pervenne infino a' parent! 
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della donna. Li quali venuti la, ed ndendo 
| coſa, e da un vicino, e da altro, pre- 
ſero Tofano , e diedergli tante buſſe, che 
utto il ruppono. Poi andati in caſa, pre- 
ſro le coſe della donna, e con lei ſi ri- 


tornarono a Caſa loro, minacciando To- 


fano di peggio. Tofano, veggendoſi mal 
parato , e Che la ſua geloſia I aveva mal 
condotto, ſicome quegli, che tutto il ſuo 
hen voleva alla donna, ebbe alcuni amici 
mezzani , e tanto procacciò, che egli con 
buona pace riebbe la donna a caſa ſua, alla 
e promiſe di mai più non eſſer geloſo; 
ed oltr a cio le die licenzia, che ogni ſuo 
pcer faceſſe, ma si ſaviamente, che egli 
non ſene avvedeſſe. E cosi a modo del 
vilan matto, dopo danno fe patto. E vi- 
ra amore, e muoja ſoldo, e tutta la bri- 


um 
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On geloſo in forma di prete confeſſa la no- 
glie, al quale ella da a vedere, che ama bi 
un prete, che viene a lei ogni notte: di 

ce mentreche il geloſo naſceſamente pren- de 
de guardia all uſcio, la donna per lo M0 
tetto ſi fa venire un ſuo amante, e con lui Nie 

WWW 


| P os ro aveva fine la Lauretta al ſuo ra- et 


gionamento: ed avendo gia ciaſcun com- N 
mendata la donna, che ella bene aveſſe le 
fatto, e come a quel cattivo fi conveniva, 8 
all 


il Re, per non perder tempo, verſo la 
Fiammetta voltatoſi, piacevolmente il ca- 
rico le mpoſe del novellare: perlaqual- 
coſa ella cosi comincio. Nobiliſſime Don- 
ne, la precedente novella mi tira a dovere 
ſimilmente ragionar d' un geloſo, eſti- 
mando, che ciò, che ſi fa loro dalle lor 
donne, e maſſimamente quando ſenza ca- 

ione ingeloſiſcono, eſſer ben fatto. E 
e ogni coſa aveſſero i componitori delle 
leggi guardata, giudico, che in queſto eſli 
doveſſero alle donne, non altra pena aver 
conſtituta, che eſſi coſtituirono a colui, 
che alcuno offende, ſè difendendo : per- 
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ciocche i geloſi ſono inſidiatori della vita 
delle giovani donne, e diligentiſſimi cer- 
catori della lor morte. Eſſe ſtanno tutta 
a ſettimana rinchiuſe, ed attendono alle 
biſogne familiari, e domeſtiche, diſide- 
undo, come ciaſcun fa d' aver poi il di 
delle feſte alcuna conſolazione, alcuna 
quiete, e di potere alcun diporto piglia- 
re, ſicome prendono i lavoratori de'cam- 
pi, gli artefici delle citta, e i reggitori 
delle corti, come fece Iddio, che il di 
ſettimo da tutte le ſue fatiche ſi riposò, e 
come vogliono le leggi ſacre, e le civili, 
le quali all onor di Dio, ed al ben comune 
l ciaſcun riguardando, hanno i di delle 
atiche diſtinti da quegli del ripoſo. Alla 
qual coſa fare niente i geloſi conſentono, 
mi quegli di, che a tutte l' altre ſon lieti, 
anno ad eſſe, più ſerrate, e più rinchiuſe 
tenendole , eſſer piu miſeri, e più dolenti. 
che quanto, e qual conſumamento ſia 
(elle cattivelle, quelle ſole il ſanno, che 
hanno provato : perche conchiudendo, 
Wo che una donna fa ad un marito ge- 
Jo a torto, per certo, non condennare, 
ga commendare 11 dovrebbe. "x. 

Fu adunque in Arimino un mercatante 
ncco,, e di poſſeſſioni, e di denari aſſai, 
quale avendo una belliſſima donna per 


Con tanta guardia ſervati. La donna laſcia 


pita ſua era peſſima, ed eſſa tanto pi 
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moglie, di lei divenne oltre miſura ge. 
1loſo. Ne altra cagione a queſto avea, ſe 
non che, come egli molto Þ amaya, e 
molto bella la teneva, e conoſceva, che 
ella con tutto il ſuo ſtudio s ingegnaya 
di piacergli, cosi eſtimava, che ogni uo. 
mo Pamaſle, e che ella a tutti pareſſe 
bella, ed ancora, che ella s' ingegnaſſe 
cosi di piacere altrui, come a lui : argo- 
mento di cattivo uomo, e con poco ſen- 
timento. E cosi ingeloſito, tanta guard 
ne prendeva, e si ſtretta la tenea, che 
forſe aſſai ſon di quegli, che a capital pena 
ſon dannati, che non ſono da' prigionieri 


mo ſtare, che a nozze, o a feſta, o a chieſi 
andar poteſſe, o il piè della caſa trarre in 
alcun modo, ma ella non oſava farſi ad 
alcuna fineſtra, nè fuor della caſa guat 
dare per alcuna cagione: perlaqualcoſa! 


iüimpazientemente ſoſteneva queſta nojz 
quanto meno fi ſentiva nocente. Perch 
veggendoſi a torto fare ingiuria dal ma 
rito, s avvisò, a conſolazion di ſe mede 
ſima, di trovar modo, ſe alcuno ne po 
teſſe trovare di far si, che a ragione |tor 
foſſe fatto. E perciocchè a fineſtra far noſſſui 

fi potea, e cost modo non avea di poteriFÞo. 
„„ : moſtrareſ Tor 


108 | 


NOVELLA QUINTA. 385 
moſtrare contenta dell' amor d' alcuno: 
che atteſo I aveſſe per la ſna contrada paſ- 
ando, ſappiendo, che nella caſa, la quale 
aallato alla ſua, aveva alcun giovane, 
bello, e piacevole, ft pensò, ſe pertugio 
lcun foſſe nel muro, che la ſua caſa di- 
deva da quella, di dovere per quello 
Inte volte guatare, che ella vedrebbe il 
Wiovane in atto da potergli parlare, e di 
onargli il ſuo amore, ſe egli il voleſſe 
cevere, e ſe modo vi fi poteſſe vedere 
ji ritrovarſi con lui alcuna volta, ed in 
ſta maniera trapaſſare la ſua malvagin 
ta, infino a tanto, che il fiſtolo uſciſſe 
adoſſo al ſuo marito. E venendo ora 
una parte, ed ora in un' altra, quando 
marito non v' era, il muro della caſa 
ardando , vide peravventura, in uns 
Mate aſſai ſegreta di quella, il muro al- 
aWunto da una feſſura eſſere aperto: per- 
ue riguardando per quella, ancorachè 
i male diſcerner poteſſe dall' altra par- 
pur s' avvide, che quivi era una ca- 
ma, dove capitava la feſſura, e ſeco 
fe. Se queſta foſſe la camera di Filippo 

ve del giovane ſuo vicino) io ſarei mez- 

brnita: e cautamente da una tua fante, 
wi di lei increſceva, ne fece ſpiare, e 
Wo, che veramente il gi ovane in quella 

Lomo II. FFF 
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dormiva tutto ſolo. Perche viſitando 1: 
feſſura ſpeſſo, e quando il giovane vi ſen 

tiva, faccendo cader pietruzze, e cotal 

fuſcellini, tanto fece, che per veder, che 
cio foſſe, il giovane venne quivi. Il quale 
ella pianamente chiamo. Ed egli, che | 
ſua voce conobbe, le riſpoſe. Ed ell 
avendo ſpazio, in brieve, tutto I anim 
ſuo gli apri. Di che il giovane content 
aſſai, si fece, che dal ſuo lato, il pertuſ ue 
gio ſi fece maggiore, tuttavia in guiſa fi- 
cendo, che alcuno avvedere non ſene po del 
teſſe: e quivi ſpeſſe volte infieme ſi tavelWeora 
lavano, e toccavanſi la mano: ma piſiclie 
avanti per la ſolenne guardia del geloſo 
non ſi poteva. Ora appreſſandoſi la fe 
del Natale, la donna diſſe al marito, ch 
ſe gli piaceſſe, ella voleva andar la mat 
tina della Paſqua alla chieſa, e confe 
ſarſi, e comunicarſi, come fanno gli al 

TCrriſtiani. Alla quale il geloſo diſſe. Ec 
peccati ha' tu fatti, che tu ti yuoi conk 

ſare? Diſſe la donna. Come, credi tu, e 
10 ſia ſanta, perchè tu mi tenghi rinchiiſe 
1a? ben ſai, che io fo de' peccati, con 
P altre perſone, che ci vivono: ma io ne 
gli vo' dire a te, che tu non ſe prete. 
geloſo preſe di queſte parole ſoſpetto, 
penſoſſi di voler ſaper, che peccati col Pale, 
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weſle fatti, ed avviſoſſi del modo, nel 
quale cio gli verrebbe fatto, e riſpoſe, 
che era contento: ma che non volea, che 
ella andaſſe ad altra chieſa, che alla cap- 
pella loro, e quivi andaſſe la mattina per 
tempo, e confeſſaſſeſi, o dal Cappellan 
oro, o da qualche prete, che il cappel- 
an le deſſe, e non da altrui, e tornaſſe 
u preſente a caſa. Alla donna pareva 
mezzo avere inteſo; ma ſenza altro dire, 
poſe, che si farebbe. Venuta la mattina 
ella Paſqua, la donna ſi levo in ſu!' au- 
tra, ed acconcioſſi, ed andoſſene alla 
chieſa impoſtale dal marito. Il geloſo d' 
tra parte levatoſi ſen' ando a quella me- 
leſima chieſa, e fuvvi prima di lei: ed 
rendo gia col prete di la entro compoſto 
0, che far voleva, meſſaſi preſtamente 
wa delle robe del prete, con un cappuc- 
0 grande a gote, come noi veggiamo , 
he i preti portano, avendoſel tirato un 
co innanzi, ſi miſe a ſedere in coro. 
La donna venuta alla chieſa, fece doman- 
are 1] prete. Il prete venne, ed udendo 
Walla donna, che confeſſar {i volea, diſſe, 
e non potea udirla, ma che le mande- 
ebbe un ſuo compagno, ed andatoſene, 
Wando il geloſo nella ſua mal ora. I! 
ale, molto contegnoſo vegnendo, an- 


Rij 
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corachè egli non foſſe molto chiaro il di 
ed egli s aveſſe molto meſſo il cappuecio 
innanzi agli occhj, non fi ſeppe si occul· . 
tare, che egli non foſſe preſtamente co- 
noſciuto dalla donna. La quale, queſſo 
vedendo, diſſe ſeco medeſima. Lodato ſa 
Iddio, che coſtui di geloſo è divenuto 
prete: ma pure laſcia fare, che io gli dary 
quello, che egli va cercando. Fatto adun. 
que ſembiante di non conoſcerlo, gli f 

poſe a ſedere a' piedi. Meſſer lo geloſo 
avea meſſe alcune pietruzze in bocca, 
acciocche eſſe alquanto la favella gli'm- 
pediſſero, fi che egli a quella dalla moglie 
riconoſciuto non foſſe, parendogli in ori 
- altra coſa si del tutto eſſer diviſato, che 
eſſer da lei riconoſciuto a niun partit 
credeva. Or venendo alla confeſſione, 
tra Valtre coſe, che la donna gli diſſe 
avendogli prima detto, come maritata 

era, ſi fu, che ella era innamorata d' un 
prete, il quale ogni notte con lei & an 
dava a giacere. Quando il geloſo udi queſ 

to, e' gli parve, che gli foſſe dato d'u 
coltello nel cuore: e ſe non foſſe, chi 
volonta lo ſtrinſe di ſaper pm innanzi, eg 
avrebbe la confeſſione abbandonata, ed 
andatoſene. Stando adunque fermo , do 
mandò la donna. E come? non giace 
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roſtro marito con voi? La donna riſpoſe. 
Meſſer si; adunque, diſſe il geloſo, come 
ji puote anche il prete giacere? Meſſere, 

liſe la donna, il prete con che arte il 
faccia , non ſo, ma egli none in caſa uſcio 
jiſerrato , che, come egli il tocca, nons' 
pra: e dicemi egli, che quando egli e ve- 
;uto a quello della camera mia, anziche 
Melt V apra, egli dice certe parole, per le 
quali il mio marito incontanente s' addor- 
nenta; e come addormentato il ſente, 
cos! apre I uſcio, e vienſene dentro, e 
laſh con meco, e queſto non falla mai. 
Difſe allora il geloſo. Madonna, queſto 
mal fatto, e del tutto egli ve ne con- 
en rimanere. A cui la donna diſſe. Meſ- 
re, queſto non crederrei io mai poter 
re, perciocche io l' amo troppo. Dun- 
ue, diſſe il geloſo, non vi potro io aſſol- 
ere, A cui dle la donna. Io ne ſon do- 
ente. Io non venni qui per dirvi le bu- 
ie: ſe io il credeſſi poter fare, io il vi 

rei. Diſſe allora il geloſo. In verità, Ma- 
onna, di voi m' increſce, che io vi veg- 
0 a 2 partito perder Þ anima: ma 
in ſervigio di voi ci voglio durar fa- 
a in far mie orazioni ſpeziali a Dio in 

otro nome, le quali forſe si vi giove- 
ano, E si vi mandero alcuna volta un 
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mio cherichetto, a cui voi direte, ſe elle 
vi ſaranno giovate, o no: e ſe elle vi gio- 


veranno, si procederemo innanzi. A cui 
la donna ae. Meſſer, coteſto non fate 
voi, che voi mi mandiate perſona a ca 
che ſe il mio marito il riſapeſſe, egli e lf © 
forte geloſo, che non gli trarrebbe dei 
capo tutto il mondo, che per altro, chè © 
per male vi fi veniſſe, e non avrei ben © 
con lui di queſto anno. A cui il geloſc F. 
diſſe. Madonna, non dubitate di queſto “ 
che per certo io terrò si fatto modo, ch 
voi non ne ſentirete mai parola da ki 7 
Diſſe allora la donna. Se queſto vi dai (i 
cuore di fare, io ſon contenta. E fatta! Ca 
confeſſione, e preſa la penitenzia, e dÞ ©! 
pie levatagliſi, ſen' ando ad udir la meſi u 
geloſo, con la ſua malaventura , ſofhandſ 1 


do & ando a ſpogliare i panni del prete, M 7" 


tornoſſi a caſa, diſideroſo di trovar modi de 
da dovere il prete, e la moglie trovare ii 
ſieme, per bire un mal giuoco, ed 1 
uno, ed allaltro. La donna torno dal ut 
chieſa, e vide ben nel viſo al marito, ch " 


ella gli aveva data la mala Paſqua: 
egli quanto poteva, s' ingegnava di n lg 
conder cio, che fatto avea, e che fapt - 
gli parea. Ed avendo ſeco ſteſſo diliberi U 
di dover la notte vegnente ſtar preſſo Ven 
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uſcio della via, ed aſpettare, ſe il prete 
veniſle , diſſe alla donna. A me conviene 
queſta ſera eſſere a cena, e ad albergo al- 
trove, e percio ſerrerai ben J uſcio da 


via, e quello da mezza ſcala, e quello 
della camera, e quando ti parra, t'' andrai 
a letto. La donna riſpoſe. In buon' ora: 


e quando tempo ebbe, ſen' ando alla bu- 


ca, e fece il ſegno uſato, il quale, come 

Filippo ſenti, cosi di preſente a quel ven- 
ne. Al quale la donna diſſe cio, che fatto 
avea la mattina, e quello, che il marito 


appreſſo mangiare I aveva detto, e poi 


diſe. Io ſon certa, che egli non uſcira di 
aſa, ma ſi mettera a guardia dell' uſcio: 
e percio trova modo, che ſu per lo tetto 
tu venghi ſtanotte di qua, si che noi ſia- 

mo inſieme. Il giovane contento molto di 


queſto fatto, difle. Madonna, laſciate far 


poteſſe venire, quando tempo le parve, 


l giovane per via aſſai cauta dal ſuo lato 
ſene venne, ed andaronſi al letto, dandoſi 


Pun dell aitro piacere, e buon tempo: e 


yenuto il di, il giovane ſene tornò in caſa 
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me. Venuta la notte, il geloſo, con ſue 

ami tacitamente fi naſcoſe in una camera 
terrena, e la donna avendo fatti ſerrar 
tutti gli uſcj, e maſſimamente quello da 
mezza ſcala, acciocche il geloſo ſu non 


tree >, 
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ſua. Il geloſo dolente, e ſenza cena, mo- 
rendo di freddo, quaſi tutta la notte ſtette 
con le fue armi allato all' uſcio ad aſpet- 
tare, ſe il prete veniſſe: ed appreſſandoſ 
il giorno, non potendo più vegghiare, 
nella camera terrena fi miſe a dormire: 
quindi vicin di terza le vatoſi, eſſendo gi 
PT uſcio della caſa aperto, faccendo ſem- 
Diante di venire altronde, ſene fali in 
caſa ſua, e deſinò. E poco appreſſo, man- 
dato un garzonetto, a guiſa, che ſtato foſſe 
il cherico del prete, che confeſſata Þ avea, 
la mandò dimandando, ſe colui, cui ella 
ſape va, pin venuto vi foſſe. La donna, 
che molto bene conobbe il meſſo, riſpoſe, 
che venuto non v era quella notte, e che, 
| ſe cosi faceſſe, che egli le potrebbe uſcir 
di mente, quantunque ella non voleſſ, 
che di mente l' uſciſſe. Ora, che vi debbo 
dire? Il geloſo ſtette molte notti, per vo- 
ler giugnere il prete all' entrata, e |: 
donna continuamente col ſuo amante, 
dandoſi buon tempo. Alla fine il geloſo 
che più ſoſterir non poteva, con turbato 
viſo domando la moglie, cio che elk 
aveſſe al prete detto la mattina che con 
feſſata s' era. La donna riſpoſe, che not 
gliele voleya dire, perciocche ella non 
_ era oneſta coſa, ne convenevole. A cui! 
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geloſo diſſe. Malvagia femmina, a diſpetto 
lite io ſo ciò, che tu gli diceſti, e convien 
del tutto, che io ſappia, chi è il prete, di cui 
u tanto ſe innamorata, e che teco, per ſuoĩ 
incanteſimi, ogni notte ſi giace, o io ti ſe- 
zherò le vene. La donna diſſe, che non 
era vero, che ella foſſe innamorata d' al- 
cun prete. Come, diſſe il geloſo, non di- 
ceſtu cosi, & cosi al prete, che ti con- 
eſsd? La donna diſſe. Non che egli te!“ 
abbia ridetto, ma egli baſterebbe, ſe tu 
ſoſſi ſtato preſente : maist, che io gliele 
liſh. Dunque, diſſe il geloſo, dimmi, 
chi e queſto prete, e toſto. La donna co- 
nincio a ſorridere, e diſſe. Egli mi giova 
molto, quando un ſavio uomo e da una 
donna ſemplice menato, come ſi mena 
un montone per le corna in beccheria: 
benche tu non ſe' ſavio, ne foſti, da quella 
ora in qua, che tu ti laſciaſti nel petto en- 
tare il maligno ſpirito della geloſia, ſenza 
ſaper perche : e tanto, quanto tu ſe' piii 
ſciocco, e pit beſtiale, cotanto ne di- 
riene la gloria mia minore. Credi tu, 
marito mio, che io ſia cieca degli occhi 
della teſta, come tu ſe' cieco di quegli 
lella mente? certo no: e vedendo conob- 
bi chi fu il prete, che mi confeſsò, e ſo 
che tu foſti deſſo tu. Ma io mi _ in cuo- 

| * 8 
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re di darti quello, che tu andavi cercando, 
e dieditelo, Ma ſe tu foſh ſtato ſavio, 


| 

come eſſer ti pare, non avreſti , per quel 
modo tentato di ſapere i ſegreti della tua 
buona donna, e ſenza prender vana ſoſpi- | 
Zion, ti ſareſti avveduto di cio, che ell; 
ti confeſſava cosi eſſere il vero, ſenzallf ;; 
avere ella in coſa alcuna peccato. Io ti x 
diſſi, che io amava un prete; e non eri d 
tu, il quale io a gran torto amo, fatto t 
prete? Diſſiti, che niuno uſcio della midi e 
caſa gli ſi potea tener ſerrato, quandalf q 


meco giacer vole va: e quale uſcio ti ſij ſe 
mai in Caſa tua tenuto, quando tu cola n. 
dove io foſſi, ſe' voluto venire? DillitiY 6 
che il prete fi giaceva ogni notte con mc ri 
co: e quando fu, che tu meco non gi 
ceſſi? E quante volte il tuo cherico a m 
mandaſti, tante ſai, quante tu meco no 
foſti, ti mandai a dire, che il prete mec 
ſtato non era. Quale ſmemorato altt 
che tu, che alla geloſia tua t' hai laſcia 
accecare, non avrebbe queſte coſe inteſe 
E ſetti ſtato in caſa a far la notte la guard 
all' uſoio, ed a me credi aver dato a vt 
dere, che tu altrove andato ſii a cena, 
ad albergo. Ravvediti oggimai, e tot 
uomo, come tu eſſer ſolevi, e non 


far beffe di te, a chi conoſce i modi tub 
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come fo io: e laſcia ſtar queſto ſolenne 
aeuardar, che tu fai: che io giuroa Dio, 
ſe voglia me ne veniſſe, di porti le cor- 
ns, ſe tu aveſſi cento occhj, come tu n 
hai due, e' mi darebbe il cuore di fare i 
piacer miei in guiſa, che tu non te ne 
ayvedreſti. Il geloſo cattivo, a cui molto 
avvedutamente pars va avere il ſegreto 
della donna ſentito, udendo queſto, ſi 


tenne ſcornato: e ſenza altro riſpondere, 
ebbe la donna per buona, e per ſavia; e 
quando la geloſia gli biſognava, del tutto 
non gli era, ſe l' aveva veſtita. Perche la 
ri, ſenza far venire il ſuo amante ſu per lo 


P uſcio, diſcretamente operando, poi piu 


h diede, 


ſe la ſpoglio, cosi come quando biſogno 
ſavia donna, quaſi licenziata a' ſuoi piace- | 
tetto, come vanno le gatte ; ma pur per 


volte con lui buon tempo, e lieta vita 
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Madonna Iſabella con Lionetto ſtandoſi, 
amata da un Meſſer Lambertuccio, è vij. 
tata: e tomato il marito di lei: Meſſer 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor 
di caſa ſua ne manda, ed il marito di lei 
poi Lionetto accompagna. 


: MxAvicriosaMExTE era piaciuta à 
tutti la novella della Fiammetta, affer- 
mando ciafcuno ottimamente la donna! 
aver fatto, e quel, che fi conveniva al 
beſtiale uomo: ma poiche finita fu, il 
Re a Pampinea impoſe, che ſeguitaſſe. 
La quale incominciò a dire. Molti ſono, ar 
li quali ſemplicemente parlando, dicono, le 
che amore trae altrui del ſenno, e quali d 
chi ama, fa divenire ſmemorato. Scioc- ee 
ca opinione mi pare, ed aſſai le gia dette te 
coſe I hanno moſtrato, ed io ancora in-W ſi 
'tendo di dimoſtrarlo. 9 
Nella noſtra città, copioſa di tutti i ay 
beni, fu una giovane donna, e gentile, e 
ed aſſai bella * qual fu moglie d' un ca- fe 
valiere aſſai valoroſo, e dabbene. E co-· m 
me ſpeſſo avviene, che ſempre non puo ! h 
uomo uſare un cibo, ma talvolta diſideradiſ ell 


di gran nazion non foſſe: ed egli ſimil- 


mente s' innamoro di lei: e (come voi 


ſapete, che rade volte e ſenza effetto 


quello, che vuole ciaſcuna delle parti) 
a dare al loro amore compimento, molto 


tempo non s' interpoſe. Ora avvenne, che 
eſſendo coſtei bella donna, ed avvene- 


vole, di lei nn cavalier, chiamato Meſſer 
Lambertuccio, s' innamorò forte, il quale 
ella, perciocche ſpiacevole uomo, e ſazie- 


vole le parea, per coſa del mondo ad amar 


lui diſporre non ſi potea. Ma coſtui con 
ambaſciate ſollicitandola molto, e non va- 


lendogli, eſſendo poſſente uomo, la man- 
do minacciands di vituperarla, fe non fa- 


ceſſe i] piacer ſuo. Perlaqualcoſa la donna 
temendo, e conoſcendo, come fatto era, 


ſi conduſſe a fare il voler ſuo. Ed eſſen- 
doſene la donna, che Madonna Iſabella 
avea nome, andata , come noſtro coſtume 
e di ſlate, a ſtare ad una ſua belliſſima poſ- 
ſeſſione ine ontado; avvenne, eſſendo una 


mattina il marito di lei cavalcato in alcun 


luogo, per dovere ſtare alcun giorno, che 
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variare, non ſoddisfaccendo a queſta don- 
na molto il fuo marito, s' innamorò d' un 
giovane , il quale Lionetto era chiamato, 
aſſai piacevole, e coſtumato, comechè 


ella mando per Lionetto, che fi veniſſe a 
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ſtar con lei. Il quale lietiſſimo, incontz- 
nente, » andò. Meſſer Lambertuccio, 
ſentendo il marito della donna eſſere an- 
dato altrove, tutto ſolo montato a cayal- 
lo, a lei ſen' andò, e picchiò alla port, 
La fante della donna, vedutolo, n' ande 
incontanente a lei, che in camera era con 
Lionetto, e chiamatala, le diſſe. Madon- 
na, Meſſer Lambertuccio è quaggiu tutto 
ſolo. La donna udendo queſto, fu la piu 
dolente femmina del mondo: ma temen-W 1 
dol forte, prego Lionetto, che grave non a 
gli foſſe il naſconderſi alquanto dietro alla] c 
- Cortina del letto, infino a tanto, che Meſ. p 
ſer Lambertuccio ſen' andaſſe. Lionetto, fi 
che non minor paura di lui avea, che g 

aveſſe la donna, vi ſi naſcoſe: ed ella co- e 
mando alla fante, che andaſſe ad aprire a] { 
Meſſer Lambertuccio. La quale apertogli n 
ed egli nella corte ſmontato d' un ſuo Pa. ic 
lafreno, e quello appiccato ivi ad uno a. v 
pione, ſene ſali ſuſo. La donna fatto buon e 
viſo, e venuta infino in capo della ſcala ſc 
quanto piu pote, in parole lietamente ii D 
ricevette, e domandollo quello, che egi m 
anudaſſe faccendo. Il cavaliere, abbraccia dc 
tala, e baciatala, diſſe. Anima mia, io in ch 
teſi, che voſtro marito non c' era, si ni 
io mi fon venuto a ſtare alquanto con clo be 
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vol. E dopo queſte parole entratiſene in 
camera, e ſerratiſi dentro, comincio Meſ- 
ſer Lambertuccio a prender diletto di lei. 
E cosi con lei ſtandoſi, tutto fuori della 
credenza della donna, avvenne, che il 
nmarito di lei tornò. II quale, quando la 
1M fante vicino al palagio vide, cosi ſubita- 

mente corſe alla camera della donna, e 
diſſe. Madonna, ecco Meſſer, che torna, 
io credo, che egli ſia gia giu nella corte. 

La donna, udendo queſto, e ſentendoſi 
iwer due uomini in caſa, e conoſceva, 
che il cavaliere non ſi poteva naſcondere 
per lo ſuo palafreno, che nella corte era, 
fi tenne morta: nondimeno ſubitamente 
ittataſi del letto in terra, preſe partito, 
e diſſe a Meſſer Lambertuccio. Meſſere, 
ſe voi mi volete punto di bene, e volete- 
mi da morte campare, farete quello, che 
io vi diro. Voi vi recherete in mand il 
voſtro coltello ignudo, e con un mal viſo, 
e tutto turbato, ven' andrete giu per le 
ſcale, ed andrete dicendo. Io fo boto a 
Dio, che io il cogliero altrove: e ſe mio 
marito vi voleſſe ritenere, o di niente vi 
domandaſſe, non dite altro, che quello, 
che detto v' ho: e montato a cavallo, per 
niuna cagione ſeco riſtate. Meſſer Lam- 
bertuccio diſſe, che yolentieri: e tirato 
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fuori il coltello, tutto infocato nel viſo, 


tra per la fatica durata, e per l' ira avui 
della tornata del cavaliere, come la donna 
gl impoſe, cosi fece. Il marito della don- 


na, gia nella corte fmontato, - e 


doſi del palafreno, e volendo ſu ſalire, 


vide Meſſer Lambertuccio ſcendere, e 
maraviglioſſi, e delle parole, e del viſo 


di lui, e diſſe. Che è queſto, Meſlere? | 


Meſſer Lambertuccio, meſſo il pie nel! 


ſtaffa, e montato ſa, non diſſe altro, ſe 
non al corpo di Dio, io il giugnerò al- 
trove, ed ando via. It gentiluomo mor- 


tato ſu, trovo la donna ſua in eapo della 
ſcala, tutta ſgomentata, e piena di paura, 
alla quale egli diſſe. Che coſa e queſta? cui 
va Meſſer Lambertuccio cosi adirato mi- 
nacciando? La donna tirataſi verſo la ca- 
mera, acciocche Lionetto l' udiſſe, riſpo- 
ſe. Meſſere, io non ebbi mai ſimil pauraa 
queſta. Qua entro fi ſuggi un giovane, i 
quale io non conoſco, e che Meſſer Lam- 
bertuccio col coltello in man ſeguitava, 
e trovò per ventura queſta camera aperta, 
_ tutto tremante, diſſe. Madonna, per Dio 
ajutatemi, che io non ſia nelle braccia vol- 
tre morto. Io mi levai diritta, e come il 
volea domandare, chi foſſe, e che aveſſe; 
ed eeco . Meſſer Lambertuccis venir ſu ci- 
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cendo, dove ſe traditore? Io mi parai in 


ſu l' uſcio della camera, e volendo egli 

entrar dentro, il ritenni: ed egli intanto 
fu corteſe, che come vide, che non mi 
piace va, che egli qua entro entraſſe, dette 
molte parole, ſene venne giu, come voi 
vedeſte. Diſſe allora il marito. Donna, 
hen faceſti , troppo ne ſarebbe ſtato gran 
biaſimo, ſe perſona foſſe ſtata qua entro 
ucciſa: e Meſſer Lambertuccio fece gran 
villania a ſeguitar perſona, che qua entro 
ſuggita foſſe. Poi domando, dove foile 
quel giovane. La donna riſpoſe. Meſſere, 
io non ſo dove egli ſi ſia naſcoſto. Il ca- 
valiere allora diſſe. Ove ſe tu? eſci fuori 
icuramente. Lionetto, che ogni coſa udita 
aveva, tutto pauroſo, come colui, che 

paura aveva avuta daddovero, uſci fuori 

del luogo, dove naſcoſo s' era. Diſſe al- 

lora il cavaliere. Che hai tu a fare con 
Meſſer Lambertuccio ? Il giovane riſpoſe. 
Meſſere, niuna coſa, che ſia in queſto 
mondo: e percio io credo fermamente , 
che egli non ſia in buon ſenno, o che 
eli m' abbia colto in iſcambio : percioc- 
che come poco lontano da queſto pala- 
go nella ſtrada mi vide, cosi miſe mano 
al coltello, e diſſe, traditor tu ſe' morto. 
lo non mi poſt a domandare perche ra- 
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gione, ma quanto potei, cominciai a fug. 
505 e qui me ne venni, dove merce i 
Dio, e di queſta gentildonna, ſcampato 
ſono. Diſſe allora il cavaliere. Or via, non 


auer paura alcuna, io ti porro a caſa tua 


ſano, e ſalvo, e tu poi ſappi far cercat 
quello, che con lui hai a fare. E come 
cenato ebbero, fattol montare a cavallo, 


a Firenze il ne menò, e laſciollo a cal 
ſua. Il quale, ſecondo l' ammaeſtramento 
della donna avuto, quella ſera medeſima 

parlo con Meſſer Lambertuccie occulta. 


mente, e si con lui ordino, che quantun- 
que poi molte parole ne foſſero, mai per- 


cio il cavalier non s' accorſe della beffa 


| fattagli dalla moglie, 


— 
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Lodovico diſcuopre a Madonna Beatrice [* 
amore, il quale egli le porta: la qual 
manda Egano ſuo marito in un giardino 
in forma di ſe, e con Lodovico ſi giace, 

il quale pot levatoſi, va, e baſtona Egano 
nel giardino. 8 „ 


(Yorsro avvedimento di Madonna 
Iſabella, da Pampinea raccontato, fu da 
ciaſcun della brigata tenuto maraviglioſo. 
Ma Filomena, alla quale il Re impoſto 
zveva, che AN diſſe. Amoroſe 
Donne, ſe io non ne ſono ingannata, io 
ve ne credo uno non men bello raccon- 
tare, e preſtamente. N 

V oi dovete ſapere, che in Parigi fu gia 
un gentiluomo fiorentino, il quale per 
povertà divenuto era mercatante , ed era- 
gli si bene avvenuto della mercatantia, 
che egli n' era fatto ricchiſimo, ed aveva 
della ſua donna un figliuolo ſenza piu, il 
quale egli aveva nominato Lodovico. E 
perche egli alla nohilta del padre, e non 
alla mercatantia ſi traeſſe, non I aveva il 
padre voluto mettere ad alcun fondaco, 
ma  ayea meſſo ad eſſere con altri gen- 
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tiluomini al ſervigio del Re di Francia, M; 
La dove egli aſſai di be' coſtumi, e di 
buone coſe aveva appreſe. E quivi dimo- Mp 
rando, avvenne, che certi cavalieri, li M|: 
quali tornati erano dal ſepolcro, ſoprav. Nui 
vegnendo ad un ragionamento di giova. MW 
ni, nel quale Lodovico era, ed udendo. Nx 
gli fra ſe ragionare delle belle Donne di H 
Francia, e d' Inghilterra, e d' altre part? | 
del mondo, comincio Pun di loro a dire, Ife 
che per certo di quanto mondo egli ave- Ma 
va cerco, e di quante donne vedute ave- Nu 
va mai, una ſimigliante alla moglie d Nu 
Egano de' Galluzzi di Bologna, Madonna Maat 
Beatrice chiamata, veduta non avea di 
Bellezza. A che tutti i compagni ſuoi, che 
con lui inſieme in Bologna I avean ve- 
duta, & accordarono. La qual coſa aſcol - 
tando Lodovico, che d' alcuna ancora in- 
namorate non s' era, s' acceſe in tanto dif. 
dero di doverla vedere, che ad altro non 
poteva tenere il ſuo penſiere: e del tutto 
diſpoſto d' andare intino a Bologna a ve- 
derla, e quivi ancora dimorare , ſe ella 
gli piaceſſe, fece veduta al padre, che al 
ſepolcro voleva andare. Il che con gran 
malagevolezza ottenne. Poſtoſi adunque 
nome Anichino, a Bologna pervenne, e 
come la fortuna volle, il di ſeguente vide 


— 
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queſta donna ad una feſta, e troppo piu 
bella gli parve aſſai, che ſtimato non avea. 
perchè innamoratoſi ardentiſſimamente di 
ei, propoſe di mai di Bologna non par- 
rſt, ſe egli il ſuo amore non acquiſtaſſe. 
E ſeco diviſando, che via — a ciò 
enere, ogni altro modo laſciando ſtare, 
wvisd, che ſe divenir poteſſe famigliar 
del marito di lei, il qual molti ne teneva, 
peravventura gli potrebbe venir fatto quel, 
che egli diſiderava. Venduti adunque 1 
lu0i cavalli, e la ſua famiglia acconcia in 
wifa, che ſtava bene, avendo lor coman- 

Wiz, che ſembiante faceſſero di non co- 

 Weioſcerlo, eſſendoſi accontato con I oſte 

ko, gli diſſe, che volentier per ſervidore 
pun ſignor dabbene, ſe alcuno ne po- 

* Wille trovare, ſtarebbe. Al quale l' ofte 

* Wille. Tu ſe' dirittamente famiglio da do- 

Neere eſſer caro ad un gentiluomo di queſta 

ra, che ha nome Egano, il qual molti 

[2 tiene, e tutti gli vuole appariſcenti, 

ome tu ſe': io ne gli parlero : e come 

iſe, cosi fece, ed avanti che da Egano 
| partifle , ebbe con lui acconcio Ani- 

1 Fino: il che, quanto più pore eſſer, gli 

© caro. E con Egano dimorando, ed 

e F'cndo copia di vedere aſſai ſpeſſo la ſua 

onna, tanto bene, e si a grado cominciò 


ſoſpiro. Diſſe allora la donna. Deh dilm 
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a ſervire Egano, che egli gli poſe tanto 
amore che ſenza lui niuna coſa ſapeva 
fare: e non ſolamente di ſe, ma di tutte 
le ſue coſe gli aveva commeſlo il goyer. 

no. Avvenne un giorno, che eſſendo an- 

dato Egano ad uccellare, ed Anichino ri. 
maſo, Madonna Beatrice, che dell amor 

di lui accorta non 8 era ancora: e quan- 

tunque ſeco, lui, e ſuoi coſtumi guardan- 

do, piu volte molto commendato l' aveſ. 
ſe, e piaceſſele, con lui ſi miſe a giucare 

a i ſcacchi: ed Anichino, che di piacerle 

diſiderava, aflai acconciamente faccen- 

dolo, fi laſciava vincere , di che la donn 
faceva maraviglioſa feſta. Ed eſſendoſi 
da vedergli giucare tutte le femmine della 
donna partite, e ſoli giucando laſciatigli, 

Anichino gitto un grandiſſimo ſoſpiro. La 

donna guardatolo, diſſe. Che avefti, Ani- 

chino? duolti cosi, che io ti vinco? Ma 
donna, riſpoſe Anichino, troppo maggiot 
coſa, che queſta non è, fu cagion del mic 


S > PLP /o. > amo 


> 


per quanto ben tu mi vuogli. Quando 
Anichino ſi ſenti ſcongiurare, per quantWſen 
ben tu mi vuogli, a colei, la quale eg aaf 
ſopra ogni altra coſa amava, egli ne manWrag 
do fuori un troppo maggiore, che noſ vol 
era ſtato il primo. Perchè la donna anco poſt 
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da capo il riprego, che gli piaceſſe di dir- _ 
le, qual foſſe la cagione de' ſuoi ſoſpiri. 
Alla quale Anichin diſſe. Madonna, io 
emo forte, che egli non vi ſia noja, ſe 
Js il vi dico, ed appreſſo dubito, che voi 

ad altra perſona nol ridiciate. A cui la 
donna diſſe. Per certo egli non mi ſara 
- crave, e renditi ſicuro di queſta, che co- 
n, che tu mi dica, ſe non quanto ti piac- 
„ca, io non diro mai ad altrui. Allora diſſe 
eAnichino. Poichè voi mi promettete cosi, 
e ed io il vi diro : e quaſi con le lagrime in 
u gli occhi le diſſe, chi egli era, quel che 
di lei aveva udito, e dove, e come di lei 
ſera innamorato, e perche per ſervidor 
del marito di lei poſtoſi: ed appreſſo umi- 
lemente , ſe eſſer poteſſe, la prego, che 
le doveſſe piacere d aver pietà di lui, ed 
in queſto ſuo ſegreto, e si fervente diſi- 
dero di compiacergli: e che dove queſto 
ter non voleſſe, che ella, laſciandolo ſtare 
oY nella forma, nella qual fi ſtava, foſſe con- 
u enta, che egli I amaſſe. O ſingular dol- 
a cezza del ſangue bologneſe, quanto ſe tu 
t empre ſtata da commendare in cosi fatti 
Na: mai di lagrime, ne di ſoſpiri foſti 
uraga, e continuamente a' prieght pieghe- 
ole, ed agli ee di arrendevol 
0Fliolti: ſe io aveſſi degne lode da commen- 
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darti, mai ſazia non ſene vedrebbe la voce 
mia. La gentildonna, parlando Anichino, 
il 3 „e dando piena fede alle ſus | 
parole, con si fatta forza ricevette, per |i| 
prieghi di lui, il ſuo amore nella mente, 
che eſſa altresi comincio a ſoſpirare, e 
dopo alcun ſoſpiro, riſpoſe. Anichino mio 
dolce, ſta di buon cuore: ne doni, ne! 
promeſſe, ne vagheggiare di gentiluomo, 
ne di ſignore, ne d' alcuno altro 3 ſono 
ſtata, e ſono ancor vagheggiata da molti) 
mai potè muovere Þ animo mio, tan- 
tochè io alcuno n' amaſſi: ma tu m' hai 

fatta in cosi poco ſpazio, come le tue pa- 
role durate ſono, troppo più tua diveni- 
re, che io non ſon mia. Io gindico, che 
tu ottimamente abbi il mio amor guada- 

gnato, e percio io il ti dono, e i ti pro- 
metto, che io te ne faro godente, avanti- 
che queſta notte, che viene, tutta trapaſſi, 
Ed acciocchè queſto abbia effetto, farai, 
che in ſu la mezza notte tu venghi alla 
camera mia: io laſcerò l' uſcio aperto: t 
ſai da qual parte del letto io dormo : ver 
rai la, e ſe io dormiſſi, tanto mi tocca 
che io mi ſvegli, ed io ti conſolero di 
cosi lungo diſio, come avuto hai. Ed ac 
ciocchè tu queſto creda, io ti voglio dare 

un bacio per arra: e gittatogli il braccic 
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in collo , amoroſamente il bacio, ed Ani- 
chin lei. Queſte coſe dette, Anichino, 
aſciata la donna, andò a fare alcune ſue 
Ybiſogne , aſpettando con la maggior le- 
fia del mondo, che la notte ſoprav- 


Neniſſe. Egano torno da uccellare, e co- 
Ine cenato ebbe, eſſendo ſtanco, s ande 


:dormire, e la donna appreſſo, e come 
Ivomeſſo avea, laſcio Puſcio della camera 
Nverto. Al quale all ora, che detta gli era 
ata, Anichin venne, e pianamente en- 


Frato nella camera, e Þ uſcio riſerrato den- 
Yo, dal canto, donde la donna dormiva, 


n'ando, e poſtale la mano in ſul petto, 
ki non dormente trovo. La quale, come 
knti Anichino effer venuto, preſa la ſua 
ano con amendune le ſue, e tenendol 


la diſſe. Io non ti volli jerſera dir coſa 
luna, perciocchè tu mi parevi ſtanco: 
a dimmi, ſe Dio ti ſalvi, Egano, quale 


ale, e per colut, che piu f ami, di que- 


conoſci tu? Io non ho, ne ebbi mai 
uno, di cui io tanto mi fidaſſi, o fidi, 
ami, quant'io mi fido, ed amo Ani- 


Ton 


i 

5 

Ly 

. : 
« 

o 


ite, volgendoſi per lo letto, tanto fece, 
ie Egano che dormiva, deſto, al quale 


a tu per lo migliore famigliare, e piu 


li, che tw in caſa hai ? Riſpoſe Egano. 
he e cio, donna, di che tu mi domandi? 


8 — 
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chino: ma perche me ne domandi tu! 
Anichino, ſentendo deſto Egano, ed 
udendo di ſe ragionare, aveva più volte 
a ſe tirata la mano per andarſene, te. 
mendo forte, non la donna il voleſſe in. 
gannare. Ma ella V aveva si tenuto, e te 
nieva, che egli non s' era potuto pa: tire 
nè pote va. La donna riſpoſe ad Egano, g 
dliſſe. Io il ti diro, Io mi credeva, che 
foſſe cio, che tu di, e che egli piu fede, 
che alcuno altro, ti portaſſe, ma me hi 
egli ſgannata: perciocchè quando tu ans 
daſti oggi ad uccellare, egli rimaſe quiz 
e quando tempo gli parve, non ſi vergg 
| .gno di richiedermi, che io doveſſi a ſug 
pPiaceri acconſentirmi: ed io, acciocchi 
1 queſta coſa non mi biſognaſſe con tropꝑ 
pruove moſtrarti, e per farlati toccare, 
vedere, riſpoſi, che io era contenta, 
che ſtanotte, paſſata mezza notte, io at 
drei nel giardino noſtro, ed appie d 
pino l' aſpetterei. Ora io per me noni 
tendo d' andarvi: ma ſe vuogli la tedelten 
del tuo famiglio conoſcere, tu puoi leſſuve 
giermente, mettendoti in doſſo una delſio f 

guarnacche mie, ed in capo un velo, Nona 
andare laggiuſo ad aſpettare, ſe egli di q 
verra, che ſon certa del si. Egano udenſſe pi: 
queſto, diſſe. Per certo io il convenſdino 
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vedere: e levatoſi, come meglio ſeppe, 
al bujo ſi miſe una guarnacca della donna, 
ed un velo in capo, ed andoſſene nel 
giardino, ed appiè d' un pino, comincio 
ad attendere Anichino. La donna, come 
ſenti lui levato, ed uſcito della camera, 
cosi fi levò, e I uſcio di quella dentre 
ſerro. Anichino, il quale la maggior pau- 
ta, che aveſſe mai „ avuta avea, b 
quanto potuto avea, s era sforzato d' uſci- 
te delle mani della donna, e centomilia 
volte lei, ed il ſuo amore, e ſè, che fidato 
ſen' era, aveva maladetto, ſentendo cio, 
che alla fine aveva fatto, fu il piu conten- 
to uomo, che foſſe mai: ed eſſendo la don- 
n tornata nel letto, come ella volle, con 
i ſi ſpogliò, ed inſieme preſero piacere, 
„Je gioja per un buono ſpazio di tempo. 
„Poi non porendo alla donna, che Ani- 

a chino doveſſe più ſtare, il tece levar ſuſo, 
de riveſtire, e si gli diſſe. Bocca mia dolce, 
n tu prenderai un buon baſtone, ed andra- 
delſ ene al giardino, e faccendo ſembiante d” 
le wermi richeſta, per tentarmi, come ſe 
dello foſſi deſſa, dirai villania ad Egano, e 
ſonaramel bene col baſtone, perciocchè 
U queſto ne ſeguirà maraviglioſo diletto, 
e piacere. Anichino levatoſi, e nel giar- 
tino andatoſene con un pezzo di ſali- 
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geaſtro in mano, come fu preſſo al pino; 
ed Egano il vide venire, cos levatoſi, 
come con grandiſſima feſta rice ver lo 
voleſſe, gli fi faceva incontro. Al quale 
Anichrin diſſe. Ahi, malvagia femmina, 
dunque ci ſe venuta, ed hai creduto, che 
10 voleſſi; o voglia al mio ſignor far queſto 
Fallo? Tu fii la mal vennta per le mille 
volte: ed alzato il baſtone, lo ncominciò 
à ſonare. Egano udendo queſto, e veg- 
gendo il baſtone, ſenza dir parola, comin. 
cClò a fuggire, ed Anichino appreſſo ſem- J, 
pre, dicendo, via, che Dio vi metta in 
mal anno, rea femmina, che io il diro do 
mattina ad Egano per certo, Egano, avens 
done avute parecchj delle buone , come 
iu toſto potè, ſene torno alla camera, 
II quale la donna domando, ſe Anichin 
folfe al giardin venuto. Egano difſe. Cog 
non fofle egli : perciocche credendo eſſo, 


che io foſſi te, m' ha con un baſtone tutto 


rotto, e dettami la maggior villania, che 
mai fi diceſſe a niuna cattiva femmina. E 

per certo io mi maravigliava forte di lui, 
che egli con animo di far coſa, che m 


foſſe vergogna, t' aveſſe quelle parole 


dette: ma perciocchè cosi lieta, e feſtante 
ti vede, ti volle provate. Allora diffe | 
donna. Lodato ſia Iddio, che egli ha me 


do, che egli poſſa dire, che io porti con 


: certo tu di il vero. E da queito prendendo 
Igomento, era in opinione d' avere la 


che mai aveſſe alcun gentiluomo. Perla- 
O cualcoſa, comeche poi più volte con Ani- 
chino, ed egli, e la donna rideſſer di queſ- 


wn avrebbono a far di quello, che loro 
Ira diletto, e piacere, mentre ad Ani- 
un piacque di dimorar con Egano in 
elogna. e 1 
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provata con parole, e te con fatti: e cre- 
piu pazienzia le parole, che tu i fatti non 


Yi. Ma poichè tanta fede ti porta, fi vuole- 
F:ver caro, e fargli onore. Egano diſſe. Per 


I leal donna, ed il piu fedel ſervidore, 


o fatto, Anichino, e la donna ebbero aſſai 
Yo di quello, che peravventura avuto 
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Un diviene geloſo della moglic , ed ella 1. * 
gandoſi uno ſpago al dito, la notte ſente Y® 
ill ſuo amante venire a lei. I marito ſen FP 
accorge, e mentre ſeguita  amante , la 
donna mette in luogo di ſe nel letto un al. 
tra femmina, la quale il marito batte, e ta-| 
_  gliale le trecce, e poi va per gli Fatelli 40 
lei, li quali trovando ciò non ger vero ,} 
2 4e villania. : 


3 AMENTE pareva a tutti VIZ. 
donna Beatrice eſſere ſtata malizioſa | 

beffare il ſuo marito: e ciaſcuno affe rmaxa 
dover eſſere tata la paura d' Anichino 
grandiſſima, quando, tenuto forte dall 
donna, I udi dire, che egli d' amore |} 
aveva richeſta. Ma poiche il Re vide F. 
lomena tacerſi, verſo Neifile voltoſi, diſ 
ſe. Dite voi. La qual, ſorridendo prim. 
un poco, comincio. Belle Donne, gra 
peſo mi reſta, ſe io vorro con una belli ton 
novella contentarvi, come quelle, che 
davanti hanno detto, contentate ' hanno te 
del quale, con I ajuto di Dio, io ſperqpru 
aſſai bene ſcaricarmi, On 


le {; 


| Dovete dunque ſapere, che nella noſ- 
Ira città fu gia un ricchiſſimo mercatante, 


I chiamato Arriguccio Berlinghieri; il quale 
¶cioccamente, ſicome ancora oggi fanno 
Iutto I di i mercatanti, pensò di volere in- 
entilire per moglie, e preſe una giovane 


gentildonna male a lui convenienteſi, il 


%, andava molto dattorno, e poco con 
ei dimorava, s' innamorò d' un giovane, 
"Fiiamato Ruberto, il quale lungamente 


Ingheggiata f avea. Ed avendo preſa ſua 


imeſtichezza, e quella forſe men difcre- 
-Ytmente uſando, perciocche ſommamente 
ue dilettava, avvenne, o che Arriguccio 
Aicuna coſa ne ſentiſſęe, o comeche s' an- 
o alle, egli ne diventò il piu geloſo uomo 


ardar ben coſtei; ne mai addormentato 
ſarebbe, ſe lei primieramente non aveſ- 


une ſentita entrar nel letto. Perlaqualcoſa la 


onna ſentiva graviſſimo dolore, percioc- 


iche in guiſa niuna col ſuo Ruberto eſſer 
o FWoteva. Or pure avendo molti penſieri 


'Wruti a doyer trovare alcun modo d' eſſer 
on eſſolui, e molto ancora da lui eſſen- 
| | Si | 
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ui nome fu Monna Sifmonda. La quale, 
erciocchè egli, ſicome i mercatanti fan- 


iel mondo, e laſcionne ſtare l' andar dat- 
Jorno, ed ogni altro ſuo fatto, e quaſi. 
utta la ſua ſollicitudine aveva poſta in 
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che la ſua camera foſſe lungo la via, ed 
ella fi foſſe molte volte accorta, che Ar- 
iguccio aſſai ad addormentare ſi penaſſe, 
ma poi dormiva ſaldiſſimo; avvisò di do- 


lui, mentre il marito dormiva forte. Ed . 
a fare, che ella il ſentiſſe, quando ve- 


ſene accorgeſſe, divisò di mandare uno. 


infſin ſopr' al palco, e conducendolo al let 


dito groſſo del piede. Ed appreſſo man 
che quando veniſſe, doveſſe lo ſpago ti 


luaſcerebbe andare, ed andrebbegli ac 
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done ſollicitata, le venne penſato di te. 
ner queſta maniera: che conciofoſſecoſa, 


ver far venire Ruberto in ſu la mea, 
notte all' uſcio della caſa, e d' andargli, 
ad aprire, ed a ſtarſi alquanto con eſſo- 


nuto foſſe, in guiſa, che perſona non}, 
ſpaghetto fuori della fineſtra della camera, 
il quale con P un de' capi vicino alla terra 


aggiugneſſe, e altro capo mandatol baſſo 


to ſuo, quello ſotto i panni mettere; e 
quando eſſa nel letto foſſe, legarloſi a 


dato queſto a dire a Ruberto, gli'mpoſe 
rare, cd ella, ſe il marito dormiſle, il 


aprire, e s' egli non dormiſſe, ella il ter 
rebbe fermo, e tirerebbelo a ſe, accioc 
che egli non aſpettaſſe. La qual coſa piac 
que a Ruberto, ed aſſai volte andatovi 
alcuna gli venne fatto d' eſſer con lei, cc 


toro queſto artificio cosi fatto, avvenne 


una notte, clie dormendo la donna, ed Ar- 
iguccio ſtendendo il pie per lo letto, 12 7 


renne queſto ſpago trovato: perche po 


ui la mano, e trovatolo al dito della donna 


egato, diſſe ſeco ſteſſo. Per certo queſto 
ee eſſere qualche inganno: ed avvedutoſi 
i; 


10 | ebbe per fermo: perche pianamente ta- 


che queſto voleſſe dire. Ne ſtette guari, 


Jome uſato era, Arriguccio ſi ſenti, e non 
nendoſclo hene ſaputo legare, e Ruberto 
wendo tirato forte, ed eſſendogli lo ſpago 
n man venuto, inteſe di doverſi aſpet- 


der dover vedere, chi foſſe coſtui, e per 


il g - s . g Ho 
re uomo; e giunto all' uſcio, e non 
- Hrendolo ſoavemente, come ſoleva far 


endolo, s' avvisò eſſer cio, che era, 


ac 1 . * * 
i Joe, che colui, che I uſcio apriva, foſſe 
riguccio: perche preſtamente cominciò 
| Loa | | 


SV 
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icunano. Ultimamente continuando cof- 


poi, che loſpago uſciva fuori per la fineſtra, 


oatolo dal dito della donna, al ſuo il le- 
0, e ſtette attento per vedere quello, 


Ihe Ruberto venne, e tirato lo ſpago, 


re, e coo: fece. Arriguccio levatoſi preſ- 
umente, e preſe fue armi, corſe all uſcio 


arpl male. Ora era Arriguccio, con tut- 5 
, che foſſæ mercatante, un fiero, ed un 


n donna, e Ruberto, che 0 „en:. 
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a fugpire, ed Arriguccio a ſeguitarlo. Ul- 
timamente avendo Ruberto un gran pezzo } 
fuggito, e colui non ceſſando di ſeguitar- 
Io, effendo altresi Ruberto armato, tirè 
fuori la ſpada, e rivolſeſi, ed incomin- 
ciarono I uno a volere offendere, e l' al- 
tro a difenderſi. La donna, come Arri- 
guccio apri la camera, ſvegliataſi, e trova. 
toſi tagliato lo {pago dal dito, inconta- 
nente s' accorſe, che ſuo inganno era 
5 ſcoperto. E ſentendo Arriguccio eſſer 
| corſo dietro a Ruberto, preſtamente le- 
| vataſi, avviſandoſi cio, che doveva po- 
tere avvenire, chiamò la fante ſua, la 
ale ogni coſa ſapeva, e tanto la pre- 
ico, che ella in perſona di ſe nel ſuo : 
letto la miſe, pregandola, che, ſenza farſi 
conoſcere, quelle buſſe pazientemente ri-· J 
ceveſſe, che Arriguccio le deſſe: percioc- In 
che ella le ne renderebbe si fatto merito, Ii 
che ella non avrebbe cagione donde do-Yc 
lerſi. E ſpento il lume, che nella camerate 
arde va, di quella $' uſci, e naſcoſa in una 
parte della caſa, comincio ad aſpettareFſca 
quello, che doveſſe avvenire. Eſſendoſſe- 
tra Arriguccio, e Ruberto la zuffa, i vir: 
cini della contrada ſentendola, e levatiſiſe 
cominciarono loro a dir male. Ed Arri-Ypri 
guccio, per tema di non eſſer conoſciuto, 
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era 
Ina 
are 
1d0 
vi- 
iſt, 
rri- 


Ito; 


ſenza aver potuto ſapere chi il 3 


k foſſe, o d' alcuna coſa offenderlo, adi- 


rato, e di mal talento, laſciatolo ſtare, 


ſene tornò verſo la caſa ſua. E pervenuto 


nella camera, adiratamente comincio a 


dire. Ove ſe' ru rea femmina? tu hai ſpen- 
to il lume, perchè io non ti trovi, ma 
tu l' hai fallita. Ed andatoſene al letto, 
eredendoſi la moglie pigliare, preſe la 


tante. E quanto egli potè menare le mani, 

e piedi, tante pugna, e tanti calci le die- 
Ide, tantochè tutto il viſo l' ammacco, ed 
Iultimamente le taglio i capegli, ſempre 


ticendole la maggior villania, che mai a 


cttiva femmina ft diceſſe. La fante pia- 


meva forte, come colei che avea di che. 
Ed ancorache ella alcuna volta diceſſe, 


ome, merce per Dio, o non piu, era si 
a voce dal pianto rotta, ed Arriguccio | 


mpedito dal ſuo furore, che diſcerner 


non pote va, piu quel'a eſſer d' un altra 


ſemmina, che della moglie. Batrutala 
adunque di ſanta ragione, e tagliatile i 


capelli, come dicemmo, diſſe. Malvagſa 


ſemmina, io non intendo, di toccarti al- 


namenti, ma io andrò per li tuoi fratelli, 


e dirò loro le tue buone opere, ed ap- 


preflo, che eſſi vengan per te, e faccianns 


S v 
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quello, che eſſi credono, che loro onor 
ſia, e menintene, che per certo in queſta 
caſa non iſtarai tu mai piu; e cosi detto, 
uſcito della camera, la ſerrò di fuori, ed 
ando tutto fol via. Come Monna Siſmmon- 
da, che ogni coſa udita aveva, ſenthil 
marito eſſere andato via, cosi aperta la 
camera, e racceſo il lume, trovo la faute 
ſua tutta peſta, che piangeva forte. La 
quale, come pote il meglio, racconſolo, 
e nella camera di lei la rimiſe, dove poi 
chetamente fattala ſervire, e governare, 
i di quello d' Arriguccio medeſimo la 
ſovvenne, che ella ſi chiamò per con- 
tenta. E come la fante nella ſua camera 
rimeſſa ebbe, cosi preſtamente il lotto 
della ſua rifece, e quella tutta acconciò, 
e rimiſe in ordine, come ſe quella notte 
niuna perſona giaciuta vi foſſe, e racceſe 
| 55 riveſti, e racconciò, co- 
me ſe ancora al letto non ſi foſſe andata: 
ed acceſa una lucerna, e preſi ſuoi panni, 
in capo della ſcala ſi poſe a ſedere, e co- 
mincio a cueire, e ad aſpettare quello a 
che il fatto doveſſe riuſcire. Arriguccio 
uſcito di caſa ſua, quanto più toſto potè, 
n' ando alla caſa de fratelli della moglie, 


la lampana, e 


e quivi tanto picchio, che fu ſentito, e 


Fiat: forte di cio che udito avevano, e 
Iper fermo tenendolo, contro a lei inna- 
Inmati, fatti accendere de' torchj, con 
Jintenzione di farle un mal ginoco, con 

JArriguccio fi miſero in via, ed anda- 
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fight aperto. Li frategli della donna, che 
ran tre, e la Madre di lei, ſentendo, 
che Arriguccio era, tutti fi levarono, e 


Fito accendere de' lumi, vennero a lui, 


e domandaronlo quello, che egli a quelP 


Lora, e cosi ſolo andaſſe cercando. A' quali 
IArriguccio, cominciandoſi dallo ſpago , 
Iche trovato aveva legato al dito del pie 
Ii Monna Aſmonda, infino all ultimo di 
eib, che trovato, e fatto avea, narro lo- 
Iro: e per far loro intera teſtimonianza di 

Idò, che fatto aveſſe, i capelli, che alla 

Inoglie tagliati aver crede va, lor poſe in 
Inano, aggiugnendo, che per lei veniſ- 
Fro, e quel ne faceſſero, che eſſi cre- 


leſſero, che al loro onore apparteneſſe; 


Perciocchè egli non intendeva di mai piu 


n caſa tenerla. I fratelli della donna, cruc- 


ronne a caſa ſua, Il che veggendo la 


Jnadre di loro, piagnendo gl incominciò 


a ſeguitare, or Puno, ed or Valtro pre- 
gando, che non doveſſero queſte coſe cosi 
ubitamente credere, ſenza vederne altro, 
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o ſaperne: perciocche il marito poteva per 
_ altra cagione effer crucciato con lei, ed 
averle — male, ed ora apporle queſto 
per iſcuſa di ſe: dicendo ancora, che ella 
ſi maravigliava forte, come ciò poteſſe 
eſſere avvenuto, perciocche ella conoſce- 
va ben la ſua figliuola, ſicome colei, che 

infino da piccolina l' aveva allevata, e 

molte altre parole ſimiglianti. Pervenuti 

adunque a caſa d' Arriguccio, ed entrati 

dentro, cominciarono a ſalir le ſcale. Li 

quali Monna Siſmonda ſentendo venire, 

diſſe, chi e 11? Alla quale Þ un de' frate- 

gli riſpoſe. Tu il ſaprai bene, rea fem- 

mina, chi è. Diſſe allora Monna Siſmon- 

daa. Ora, che vorra dir queſto? Domine F 
ajutaci. E levataſi in pie, diſſe. Frategli 
miei, voi ſiate i ben venuti: che andate 
voi cercando a queſta ora tutti e tre? 
Coſtoro avendola veduta ſedere, e cu- 
cire, e ſenza alcuna viſta nel viſo d' eflere 
ſtata battuta, dove Arriguccio aveva det- 
to, che tutta l' aveva ref 


a, alquanto nel.a 


prima giunta fi maravigliarono, e ratfre- 
narono l' impeto della loro ira, e doman- 
daronla, come ſtato foſſe quello, di che 
Arriguccio di lei ſi doleva, minaccian- 
dola forte, ſe ogni coſa non diceſſe loro. 
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La donna diſſe. Io non ſo cio, che io mi 
vi debba dire, ne di che Arriguccio di me 
ji ſi debba eſſer doluto. Arriguccio ve- 


endola, la guatava, come per iſmemo- 
Into, ricordandoſi, che egli “ aveva dati 


ſorſe mille punzoni per lo viſo, e graffia- 


Jogliele, e fattole tutti i mali del mondo, 
Jed ora la vedeva, come fe di cio niente 


ſoſſe ſtato. In brieve i fratelli le diſſero 


Ido, che Arriguccio loro aveva detto, e 
Jiel!o ſpago, e delle battiture, e di tutto. 
IIa donna rivolta ad Arriguccio , diſſe. 


. J0ime, marito mio, che è quel, che io 


odo? perchè fai tu tener me rea femmina 
eon tua gran vergog na, dove io non ſono, 
e te malvagio uomo, e crudele, di quello, 
che tu non ſe'? e quando foſtu queſta notte 
Jiu in queſta caſa, non che con meco? O 


quando mi batteſti ? io per me non me ne 


Jricordo. Arriguccio comincio a dire, Co- 
Ine, rea femmina, non ci andammo noi 
I: letto inſieme? non ci tornai io, avendo 
Icorſo dietro all' amante tuo? non ti diedi 
Jo di molte buſſe, e tagliaiti i capelli? La 


donna riſpoſe. In queſta caſa non ti cori- 
caſti tu jerſera. Ma laſciamo ſtare di queſ- 


to, che non ne poſſo altra teſtimonianza 
ere, che le mie vere parole, e vegnia- 
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mo a quello, che tu di, che mi batteſtu. 


e tagliaſti i capelli. Me non batteſtu mai. 
e quanti n' ha qui, e tu altresi mi ponete ? 
wente, ſe io ho ſegno alcuno per tutta 
la perſona di battitura. Ne ti conſiglierei, 
che tu foſh tanto ardito, che tu mano ad- 

doſſo mi poneſſi, che alla croce di D, 
io ti ſviſerei. Ne i capelli altresi mi ta- 
gliaſti, che io ſentiſſi, o vedeſſi: ma forſe 
11 faceſti, che io non me n' avvidi: latc:anu * 
vedere, ſe io gli ho tagliati, o no. E leva- 
tiſi ſuoi veli di teſta, moſtrò, che tagliat! 
non gli aveva, ma interi. Le quali coſe, e 
vedendo, ed udendo i fratelli, e la ma- 
dre, cominciarono verſo d' Arriguccio a 
dire, che vuoi tu dire, Arriguccio? queſto 
non è giaà quello, che tu ne veniſti a dire, 
che avevi fatto: e non ſappiam noi, come 
tu ti proverrai il rimanente. Arriguccio 
ſtava come traſognato, e voleva pur dire. 
Ma veggendo, che quello ch' egli credea 
poter moſtrare, non era cosi, non S att. 
tentava di dir nulla. La donna rivolta ver- 
ſo i fratelli, diſſe. Fratei miei, io veggio, | 
che egli e andato cercando, che io faccla 
quello, che io non volli mai fare, cioe, 
che io vi racconti le miſerie, e le cattivita 


ſue, ed io il farò. Io credo ſermamante, 
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che cio, che egli v' ha detto, gli ſia inter- 
renuto, ed abbial fatto, ed udite come. 
Queſto valente uomo, al qual voi nella 
mia mal ora per moglie mi deſte, che ſi 
chiama mercatante, e che vuole eſſer 
creduto, e che dovrebbe eiler piu tem- 


I perato, che un religioſo, e piu oneſto, 


che una donzella, ſon poche ſere, che 
egli non ſi vada inebbriando per le ta- 


Frerne, ed or con queſta cattiva femmina, 
Jed or con quella rimeicolando, cd a me 


ſi fa infino a mezza notte, e talora infi- 


Ino a mattutino aſpettare, nella maniera, 
che mi trovaſte. Son certa, che eflendo 
bene ebbro, fi miſe a giacere con alcuna 


ſua triſta, ed a lei, deſtandoſt, trovò lo 


pago al piede, e poi fece tutte quelle ſue 
Jsagliardie, che egli dice, ed ultimamente 


torno a lei, e battella, e tagliolle i ca- 
pelli: e non eſſendo ancora ben tornato 


Jin ſe, fi credette, e ſon certa, che egli 


crede ancora queſte coſe aver fatte a me: 


Je ſe voi il porrete ben mente nel viſo, 
Jegli e ancora mezzo ebbro: ma tuttavia, 
Iche che egli s' abbia di me detto, io non 
Jvoglio, 6.4 

Jcome da uno ubbriaco, e poſciachè io 
zi perdono io, gli perdoniate voi altres!, 


e voi il vi rechiate, ſe non 
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La madre di lei udendo queſte parole, 


cCominciò a far romore, ed a dire. Alla 
croce di Dio, figliuola mia, coteſto non ſi f 


vorrebbe fare, anzi ſi vorrebbe uccidere 
queſto can faſtidioſo, e ſconoſcente: che 


li non ne fu degno, d' avere una fi- Þ! 


| 33 fatta, come ſe' tu. Frate, bene Þ 


a, baſterebbe, ſe egli t' aveſſe ricolta F! 


del fango. Col mal anno poſſa egli eſſere 
oggimai, ſe tu dei ſtare al fracidume delle 
parole d' un mercatantuzzo di feccia d' 
aſino, che venutici di contado, ed uſciti 
delle trojate, veſtiti di romagnuolo, colle 
calze a campanile, e con la penna in culo, | 
come egli hanno tre ſoldi, vogliono le 
figliuole de' gentiluomini, e delle buone 
donne per moglie, e fanno arme, e di- 


cono. Io ſon de cotali, e quei di caſa mia Þ 


fecer cosi. Ben vorrei, che' miei figliuoli Þ 
n' aveſſer ſeguito il mio conſiglio, che ti P 
potevano cosi orrevolmente acconciare t 


in caſa i Conti Guidi con un pezzo di it. 


pane, ed eſſi vollon pur darti a queſta h 
bella gioja, che, dove tu ſe' la miglior 
figlinola di Firenze, e la piu oneſta, egli} 
non s' è vergognato di mezza notte di dir, 
che tu ſii puttana, quaſi noi non ti cono- 
ſceſſimo: ma alla fe di Dio, ſe me ne foſſe 
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3 reduto , e' ſene gli darebbe si fatta gaſti- 
ILtoja, che gli putirebbe. E rivolta a 
: aok . dille. Figliuoli miei, io il vi di- 
0 by bene, che queſto non doveva po- 
Frere eſſere. Avete voi udito, come il 
Paono voſtro cognato tratta la Grocchia 
foſtra? mercatantuolo di quattro denari, 
he eglie, che ſe io foſſi, come voi, 

; Sendo detto quello, che egli ha di lei, 
> | faccendo quello, che egli fa, io non mi 
» Ferret mai, ne contenta, ne appagata , 
i Jt io nol levaſh di terra: e ſe 10 foth 
uomo, come io ſon femmina, io non yor- 
„ei, che altri ch'io ſene mpacciaſſe. Do- 
nine fallo triſto, ubbriaco, doloroſo, che 
e on ſi vergogna. I g:ovani vedute, ed 
: ſadite queſte coſe, rivoltiſi ad Ar iguccio, 
2 Pi liffero la maggior villania, che mai a 
1; Jriun cattivo uom ſi diceſſe, ed ultima- 
i Inente differo. Noi ti perdoniam queſta, 
e en ad ebbro: ma guarda, che per la 
Ii Fita tua, da quinci innanzi ſimili novelle 
a boi non ſentiamo piu, che per certo, ſe 
pu nulla ce ne viene agli orecchj, noi ti 
Iagheremo di queſta, e di quella e cosi 
fetto, ſen' andarono. Arriguccio rimaſo, 
me uno ſmemorato, ſeco ſteſſo non ſap- 


t endo , ſe quello, che fatto Wes; era 


| 
E 
| 
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ſtato vero, o S egli aveva ſognato, ſenza | 
piu farne parola, laſcio la moglie in pace. 
La qual non ſolamente, con la ſua ſaga- 

Cita fuggi il pericol NT , ma $' 
aperſe la via a poter fare nel tempo a a 
venire ogni ſuo piacere, ſenza pauta al- 
cuna piu aver del marito. — M 


NO VEIIA MOFA 


Lidia moglie di Nicoſtrato ama Pirro, il 
quale, acciocche credere il poſſa, le chiede 
tre coſe, le quali ella gli fa tutte, ed oltr 
a queſto , in preſenxa di Nicoſtrato ſi ſol- 
lazza con lui, ed a Nicoſtrato fa credere, 
che non fia vero quello, che ha veduto. 


f T. uro er piaciuta la novella di Nei- 
File, che ne di ridere, ne di ragionar di 
quella, ſi potevano le donne tenere, quan- 
I unque il Re più volte ſilenzio loro aveſſe 


 Fimpoſto, avendo comandato a Panfilo, 


Iche la ſua diceſſe. Ma pur, poiche tac- 
Iquero, cosi Panfilo incomincio. Io non 
Fredo, Reverende Donne, che niuna coſa 
Ila, quantunque ſia grave, e dubbioſa, che 
a far non ardiſca, chi ferventemente ama: 
qual coſa, quantunque in affai novelle 
Ila ſtato dimoſtrato, nondimeno io il mi 
redo molto piu con una, che dirvi in- 
iendo, moſtrare. Dove udirete d' una don- 
Ja, alla quale nelle ſue opere fu troppo 

piu fayorevole la fortuna, che la ragione 
vveduta: e percio non conſiglierei io al- 
ma, che dietro alle pedate di colei, di 
hi dire intendo, s arriſchiaſſe d andare, 


vicino alla vecchiezza, la fortuna conce- 
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perciocche non ſempre è la fortuna diſpoſ. 
ta, nè ſono al mondo tutti gli uomini abba. 
gliati igualmente. : 
In Argo, antichiſſima città d' Achaja, 
per li ſuoi paſſati Re molto piu famoſa, 
che grande, fu gia un nobile uomo, il 
quale appellato fu Niceſtrato, a cui, giz 


dette per moglie una gran donna, non 
meno ardita, che bella, detta per nome 
Lidia. Teneva coſtui, ſicome nobile uo- 
mo, e ricco, molta famiglia, e cani, ed 
uccelli, e grandiſſimo diletto prendea | 
nelle cacce. Ed aveva tra gli altri ſuoi fa © 
migliari un giovanetto leggiadro, ed adors . 
no, e bello della perſona, e deſtro a qua. 
lunque eoſa eſſe voluto fare, chiamateſ d 
Pirro: i] quale Nicoſtrato, oltr ad ogni 
altro, amava, e più di lui fi fidava. Be 
coſtui Lidia s' innamorò forte, tantochi 
ne di, ne notte in altra parte, che coſ e 
lui, aver poteva il penſiere: del qual nel 
amore, o che Pirro non s avvedeſſe, l 
non voleſſe, niente moſtrava ſene cu tun 
raſſe: di che la donna intollerabile no brac 
portava nelP animo : e diſpoſta del tutiſ mo 
di fargliele ſentire, chiamò a ſe una fiene 
cameriera nomata Luſca, della quale eli di | 


{ 
þ 
a 
n 


ſi confidava molto, e si le diſſe. Luſca, i ri 
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heneficy, li quali tu hai da me ricevuti, ti 
debbono fare obbediente, e fedele : e per- 
cio guarda, che quello, che io al preſente 
ti diro, niuna perſona ſenta giammai, ſe 
non colui, al quale da me ti fia impoſto. 
Come tu vedi, Luſca, io ſon giovane, e 
freſca donna, e piena, e copioſa di tutte 

J quelle coſe, che alcuna può diſiderare, e 
brievemente, fuorche d' una, non mi 
poſſo rammaricare, e queſta è, che gli 


{JI niei i miſurano, Perlaqualcoſa di quello, 
che le giovani donne prendono più pia- | 
A eere, io vivo poco contenta: e pur come 
altre diſiderandolo, è buona pezza, che 
Joo diliberai meco di non volere, ſe la for- 
una m' e ſtata poco amica in darmi cosi 
F vecchio marito, eſſere io nimica di me 
TW nedeſima in non faper trovar modo a' 
nei diletti, ed alla mia ſalute: e per 

wergli cosi compiuti in queſto, come 
Jnell altre coſe, ho per partito preſo di 
AVvolere, ſicome di cio piu degno, che al- 
Icun' altro, che il noſtro Pirro co' ſuoi ab- 
bracciamenti gli ſuppliſca : ed ho tanto 
amore in lui poſto, che io non ſento mai 
dene, ſe non tanto, quanto io il veggio, 
I di lui penſo: e ſe io ſenza indugio non 
ni ritrovo ſeco, per certo io me ne credo 


anni del mio marito ſon troppi, ſe co 
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morire. E perciò, ſe la mia vita t'e cara, I ba 


per quel modo, che miglior ti parrà, ii al 


|  - dalla mia donna, e perciò guarda quello, 


La Luſca, non isbigottita per lo ſuo rigido 


mio amore gli ſignificherai, e si il preghe- I di 
rai da mia parte, che gli piaccia di venire a all 
me, quando tu per lui andrai. La came. I pe 
kriera diſſe, che volentieri : e come prima I pe: 
tempo, e luogo le parve, tratto Pirro da Na c 
parte, quanto ſeppe il meglio, I ambaſcia. Y ne 
ta gli fece della ſua donna. La qual coſa ten 
udendo Pirro, ſi maravigliò forte, ſicome nei 
colui, che mai d' alcuna coſa avveduto I gna 
non ſen' era, e dubito non la donna civ Iche 
faceſſe dirgli per tentarlo: perche ſubito, 

e ruvidamente riſpoſe. Luſca, io non 
poſſo credere, che queſte parole vengano 


che tu parli; e ſe pure da lei veniſſero, 
non credo, che con l' animo dir te le fac- 
cia; e ſe pure con P animo dir le faceſſe, 
il mio ſignore mi fa più onere, che io 
non vagliò, io non farei a lui si fatto ol. 
traggio per la vita mia: e però guarda, 
che tu piu di si fatte coſe non mi ragion!. 


parlare, gli diſſe. Pirro, e di queſte, e 
d' ogni altra coſa, che la mia donna m' im- 
porrà, ti parlerò io, quante volte ella i 
mi comandera, o piacere, o noja ch' egli 
ti debbia eſſere, ma tu ſe una * E tur 

8 %%% e 
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batetta, con le parole di Pirro ſene torno 
alla donna, la quale, udendole, diſiderò 

di motire: e dopo alcun giorno riparls 
alla cameriera, e diſſe. Luſca, tu ſai, che 
per lo primo colpo non cade la quercia: 
perchè a me pare, che tu da capo ritorni 

a colui, che in mio pregiudicio nuova- 

mente vuol divenir leale, e prendendo 

tempo convenevole, gli moſtra intera- 
mente il mio ardore, ed in tutto r' inge- 
ena di far, che la coſa abbia effetto. Peroc- 
che, ſe cosi s' intralaſciaſſe, io ne morrei, 

ed egli ſi crederebbe eſſere ſtato beffato, 

e dove il ſuo amore cerchiamo, ne ſegui- 
ebbe odio. La cameriera confortò la >. 
Wa, e cercato di Pirro, il trovo lieto, e 
ben diſpoſto, e si gli difſe. Pirro, io ti 
moſtrai pochi di ſono in quanto fuoco la 
tua donna, e mia, ſtea per l' amor, che 
ella ti porta; ed ora da capo te ne rifo 
certo, che dove tu in ſu la durezza, che 
altr' jeri dimoſtraſti, dimori, vivi ſicu- 

o, che ella vivera poco: perche io ti 


riego, che ti piaccia di conſolarla del ſuo 

 Wiliderio ; e dove tu pure in ſu la tua oſti- 

Nxione ſteſſi duro, la dove io per molto 

io t' aveva, io t avro per uno ſcioc- 

| one. Che gloria ti puo egli eſſere, che 
cosi fatta donna, cosi bella, cosi gen- 

Lomo II. . 
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tile, te ſopra ogni altra coſa ami! Ap. 
preſſo queſto, quanto ti puo' tu conoſcere 1 
alla fortuna obbligato, penſando, che ella 
t' abbia parato dinanzi cosi fatta coſa, ed 
à diſiderj della tua giovanezza atta, ed 
ancora un cosi fatto rifugio a' tuoi biſo- 
gni? Qual tuo pari conoſci tu, che per 
via di diletto meghoiſics, che ſtarai tu, 
ſe tu ſarai ſavior Qual altro troverrai 
tu, che in arme, in cavalli, in robe, ed 
in denari poſſa ſtare, come tu ſtarai, vo- 
lendo il tuo amor concedere a coſtei? 
Ahpri adunque I animo alle mie parole, 
ed in te ritorna: ricordati, che una volta 
| ſenza pin ſuole avvenire, che la fortuna 
| ſi fa altrui incontro col viſo lieto, e col 
rembo aperto: la quale chi allora non 
fa ricevere, poi trovandoſi povero, e 
mendico, di ſe, e non di lei s' ha a ram- 
maricare. Ed oltr' a queſto, non fi yuol 
quella lealta tra' ſervidori, e' ſignori uſa- 
re, che tra gli amici, e parenti ſi convie- 
ne: anzi gli deono cosi i ſervidori trattare 
in quel, che poſſono, come eſſi da loro 
trattati ſono. Speri tu, ſe tu aveſſi, o bella 
moglie, o madre, o figliuola, o ſorella, 
cle a Nicoſtrato piaceſſe, che egli an- 
daſſe la lealtà ritrovando, che tu ſervar 
vuoi a lui della ſua donna? Sciocco ſe', 


— 
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ſe tu' credi: abbi di certo, ſe le luſinghe, . 
eprieghi non baſtaſſono, che che ne do- 

veſſe a te parere, e vi ft adoperrebbe la 
forza. Trattiamo adunque loro, e le lor 
coſe, come eſſi noi, e le noſtre trattano. 
Uſa il beneficio della fortuna, non la cac- 
ciare , falleti incontro, e lei vegnente ri- 
cevi: che per certo, ſe tu nol fai, laſcia- 
mo ſtare la morte, la qual ſenza fallo alla 
tua donna ne ſeguirà, ma tu ancora te ne 
penterai tante volte, che tu ne vorrai 
morire. Pirro, il qual piii fiate ſopra le 
parole, che la Luſca dette gli avea, avea 
tipenſato, per partito aveva preſo, che 
ſe ella a lui ritornaſſe, di fare altra riſpoſ- 
ta, e. del tutto recarſi a compiacere alla 
donna, dove certificar ft poteſſe, che ten- 
tato non fofle : e percio riſpoſe. Vedi, 
Luſca, tutte le coſe, che tu mi di, io le 
conoſco vere: ma io conoſco d' altra parte 

il mio ſignore molto ſavio, e molto av- 
yeduto: e ponendomi tutti i ſuoi fatti in 
mano, io temo forte, che Lidia con conſi- 
glio, e voler di lui, queſto non faccia per 
dover mi tentare: e perciò, dove tre coſe, 
che io domanderò, voglia fare a chiarezza 

Ui me, per certo niuna coſa mi coman- 
dera poi, che io preſtamente non faccia : 
e quelle tre cole, che io youre , fon 
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queſte. Primieramente, che in preſenza 
di Nicoſtrato ella uccida il ſuo buono ſpar- 

viere, appreſſo, ch' ella mi mandi una 
ciocchetta della barba di Nicoſtrato, ed 

ultimamente un dente di quegli di lui me- 
deſimo de' migliori. Queſte coſe parvono 
alla Luſca gravi, ed alla donna graviſſime: 
ma pure, amore, che è buon conforta- 
tore, e gran maeſtro di conſigli, le fece 
diliberar di farlo, e per la ſua cameriera 
gli mandò dicendo, che quello, che gli 
aveva addimandato pienamente farebbe, 
e toſto : ed oltr' a cio, perciocche egli 
cosi ſavio reputava Nicoſtrato, diſſe, be 
in preſenza di lui con Pirro 11 ſollazze- 
rebbe, ed a Nicoſtrato farebbe credere, 
che ciò non foſſe vero. Pirro adunque co- 
minciò ad aſpettar quello, che far doveſſe 
la gentildonna. La quale (avendo ivi a 
pachi di Nicoſtrato dato un gran deſi- 
nare, ſicome uſava ſpeſſe volte di fare, 
a certi gentiluomini, ed effendo gia le- 
vate le tavole) veſtita d' uno ſciamito 
verde, ed ornata molto, ed uſcita della 
ua camera, in quella ſala venne, dove 
coſtoro erano, e veggente Pirro, e ciaſcu- 
no altre, ſen andò alla ſtanga, ſopra la 
quale lo ſparviere era da Nicoſtrato co- 
tanto tenuto caro, e ſcioltolo, quaſi in 
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mano ſel voleſſe levare, e preſolo per 


li geti, al muro il percoſſe, ed ucciſelo. 
5 gridando verſo lei Nicoſtrato; oimè, 


donna, che hai tu fatto? niente a lui riſ- 
poſe, ma rivolta a' gentiluomini, che 


con lui avevan * e , diſſe ; Signori, 


mal prenderei vendetta d' un Re, che 


mi faceſſe diſpetto, ſe d' uno ſparviere 


non aveſſi ardir di pigliarla. Voi dovete 


ſapere, che queſto uccello tutto il tem 


da dovere eſſer preſtato dagli uomini al 


piacer delle donne, lungamente m' ha 


tolto : perciocchè, ſicome I aurora ſuole 


apparire, cosi Nicoſtrato “ levato, e 


ſalito a cavallo col ſuo ſparviere in ma- 


no, n' é andato alle pianure aperte a ve- 
derlo volare, ed io, qual voi mi vedete, 


A 5 > 7 1 
ſola, e mal contenta nel letto mi ſon ri- 


maſa. Perlaqualcoſa ho piu volte avuto 
voglia di far cio, che io ora ho fatto, ne 


altra cagion m' ha di cio. ritenuta, ſe non. - 
P aſpettar di farlo in preſenzia d'uomini, 


che giuſti giudici fieno alla mia querela, 
ſicome io credo, che voi ſarete. I genti- 


luomini, che Þ udivano, credendo non 
altramente eſſer fatta la ſua aftezione a 


Nicoſtrato, che ſonaſſer le parole, ri- 

dendo ciaſcuno, e verſo Nicoſtrato ri- 

volti, che turbato era, cominciarono a 
„„ T4 
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dire. Deh come la donna ha ben fatto 
a vendicare la ſua ingiuria con la morte 
dello ſparviere: e con diverſi motti ſopra 
. cos] fatta materia, eſſendo gia la donna 
in camera ritornata, in riſo rivolſero il 
cruecio di Nicoſtrato. Pirro, veduto quel- 
to, ſeco medeſimo diſſe. Alti principj ha 
dati la donna a' miei felici amori. Faccia 


| Iqddio, ch' ella perſeveri. Ucciſo adun- 


que da Lidia lo ſparviere, non trapaſſar 
molti giorni, che eſſendo ella nella ſua 


camera inſieme con Nicoſtrato, faccen- 


dogli carezze, con lui cominciò a cian- 


ciare: ed egli per ſollazzo alquanto ti- 


ratala per Ii capelli, le die cagione di 
mandare ad effetto la ſeconda coſa a lei 
domandata da Pirro, e preſtamente lui 
per un picciolo lucignoletto, preſo della 
Tua barba, e ridendo, si forte il tirò, che 
tutto del mento gliele divelſe: di che ram- 
maricandoſi Nicoſtrato, ella diſſe. Or che 
aveſti, che fai cotal viſo, perciocche ior 
ho tratti forſe ſei peluzzi della barba? tu non 
ſentivi quel, ch io, quando tu mi tiravi 
teſteſo i capelli. E cosi d' una parola in un 
altra continuando il lor ſollazzo, la donna 
cautamente guardò la ciocca della barba, 
che tratta gli aveva, ed il di medeſimo la 
mandò al ſuo caro amante. Della terza 
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coſa entrò la donna in piu penſiero : ma 
pur, ſicome quella, che era d' alto inge- 
gno, ed amore la face va vie piu, s' ebbe 
penſato, che modo tener doveſſe a darle 
compimento. Ed avendo Nicoſtrato due 
fanciulli, datigli da' padri loro, acciocche 
in caſa ſua, perciocche gentiluomini era- 
no, apparailono alcun coſtume (de' quali, 
quando Nicoſtrato mangiava, Þ uno gli 
tagliava innanzi, e Valtro gli dava bere) 
fattigli chiamare amenduni, fece lor ve- 
dere, che la bocca putiva loro, ed am- 
maeſtrogli, che quando a Nicoſtrato ſer- 
viſſono, tiraſſono il capo indietro, il piu 
che poteſſono, ne queſto mai diceſſero a 
perſona. I giovanetti, credendole, co- 
minciarono a tenere quella maniera, che 
la donna aveva lor moſtrata. Perche ella 
una volta domando Nicoſtrato. Seti tu ac- 
corto di cio, che queſti fanciulli fanno, 
quando ti ſervono? diſſe Nicoſtrato. Mai- 
$1, anzi gli ho io voluti domandare, per- 
chè il facciano. A cui la donna diſſe. Non 
fare, che io il ti ſo dire io. Ed holti buo- 
na pezza taciuto per non fartene noja: 
ma ora, che io m' accorgo, che altri co- 
mincia ad avvederſene, non è piu da ce- 
larloti. Queſto non t' avviene per altro, 
ſe non che ha hocca ti pute fieramente, e 


SE 
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non ſo qual fi ſia la cagione , perciocchs 


_ cio non ſoleva eſſere: e queſta e bruttiſſi- 
ma coſa, avendo tu ad uſare con genti- 
luomini, e perciò ſi vorrebbe veder mo. 
do di curarla. Diſſe allora Nicoſtrato. Che 


potrebbe ciò eſſere? Avrei io in bocca 
dente niun guaſto? A cui Lidia diſſe. Forſe 
che si: e menatolo ad una fineſtra, gli 
ſece aprire la bocen; e poſciache ella ebbe 
d' una parte, e d' altra riguardato, diſſe. 
O Nicoſtrato, e come il puoi tu tanto 


aver patito? tu n' hai uno da queſta parte, 


il quale, per quel, che mi paja, non ſo- 
lamente è magagnato, ma eglie tutto fra- 
cido: e fermamente, ſe tu il terrai guari 


in bocca, egli ti guaſterà quegli, che ſon 


dallato: perche io ti conſiglierei, che m] 


il ne cacciaſſi fuori, primache Þ opera an- 
daſſe p.u innanzi; diſſe allora Nicoſtrato, 
Da poiche egli ti pate, ed egli mi piace, 
mandiſi ſenza più indugio per un maeſtro, 
il qual mel tragga. Al quale la donna diſſe. 
Non piaccia a Dio, che qui per queſto 
venga maeſtro : e' mi pare, che egli ſtea 
in maniera, che ſenza alcun maeſtro, io 
medeſima tel trarro ottimamente. E d' al. 
tra parte queſti maeſtri ſon si crudel: 2 
far queſti ſervigi, che il cuore nol mi pa- 
tirebbe per niuna maniera di vederti, 0 
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di ſentirti tra le mani a niuno, e percid 
del tutto lo voglio fare io medeſima: che 


almeno, s egli ti dorra troppo, ti laſcer 


io incontanente, quello che il maeſtro 


non farebbe. Fattiſi adunque venire i ferri 


da tal ſervigio, e mandato fuor della ca- 
mera ogni perſona, ſolamente ſeco la 


Luſca ritenne: e dentro ſerrateſi, fecer 


diſtender Nicoſtrato ſopra un deſco, e 


meſſegli le tanaglie in bocca, e preſo un 
de' denri ſuoi, quantunque egli forte per 


dolor gridaſſe, tenuto fermamente dall 
una, fu dall' altra per viva forza un dente 


tirato fuori: e quel ſerbatoſi, e preſone 


un' altro, il quale ſconciamente magagna- 
to Lidia aveva in mano, a lui doloroſo, e 
quaſi mezzo morto, il moſtrarono, dicen- 
do, vedi quello, che tu hai tenuto in boc- 
ca già è cotanto? Egli credendoſelo, quan- 
tunque graviſſima pena ſoſtenuta aveſſe, 


e molto ſene rammaricaſſe, pur poiche 
ſuor n' era, gli parve eſſer guarito, e con 


ima coſa, e con altra riconfortato, efſen- 
do la pena alleviata, s' uſci della camera. 
La donna preſo il dente, tantoſto al ſuo 


amante il mando. Il quale, gia certo de! 
uo amore, ſè ad ogni ſuo piacere offerſe 


nparecchiato. La donna diſideroſa di far- 
9 pid ſicuro, e parendole ancora ognt 
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ora mille, che con lui foſſe, volendo 


quello, che profferto gli avea, attenergli, 

2500 ſembiante d' eſſere inferma, ed eſ- 
ſendo un di appreſſo mangiare da Nicoſ- 
trato viſitata, non veggendo con lui altri, 
che Pirro, il pregò, per alleggiamento 
della ſua noja, che ajutar la doveſſero 


ad andare infino nel giardino. Perche Ni- 


coſtrato dall' un de' lati, e Pirro dall altro 
preſala, nel giardin la portarono, ed in un 
pratello appiè d' un bel pero la poſarono: 
dove ſtati alquanto ſedendoſi, diſſe la don- 


na, che già aveva fatto informar Pirro 


di ciò, che aveſſe a fare. Pirro, io ho gran 
diſiderio d' aver di quelle pere, e pero 
montavi ſuſo, e gittane giù alquante. Pirro 


preſtamente ſalitovi, comincio a gittar gil 


delle pere, e mentre le gittava, comincio 
a dire. Ehi, Meſſere, che e cio, che voi 
fate? e voi, Madonna, come non vi ver- 
gognate di ſofferirlo in mia preſenza? Cre- 
dete voi, ch' io ſia cieco? Voi eravate pur 
teſtè cosi forte malata: come ſiete voi cos! 
toſto guerita, che voi facciate tali coſe? le 
quali, ſe pur far volete, voi avete tante 
belle camere, perchè non in alcuna di 
quelle a far queſte coſe ve n' andate, e 
ſarà più oneſto, che farlo in mia preſen- 
Za? La donna rivolta al marito, diſſe, Che 


Pirro. Non farnetico no, Madonna, non 
credete voi, ch' io veggia? Nicoſtrato ſi 


mente io credo, che tu ſogni. Al quale 


dimenate ben si, che ſe cosi ſi dimenaſſe 
queſto pero, egli non ce ne rimarrebbe ſu 
niuna. Diſſe la donna allora. Che puo 
queſto eſſere? potrebbe egli eſſer vero, 
che gli pareſſe ver, cio ch' e' dice? Se 


Dio mi ſalvi, ſe io foſſi ſana, com' io fu“ 


gia, che io vi ſarrei fu, per vedere, che 
maraviglie ſien queſte, che coſtui dice, 


che vede. Pirro d' in ſul pero pur diceva, 


e continuava queſte novelle. Al quale Ni- 
coſtrato diſſe. Scendi giu, ed egli ſceſe. 
A cui egli diſſe. Che di tu, che vedi? 


Diſſe Pirro, io credo, che voi m' abbiate 
per iſmemorato, o per traſognato: ve- 
deva voi addoſſo alla donna voſtra, por 
pur dir mel conviene, e poi diſcenden- 
do, io vi vidi levarvi, e porvi coſti, 


dove voi ſiete a ſedere. Fermamente, 
diſſe Nicoſtrato, eri tu in queſto ſme- 
morato, che noi non ci ſiamo, poiche in 


ſu] pero ſaliſti, punto moſſi, ſe non come 
iu vedi. Al qual Pirro diſſe. Perchè ne 


3 
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dice Pirro? farnetica egli? Diſſe allora 
maravigliava forte, e diſſe. Pirro, vera- 


Pirro riſpoſe. Signor mio, non ſogno ne 
mica, nè voi anche non ſognate, anzi vi 
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facciam noi quiſtione ? io vi pur vidi, e 
ſe io vi vidi, io vi vidi in ſu 'I voſtro, 
Nicoſtrato più ogni ora fi maravigliava, 
tantoche gli diſſe. Ben vo' vedere, ſe 
2 pero è incantato, e che chi v' e 
u vegga le maraviglie, e montovvi ſu; 


ſopra il quale come egli fu, la donna in- 


ſieme con Pirro s' incominciarono a ſol. 


lazzare: il che Nicoſtrato veggendo, co- 
minciò a gridare. Ahi, rea femmina, che 
e quel, che tu fai? e tu Pirro, di cui 


io più mi fidava? e cost dicendo, co- 


minciò a ſcender del pero. La donna, e 
Pirro dicevano. Noi ci ſeggiamo: e lui 


veggendo diſcendere, a ſeder ſi torna- 
rono in quella guiſa, che laſciati gli avea. 
Come Nicoſtrato fu giu, e vide coſtoro, 
dove laſciati gli avea, cosi lor cominciò a 
dir villania, al quale Pirro diſſe. Nicoſ- 
trato, ora veramente confeſſo io, che co- 
me voi diciavate davanti, che io falſa- 
mente vedeſſi, mentre ſui ſopra'l pero: 
neè ad altro il conoſco, ſe non a queſto, 


che io veggio, e fo, che voi falſamente | 


avete veduto. E che io dica il vero, niuna 
altra coſa vel moſtri, ſe non ! aver ri- 


guardo, e penſare, a che ora la voſtra 


donna, la quale e oneſtiſſima, e piu ſa- 
via, che altra, volendo di tal coſa farvi 


A. 
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oltraggio, ſi recherebbe a farlo davanti 


agli occhj voſtri. Di me non vo' dire, 
che mi laſcerei prima ſquartare, che io il 
pur penſaſſi, non che io il veniſſi a fare 
in voſtra preſenza. Perchè di certo la ma- 
gagna di queſto traſvedere dee procedere 
dal pero: perciocche tutto il mondo non 
m' avrebbe fatto diſcredere, che voi qui 
non foſte con la donna voſtra carnalmente 
giaciuto, ſe io non udiſſi dire a voi, che 
egli vi foſſe paruto, che io faceſſi quello, 


che io ſo certiſſimamente, che io non pen- 


ſai, non che io il faceſſi mai. La donna 
appreſſo, che quaſi tutta turbata s' era, 


levata in pie, comincio a dire. Sia con 


la mala ventura, ſe tu m' hai per si poco | 


ſentita, che ſe io voleſh attendere a queſte 


triſtezze, che tu di, che vedevi, io le ve- 


niſi a fare dinanzi agli occhy tuoi. Sii 
certo di queſto, che qualora volontà me 
ne veniſſe, io non verrei qui, anzi mi 
crederrei ſapere eſſere in una delle noſ- 


tre camere in guiſa, ed in maniera, che 
gran coſa mi parrebbe, che tu il riſa- 


peſſi giammai. Nicoſtrato al qual vero 


parca cis, che dicea I uno, e I altro, 


che eſſi quivi dinanzi a lui mai a tale 
atto non ſi doveſſero eſſer condotti, 
laſciate ſtare le parole, e le riprenſioni 
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di tal maniera, cominciò a ragionar della 
novita del fatto, e del miracolo della 
viſta, che cosi ſi cambiava, a chi ſu vi 
montava. Ma la donna, che della opi- 
nione, che Nicoſtrato moſtrava d' avere 
avuta di lei, ft moſtrava turbara, diſſe, 
Veramente queſto pero non ne fara mai 
più niuna, ne a me, ne ad altra donna 
di queſte vergogne, ic io potro: e per- 
cio, Pirro, corri, e va, e reca una ſcure, 


e ad un ora te, e me vendica taglian- 


dolo, comeche molto meglio ſarebbe a 
dar con eſſa in capo a Nicoſtrato, il qua- 
le, ſenza conſiderazione alcuna, cosi toſ- 
to ſi laſcio abbagliar gli occhj dello 'ntel- 
letto: che quantunque a quegli, che tu 
hai in teſta pareſſe cio, che tu di, per 
niuna coſa dovevi nel giudiciq della tua 
mente comprendere, o conſentire, che 
ciò foſſe. == preſtiſſimo andò per la 
ſcure, e taglio il pero, il quale come 
la donna vide caduto, diſſe verſo Ni- 
coſtrato. Poſciachè io veggio abbattuto 
il nimico della mia oneſtà, la mia ira 
e ita via, ed a Nicoſtrato, che di cio la 
pregava, benignamente perdonò, imp0- 


nendogli, che piu non gli avveniſſe di 


preſumere di colei , che più, che fe 
V amaya, una cos: fatta coſa giammai. 
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Cosi il miſero marito ſchernito, con lei 
inſieme, e col ſuo amante nel palagio 


ſene torno, nel quale poi molte volte 
Pirro di Lidia, ed ella di lui con più agio 


preſero piacere, e diletto. Dio ce ne 
dea a noi. „VV | 


NOVELLA DECIMA. 


Due Sanefi amano una donna comare dell 
uno. Muore il compare, e torna al com. 
pagno , ſecondo la promeſſa fattagli, e rac- 


contagli, come di la fe dimora. 


Resrava ſolamente al Re il dover 
novellare: il quale, poiche vide le donne 
racchetate, che del pero tagliato, che 


colpa avuto non avea, ſi dolevano, inco- 


mincio. Manifeſtiſſima coſa e, che ogni 
giuſto Re, primo ſervatore dee eflere 
delle leggi fatte da lui, e ſe altro ne fa, 
ſervo degno di punizione, e non Re ſi 
dee giudicare: nel quale peccato, e ri- 
pirenſione a me, che 0 Re ſono, 
gquaſi coſtretto, cader conviene. Egli e il 

vero, che io jeri la legge diedi a' noſtri 

ragionamenti fatti oggi, con intenzione 


di non voler queſto di il mio privilegio 


uſare, ma ſoggiacendo con voi inſieme a 
quella, di quello ragionare, che voi tutti 


ragionato avete: ma egli non ſolamente e 
ſtato ragionato quello, che io immaginato 


avea di raccontare, ma ſonſi ſopra quello 
tante altre coſe, e molto più belle dette, 
che io per me, quantunque la memoria 
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ricerchi, rammentare non mi poſſo, ne 
conoſcere, che io intorno a si fatta ma- 


teria dir poteſſi coſa, che alle dette s' ap- 


pareggiaſſe. E perciò dovendo peccare 


nella legge da me medeſimo fatta, ſico- 
me degno di punizione, infino ad ora ad 
ogni ammenda, che comandata mi fia, 
mi proffero apparecchiato, ed al mio pri- 


vilegio uſitato mi tornerò: e dico, che la 
novella detta da Fliſa del compare, e 


della comare, ed appreſſo la bellaggine 

ume. 
Donne, che, laſciando ſtare le beffe agli 
ſciocchi mariti fatte dalle lor ſavie mogli, 


de' ſaneſi, hanno tanta forza, carif 


mi tirano a doverv1 raccontare una no- 
velletta di loro, la quale, ancorache in 
ſe abbia aſſai di quello, che creder non ſi 


dee, nondimeno fara in parte piacevole 


ad aſcoltare. _ | 


Furono adunque in Siena due giovant 
popolani, de' quali Puno ebbe nome Tin. 


goccio Mini, e Paltro tu chiamato Meuc- 


cio di Tura, ed abitavano in porta falaja, 
e quaſi mai non uſavano ſe non l' un con 
Paltro, e per quello, che pareſſe, s ama- 


van molto: ed andando, come gl uomini 
fanno, alle chieſe, ed alle prediche, pm 


volte udito avevano della gloria, e della 
miſeria, che all' anime di coloro che mo- 
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459 GIORNATA SETTIMa, 
rivano, era, ſecondo li lor meriti, con- 
ceduta nelP altro mondo. Delle quali coſe 

diſiderando di ſaper certa novella, ne tro. 


vando il modo, inſieme ſi promiſero, che 
qual prima di lor moriſſe, a colui, che 
vivo foſſe rimaſo, ſe poteſſe, ritornereb- 
be, e direbbegli novelle di quello, che 
egli diſiderava: e queſto fermarono con 
giuramento. Avendoſi adunque queſta 
promeſſion fatta, ed inſieme continuamen. 
te uſando, come è detto, avvenne, che 
Tingoccio divenne compare d' uno Am- Þ 
bruogio Anſelmini, che ſtava in Campo- 
reggi, il qual d' una ſua donna, chiamata 


Monna Mita aveva avuto un ſigliuolo. Il 


ual Tingoccio, inſieme con Meuccio, 


viſitando alcuna volta queſta ſua comare, 
la quale era una belliſſima, e vaga donna, 
non oſtante il comparatico, s innamorò 
di lei: e Meuccio ſimilmente, piacendo- 
gli ella molto, e molto udendola com- 


mendare a Tingoccio, ſence innamoro. E 


di queſto amore I un ſi guardava dall al- 
tro, ma non per una medeſima cagione. 
Tingoccio fi guardava di ſcoprirlo a Meuc- 
cio, per la cattivita, che a lui medeſimo 
pareva fare d' amar la comare, e ſarebbeſi 
vergognato, che alcun Þ aveſſe ſaputo. 
Meuccio non ſene guardava per queſto, 
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ma perche gia avveduto s' era, ch' ella 
piace va a Tingoccio. Laonde egli diceva. 
de io queſto gli diſcuopro, egli prendera 
geloſia di me, e potendole ad ogni ſuo 
piacer parlare, ſicome compare, in cio, 


che egli potra, le mi mettera in odio, e 
cosi mai coſa, clie mi piaccia, di lei io 
non avro. Ora amando queſti due giova- 


ni, come detto è, avvenne, che Tingoc- 


cio, al quale era piu deſtro il potere alla 
donna aprire ogni ſuo diſiderio, tanto ſep- 


pe fare, e con atti, e con parole, che 


egli ebbe di lei il piacer ſuo. Di che Menc- 


cio s' accorſe bene: e quantunque molto 
gli diſpiaceſſe, pure ſperando di dovere 
alcuna volta pervenire al fine del tuo diſi- 


dero, acciocche Tingoccio non ave. ma- 
teria, ne cagione di guaſtargli, o d' impee 
dirgli alcun ſuo fatto, faceva pur viſta di 
non avvederfene. Cosi amando i due com- 
pagni, V uno piu felicemente, che Þ al- 


tro, avvenne, che trovando Tingoccio | 
nelle poſſeſſion: della comare il terren 
dolce, tanto vango, e tanto lavoro, che 


una infermita ne gli ſoprayvenne, la qual 


dopo alquanti di si F aggravo forte, che 


non potendola ſoſtenere, trapaſs0 di queſ- 
ta vita. E trapaſlato, il terzo di appreito, 


che forſe prima non aveva potuto, ſene 
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venne, ſecondo la promeſſion fatta, una N che 
notte, nella camera di Meuccio, e lui, i di! 
quale forte dormiva, chiamo. Meuccio tier 
| Tek: diſſe. Qual ſe' tu? A cui egli Me 
riſpoſe. Io ſon Tingoccio, il qual, ſe. Nl. 
condo la promeſſion, che io ti feci, ſong Nice 
a te tornato a dirti novelle dell altro Iq 
mondo. Alquanto ſi ſpavento Meuccio, Ipen 

veggendolo, ma pure raſſicurato, diſſe. Y'ip 
Tu ſia il ben venuto, fratel mio; e poi Ys t 

il domandò, ſe egli era perduto. Al qual Ypeci 
Tingoccio riſpoſe. Perdute ſon le coſe, Ymar 

che non ſi ritrovano: e come ſarei io in Yqual 
mei chi, ſe io foſſi perduto? Deh, diſſe Ycolp 
Meuccio. Io non dico cosi, ma io ti do- Mgt 
mando, ſe tu ſe tra l' anime dannate. nel Ye 
fuoco pennace di ninferno. A cui Tin- Yom 
goccio riſpoſe. Coteſto no, ma io ſon 
bene per li peccati da me commeſſi in 
graviſſime pene, ed angoſcioſe molto. Do- 
mandò allora Meuccio particolarmente 
Tingoccio, che pene ſi deſſero di la per 
- ciaſcun de' peccati, che di qua ſi com- 
mettono, e Tingoccio gliele diſſe tutte. 
Poi il domandò Meuccio, s egli aveſle 
di qua per lui a fare alcuna coſa, A cui 
Tingoccio riſpoſe di si, e cio era, che 
egli faceſſe per lui dir delle meſſe, e delle 
orazioni, e fare delle limoſine, percioc- 
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che queſte coſe molto giovavano a quei 
dla. A cui Meuccio dicke di farlo volen- 
tieri: e partendoſi Tingoccio da lui, 
Meuccio ſi ricordò della comare, e ſol- 
levato alquanto il capo, diſſe. Ben che mi 
ncorda , o Tingoccio, della comare, con 
a quale tu giacevi quando eri di qua, che 
Ipena t' e Fi la data? A cui Tingoccio 
Iiiſpoſe. Fratel mio, com' io giunſi di la, 
fu uno, il qual pare va, che tutti i miei 
Ipeccati ſapeſſe a mente, il qual mi co- 
mando, che io andaſſi in quel luogo, nel 
Iwale io pianſi in grandiſſima pena le 
Ycolpe mie, dove io trovai molti compa- 
Yeni a quella medeſima pena condennati, 
che io: e ſtando io tra loro, e ricordan- 
omi di cio, che gia fatto aveva con la 
comare, ed aſpettando per quello troppo 
Inaggior pena, che quella, che data m' 
era, quantunque io foſſi in un gran fuoco, 
e molto ardente, tutto di paura tremava. 
che ſentendo un, che m' era dallato, 
ni diſſe, che hai tu piu, che gli altri, che 
qu ſono, che triemi, ſtando nel fuoco? 
), diſs' io, amico mio, io ho gran paura 
e] giudicio, che io aſpetto d' un gran 
peccato, che io feci gia, Quegli allora 

| domando, che peccato quel fuſſe. A 
uw io dif, Il peccato fu cotale, che io 
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mi giaceva con una mia comare, e giac- 
quivi tanto, che io me ne ſcorticai. Ed 
egli allora faccendoſi beffe di cio , mi 
diſſe. Va, ſciocco, non dubitare, che di 
qua non ſi tiene ragione alcuna delle co- 
mari. Il che io udendo, tutto mi raſſicu- 


rai. E detto queſto, appreſſandoſi il giorno, | 
diſſe. Meuccio fatti con Dio, che io non 
poſſo piu eſſer con teco, e ſubitamente | 
andò via. Meuccio avendo udito, che di 


la niuna ragione fi teneva delle comari, 
comincio a far beffe della ſua ſciocchezza, 
perciocche gia parecchie n' aveva riſpar- 
miate. Perchè, laſciata andar la ſua igno- 


ranza, in cid per innanzi divenne ſavio, 


le quali coſe ſe frate Rinaldo aveſſe ſa- 
pute, non gli ſarebbe ſtato biſogno d' an- 
dare ſillogizzando, quando converti à ſuoi 
piaceri la ſua buona comareG. 
IZeffiro era levato, per lo ſole, che al 
ponente s avvicinava, quando il Re finita 
la ſua novella, nè altro alcun reſtandovi 
a dire, levataſi la corona di teſta, ſopra 
il capo la poſe alla Lauretta, dicendo, 
Madonna, io vi corono di voi medeſima, 
Reina della noſtra brigata: quello omai, 
che credete, che piacer ſia di tutti, e 
conſolazione, ſicome donna, comande- 
rete; e ripoſeſi a ſedere. La Lauretta di: 
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venuta Reina, fi fece chiamare il Siniſcal- 
co, al quale impoſe, che ordinaſſe, che 
nella piacevole valle, alquanto a migliore 
ora, che I uſato, fi metteſſer le rayole, 
acciocche poi ad agio ſi poteſſero al pala- 
gio tornare : ed appreſſo cio, che a fare 
aveſle , mentre il ſuo reggimento duraſſe, 
gi diviso. Quindi, rivolta alla compa- 
gnia, diſſe. Dioneo volle, jeri, che oggi 
1 ragionaſſe delle beffe, che le donne 
fanno a' mariti: e ſe non foſſe, ch' io non 
voglio moſtrare d' eſſere di ſchiatta di can 
botolo, che incontanente ſi vuol vendi- 
care, io direi, che domane ſi doveſſe ra- 
cionare delle beffe, che gli uomini fanno 
ale lor mogli. Ma laſciando ſtar queſto, 
dico, che ciaſcun penſi di dire di quelle 
beffe, che tutto il giorno, o donna ad 
Wiomo, o uomo a donna, o I uno uomo 
lb altro ſi fanno: e credo, che in queſto 
ra non men di piacevol ragionare, che 
ſato ſia queſto giorno. E cosi detto, le- 
rataſi in pie, per infino ad ora di cena, 
icenziò la brigata. Levaronſi adunque le 
donne, e gli uomini parimente: de quali 
leuni ſcalzi per la chiara acqua comincia- 
ono ad andare, ed altri tra belli, e di- 
Itti arhori ſopra il verde prato s' anda- 
no diportando. Dioneo , e la Fiam- 
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metta 2 cantarono inſieme d' Ar. 


cita, e di Palemone : e cosi varj, e di- 
verſi diletti pigliando, il tempo infino all 
ora della cena con grandiſſimo piacer tra- 
paſſarono. La qual venuta, e lungo al pe- 

laghetto a tavola poſtiſi, quivi al canto di 

mille uccelli, rinfreſcati ſempre da una 
aura ſoave, che da quelle mantagneite 

dattorno naſceva, ſenza alcuna moſca, 

ripoſatamente, e con letizia cenarono. E 
levate le tavole, poiche alquanto la pia- 
cevol valle ebber circuita, eſſendo an- 
cora il ſole alto a mezzo veſpro, ſicome 
alla loro Reina piacque, in verſo la loro 
uſata dimora con lento paſſo ripreſero il 


cammino, e motteggiando, e cianciando 


di ben mille coſe, cosi di quelle, che il 
di erano ſtate „ l come d' altre, 
al bel palagio, 


con confetti la fatica del picciol cammin 
cacciata via, intorno della bella fontana 
di preſente furono in ſul danzare, quando 
al ſuono della cornamuſa di Tindaro, e 
ando d' altri ſuoni carolando. Ma alla 
Ane la Reina comandò a Filomena, che 
diceſſe una canzone. La quale cosi in- 


comincibdz. 
„ Deh 


ai vicino di notte per- 
vennero. Dove con freſchiſſimi vini, e 
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' Deb laſſa la mia vita! | 
| tank iammal, Ci i poſſa ritornare * 
Donde mi tolſe nojoſa partita? 

Certo io non ſo, tant' è I diſio focoſo g 
Che io porto nel petto, 
Di ritrovarmi, o' io, laſſa, gin fui. 
O caro bene, o ſolo mio ripoſo, 
Ch' il mio cuor tien diſtretto, 
Deh dilmi tu, che I domandarne altrui 
Non oſo, ne ſo cui: 
Deh, ſignor mio, deh "WIN ſperare 


vi, ch'i 10 conforti ' anima ſmarrita, 


Io non fo ben ridir, qual tu '] Piacere - . 


Che SI m' ha infiammata, | 
Che i' non trovo di, ne notte loco. 
Perche l' udire, el ſentire, el vedere 
Con forza non fata 5 | 
er er ſe, acceſe novo foco, 
Nel qual tutta mi coco, | 
Ne mi puo altri, che tu, confortareg 
O ritornar la virtu sbigottita. 9 4 
Deh dimmi, s eſſer dee, e quando fa; 
WC i ti trovi giammai, [morta. 
Dov' io baciai quegli occhj, che m han 
Dimmel, caro mio bene „anima mia, 
Juando tu vi verrai, 
E col dir toſto alquanto x mi conforta. 
dia la dimora corta, | 
OT On. 
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Dico al venire, e poi lunga allo flare, 
Ch'io non men curo, si m' ha amor ferita; | 
Se egli avvien, che io mai più ti tenga, 


Non ſo, s' i' ſarò ſciocca, 
| Com' io or fui, a laſciarti partire. 

I0 ti terrò, e, che pus, sin ayvenga, 
E della dolce bocca 


Convien ch' io ſoddisfaccia al mio diſire. 
D' altro non voglio or dire. fre, 
Dunque vien toſto, vienmi ad abbraccia- 


Che I pur pentarlo di cantar m' invita. 


Etſlimar fece queſta canzone a tutta la | 


brigata, che nuovo, e piacevole amore 
Filomena ſtrigneſſe: e perciocche per le 
parole di quella pareva, che ella più avan- 
ti, che la viſta ſola, n' aveſſe ſentito, te- 


niendolane piu felice, invidia per tali, vi 
furono, ne le fu avuta. Ma poiche la ſua | 
cCanzan fu ſnita, ricordandoſi la Reina, 
che il di ſegueme era venerdi, cosi a tutti | 
piacevolmente diſſe. Voi ſapete, nobili 
Donne, e voi Giovani, che domane e 


quel di, che alla paſſione del noſtro ſi- F 


gnore & conſecrato. Il qual, fe ben vi 


ricorda, noi divotamente celebrammo, 
eſſendo Reina Neifile, ed a' ragionamenti 
dilettevoli demmo luogo, ed il ſimiglian · 


* 
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te facemmo del Sabato ſuſſeguente. Per- 
che volendo il buono eſemplo, datone 
da Neifile, ſeguitare, eſtimo, che oneſta 
coſa ſia, che domane, e Þ altro di, come 
i paſſati giorni facemmo, dal noſtro dilet- 
teyole novellare ci aſtegniamo, quello a 
memoria riducendoci, che in cosi fatty 
giorni per la falute delle noftre anime 
addivenne. Piacque a tutti il divoto par- 
lare della loro Reina, dalla quale licen- 
ziati, eſſendo gia buona pezza di notte 
paſſata, tutti s andarono a ripoſre. 


Pine del Tomo ſecondo, e della Giornata 
ͤ ] i n ©: 


1 


Delle novelle contenute nelle quattro 


— 


GIORNATA. - QUARTA. 


F INISCE la terra giornata del Decane- 1 
rone, ed incomincia la quarta, nella quale | 
ſotto il reggimento di Filoſtrato » ſi ragiona 


a coloro, li cui amori ebbero infelice fire. 


2 pag. 1 
No OVELLA PRIMA. Tae Prenze di Sa- 
lerno uccide ] amante della figliuola, 1 
mandale il cuore in una coppa d' oro, la 


quale meſſa ſopr' eſſo acqua avvelenata, 


quella fi bee, e cosi muore, 14 
NoverL A IL Frate Alberto da a vedere ad 


volte ſi giace con lei: pol, per paura de 


un povero uomo ricovera. Il quale it 


. fratt preſo 1 incarcerato. 1 


5 * Ciornate del Dec amerone, | 


una donna, che l Agnolo Gabriello e di 
lei innamorato, in forma del quale il | 


5 parenti di lei, della caſa gittatoſi, in caſa 


85 forma d' uomo ſalvatico il di ſeguente nella 
piaa il mena, dove riconoſcuuo, e da | 


If 
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NOVELLATII. Tre giovani amano tre ſorelle, 


e con loro ſi fuggono in Creti. La maggiore 


per geloſia il ſuo amante uccide. La ſecon- 


da concedendoſi al Duca di Creti, ſcampa 


da morte la prima, | amante della quale 


Luccide, e con la prima ſi fugge. _ 


incolpato il tego amante con la terza , 


: rocchia, e preſi, il confeſſano, e per tema 


di morire, con moneta la guardia corrom- 


5 pono, e fuggonſi poveri a Rodi , ed in po- 


vertd quivl muoj ono. 51 
NOvELLAIV. Gerbino contra Ty 11 data 


dal Re Guiglielmo ſuo avolo, combatte una 


| Nave del Re di Tuniſi, per torre una ſua 


figlmola, la quale ucciſa da quegli, che 


ſuv erano, loro uccide, ed a lui e poi ta- 


gliata lu teſta. | BY 


NoveLta V. Ifratelli dell I Valens uccidon 


J amante di lei: egli l appariſce in ſogno, 


e moſtrile dove ſia ſotterrato. Ella occulta- 


mente diſotterra la teſtu, e mettela in un 
= hw di balſilico, e qurvi ſu piagnendo ogni 
di per una grande ora , 1 | fratelli gliele tol- 


gono, ed ella 7 ns muor di dolore poco 


— 


appreſſo. = -4 


NOVELLA VI. Z' 41 e ama Gobriot- 
to, rac ccontag!t un ſogno veduto, ed g a 


let un” altro g it! 5 ſubito nclle {ue brace 
cla: menij cle elle con ur: funde as 44 
EY 8 * Vi 
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caſa di lui nel portano, fon preſe dalla fi. 
ganoria, ed ella dice come ] opera ſta. II Po- 
| deſts la wuole sforzare, ella no l phatiſce: 
ſentelo il padre di lei, e lei, innocente 
trovata, fa liberare : la quale, del tutto 
riſiutando di ſtar pz al mondo, ft ft . mo- 


Aaca. | 82 


NOVELLA VII. Ia Simona ama Paſquino | 
Sono inſieme in uno orto. Paſquino ſi frega 
4 denti una foglia di ſalvia, e muorſi. 2 

preſa la Simona, la quale volendo moſtrare 

al giudice, come moriſſe Paſquino, fregataſi | 
una di quelle foglie a' denti, a fee, 1 
muore. i 5 

Noverta VIII. Girolamo ama la Salveſ- 

tra, va coſtretto da prieght della madre a 
Parigi, torna, e trovala maritata: entrale | 
di naſcoſo in caſa „e muorle allato ; e por- 


 Tato in una chieſa, muore la Salveſtr al- 


lato a lui, > 047 
Novzria IX. Meſſer Giigliclno Roſſiglio- 


ne dd a mangiare alla moglie ſua il cuore di | 


Meſſer Guiglielmo N ucciſo 
da lui, ed amato da lei. Il che ella ſap- 


piendo poi, ſi gitta da una alta fineſtra 1 in 
terra, e muore, e col ſuo amante e : ſeppel- | 
Alita. 5 113 

NOVELLA X. 12 moglie iP a medico; per 
nomo mette un ſuo amante eee ir 
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una arca, la quale con tutto lui due uſu 
rai ſene portano in caſa. Queſti ſt ſente, 
e preſo per ladro: la fante della donna rac- 

conta alla ſignoria, ſe averlo meſſo nell“ 
arca, dagli uſurieri imbolata; laond' egli 
ſcampa dalle forche, e i preſtatori, d 
avere I arca furata, 328 condennati in 
| denari. : — 120 


V iv 
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'GIORNATA QUINTA. 


5 F. INISCE YE. quarta giornata del 1 
rone, ancomincia la quinta ; nella quale, 
ſotto il reggimento di Fiammetta, ſi rag'o- 
na di cio, che ad alcuno amante, Zopo 
alcuni fiert, o  fverturati accidents feli- 
cemente avverifſe, 141 
NoOveLLA PRIMA. Cimone amando divicn 
 ſavio, ed E figenta ſua Donna rapiſce in 
mare: < meſſo in Nodi in prigione, onde 
Liſimaco il trae, e da capo con lui rapiſce 
Eſigenia, e Caſſandra nelle lor nozze , fug- 
gendoſi con eſſe i Zn Creti : e quindi divenute 
Wea mogli. con &e a caſa loro ſono richia- 
matt. - 145 
NOVELLA II. Goſtan ra ama Martuccio Go- 
mito, la quale 3 che morto era, per 
 diſperata ſola ſi mette in una bares; la 
quale dal vento fu trajportata a Suu: fi- 
trov al vivo in Tuniſe, paleſrg!i/7 % ed egli, 
grunde efjerdo col Re per co. 72 dati, 
ſpoſatala , rice co con let in Lipari fene 
roma. 8 163 
Nov ELLA IH. Pietro MO a fig: 
con Agnolella: trova Padront : ta gib. 
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vane fugge per una ſelva, ed e condotta ad 


un caſtello. Pietro e pre ſo, e dalle mani de- 


ladroni jugge, e dopo alcuno accidente ca- 


pita a quel caſtello , dove I Agnolella 
e Jpoſatala , con Let ſene torna a 
. EB 4 


| NoveLra IV. Ricciardo Manardzt trovato © 
da Meſſer Lizio da Valbona con la figliuo- 


la, la quale egli ſpoſa, e col padre of? let 
rimane in buona pace, 188 


NovELLA V. Guidotto da Cremona laſcia 
a Giacomin da Pavla una ſug. fanciulla, 
e muorjt, la quale Gi innol di Severino, e 


Minghino di Mirgole amano in Faeny2 : 
: aun inſieme, riconoſceſi la fanciull2 


eſſer firocchia di Giannole, e d uh per 


moglie a Ming/ino. TE 


NoveLLa VI. Gian di Procida trovato 
con una giovane amata di lui, e ſtat | 


data al Re Federigo, per dovere eſſere arſo 
con la e legato ad un palo :.rtcone e ciuto 


da Ruggtert dell' Oria, e e divien 


marito di lei. 5 | | 209 


NovklLA VII. Teodoro innamorato della 


Violante, figlivola di Mc: ler Amerigo uo 


Signore, la. "noravida „ ed e alle forche con⸗ 
dannato, alle quali, fru, Tandoſi , eſjendo 


menato , 441 padre riconoſciuto, e pro- 


3 , prende oy moglic la V, FoLAndE,.; 219 


* =. 1 _ — — 
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' Noverta VIII. Naſtagio degli Oneſli 
amando una de Traverſari, ſpende le ſue 
 ricchexze, ſenza eſſere amato. Vaſſene pre- 
gato da ſuor a Chiaſſi, quivi vede caccia- 
re ad un cavaliere una giovane, ed ucci- 
derla, e divorarla da due cani. Invita i 
parent: ſuoi, e quella donna, amata da 
lui, ad un deſinare : la qual vede queſin 
medefima gtovane sbranare , e temendo di 
_ femile avvenimento, r per marito 
Naſtagio. „5 
NovELLAIX. Federigo degli Alberight ama, 
enone amato, ed in corteſia ſpendends il 
ſuo, ft conſuma, e rimangli un ſol falcone, 
il quale, non avendo alive: da a mangiare 
alla ſua donna venutagli a caſa : la qual 
ciò > ſappiendo , mutata d animo , il prende 
per marito, e fallo ricco. . 
N OVELLA X. Pietro di Vinciolo va a cenare 
altrove: la donna ſua ſi fa venire un garzo- 
ne: torna Pietro: ella il naſconde ſotto una 
Ceſta da pollt: Pietro dice Here ff ato trox a- 
to in caſa d Ercolano, con cui cenava, un 
giovane meſſovi dalla moglie : la donna 
biaſima la moglie d Ercolano : uno afino 
per iſciagura pon piede in ſu le dita di 
colut, che era ſotto la ceſla : gli grida: 


Pietro corre Id, vedelo, e conoſcc lo nganno 


della moglie, con la quale ultimamente 11- 
mane in concordia per la jos rds. 255 
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GIORNATA SESTA. 


8 2 quinta Giornata del this 
merone, incomincia la ſeſta, nella quale 
ſotto il reggimento d Eliſe þ 7 ragiona di 
chi con alcuno leggiazro motto. rentato : 

riſcoteſſe, o con pronta riſpuſta, o avve-" 
dimento fugg! perdita 5: pericolo 3 
ſcorno. | | 275 
NovxlLA PRIMA. Un cavaliere dice a 
Madonna Oretta di portarla con una 
novella a cavallo, e malcompoſtamente 
dicendola, & da let n che a pic la 
ponga. _ „ 10 
NOVELLA II. Cifti fornajo con ura ſua 
parola fa ravvedere Meſſer Geri Spina d 
una ſua traſcutata domanda. ” 283 
NovkTLLA III. Monna Nonna de Pulci 
con una preſta riſpoſta, al meno che oneſeo 
motteggiure del Veſcovo di Fi ne len- 
io impone. 289 
NoveLLa IV. Chickibio cuoco di Curra- 
do Gianfigliazzi, con una preſta parola, 
a ſua falute ira di Currado volge in ri- 
ſo, e ſe campa dalla mala ventura minac- 
- Gag 64 un. nn 
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NovELLIA V. Meſſer Foreſe da Ribera, 
e maeſtro Giotto dipintore , venendo 45 
Mugello, I uno la ſparuta apparenza dell 
aAltro motteggiando morde. ; 298 
NoveLLAa VI. Prova Michele Scal: 4 4 
certi giovani, come i Baronci ſono i piu 
gentiluomini del mondo, o di maremma, 
e vince una cena. 352 


NovkrLA VII. Madonna Filippa, aal 


 Marito con un ſuo amante trovata , cha- 


mata in giudicio, con una pronta, e e 
piacevol riſpoſta ſe libera, c ta lo ſta- 
tuto modificare, 30 
Noverta VIII. Freſeo contorta is ne- 
pote, che non fi ſpecehi, fe gli ſpiace- 
voli, come diceva, U erano a veder no- 
x: Joſh... . 
Noverlra IX. Guido Cooalbants dice con 
un motto oneſtamente willania a certi ca- 
_ walter fiorentint „li quali Jopreppreſo 2 
aveano, _ 314 
Novxrra X. Frate Cipolla promette a certi 
contadini di moſtrare loro la penna dell 
Agnolo Gabriello: in luogo della quale 
trovando carboni, quegli dice eſſer di que- 
87, che RC Ace San N 319 
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GIORNATA SET TINA. 


F. INISCE la fe 12 f iornata del Decamero- 
ne, incomincia la f nella quale, ſot- 
to il reggimento di Dioneo , ſi ragiona delle 
beſſi, le quali, o per amore, o per ſalva- 
mento di loro, le donne hanno gia fatte 
@ ſuot mariti, * Meſene avveduti, 
0 41. 335 
NOVELLA PRIMA. Gianni Lotteringhi ode 
di notte toccar U uſcio ſuo, deſta la mo- 
glie, ed ella gli fa a credere, che egli E 
la fantaſima: vanno ad incantarla con una 
orazione, ed il picchiar fi rimane, 338 
 NoverLLa II. Peronella mette un ſuo amane 
tte in un doglio, tornando il maritoa caſa: 
il quale avendo il marito venduto, ella 
dice, che venduto / ha ad uno , che den- 
tro ve a veder ſe ſaldo gli pare, 11 quale 
ſaltatone fuori, il fa radere al marito, e 
poi portarſenelo a caſa ſua, 356 
NovELLa III. Frate Rinaldo ſi giace con 
la comare, trovalo il marito in camera con 
lei, e fannogli credere, che . incantave 
i vermini al figlioccio, 364 
NovrrIA IV. Tofano chiude una notte fuor 
di caſa la —— 5 le * non a potenda : 
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per prieght. rientrare, fa viſta di gittcrſi 
in un poco, e gittavi una gran piecra, 
 Tafano eſce di eaſa, e corte la, ed ella in 
caſa ſen' entra, e ſerra lui di fuori, e 

_ feridandolo il vitupera. 374 

Noverra V. Un geloſo in forma di prete 
confeſſa la moglie, al quale ella dd a ve. 
8 dere 5 che ama un prete, che viene a (ce; 
ogni notte: di che mentreche. il geloſo n aſ- 

coſamente prende guardia all uſcio, J 

donna per lo tetto ft fa venire un ſuo aman- 

kes e £OR lui ft diö%ο]s .. 3282 

Yoverra VI. Madonna Iſabella con Lio- 

_. netto ſtandoſi, amata da un Meſſer Lam- 

bertuccio, e viſttata : e tomato il marito 

di lei: Meſſer Lambertuccio con un col- 

rello in mano fuor di caſa ſua ne manda, 

ed il marito di lei poi Lionetto accom- 

„ „ 

No OVELLA vn. Lodovico Aer, a Ma- 

donna Beatrice] amore, il quale egli le 

porta: la qual manda Egano ſuo marito 
an un giardino i in ſorma di ſe, e con Lo- 

dovico ft glace, il quale poi levatoſi „ V%, 

e baſtona Egano nel giardino. 403 

NovErLA VIII. Un diviene geloſo della 

moglie, ed ella legandoſi uno ſpago al 
dito, la notte ſente il ſuo amante venite 
4 lei. 1 marito ſen —_—_ e mentre ſe- 
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guita K amante, la donna mette in luogo 

di ſe nel letto un altra femmina, la quale 
il marito batte, e tagliale le trecce, e poi 
va per gli fratelli di lei, li quali trovando 
ciò non fer vero , gli dicono villania. 


414 : 


Wawa > IX. Lidia moglie di Vicoſtiaro 


ama Pirro, il quale, acciocche credere il 

poſſa, le chiede tre coſe, le quali ella glz | 
0 tutte, ed oltr a queſto, in preſenza as .- 
Nicoſtrato ſe ſollazza con lui, ed a Ni- 


coſtrato fa credere, che non ſt da vero quel- 


lo, che ha veduto. 1 — 429 


NOVELLA X. Due Saneſi amano una don- 


na comare dell uno. Muore il compare, 
e torna al compagno, ſecondo la promeſſa 
fattagli, e raccontagli come di a 25 di- 


„ | 448 
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